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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2522
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                presentato dal 
Ministro dell'economia e delle finanze (PADOAN)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 3974)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 13 settembre 2016
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 15 settembre 2016
              

              
                con annesse le tabelle dei singoli stati di previsione risultanti

                dall'assestamento di bilancio e le relative note preliminari
              

              
                (V. Allegati n. 2522/I, n. 2522/II, n. 2522/III e n. 2522/IV)
              



              

            

            
              Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci

              delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Disposizioni generali)
            

            
              
                1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 28 dicembre 2015, n. 209, sono introdotte, per l'anno finanziario 2016, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 3, della legge 28 dicembre 2015, n. 209, le parole: «53.400 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «64.000 milioni di euro».
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero della difesa e disposizioni relative)
            

            
              
                1. I commi 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 11 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, sono sostituiti dai seguenti:
              

              
                «2. Il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016, ai sensi dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilito come segue:
              

              
                a) ufficiali ausiliari di cui alle lettere a) e c) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
              

              
                1) Esercito n. 80;
              

              
                2) Marina n. 19;
              

              
                3) Aeronautica n. 72;
              

              
                4) Carabinieri n. 0;
              

              
                b) ufficiali ausiliari piloti di complemento, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
              

              
                1) Esercito n. 0;
              

              
                2) Marina n. 55;
              

              
                3) Aeronautica n. 14;
              

              
                c) ufficiali ausiliari delle forze di completamento, di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
              

              
                1) Esercito n. 97;
              

              
                2) Marina n. 18;
              

              
                3) Aeronautica n. 20.
              

              
                3. La consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è fissata, per l'anno 2016, come segue:
              

              
                1) Esercito n. 281;
              

              
                2) Marina n. 280;
              

              
                3) Aeronautica n. 248;
              

              
                4) Carabinieri n. 90.
              

              
                4. La consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2016, come segue:
              

              
                1) Esercito n. 420;
              

              
                2) Marina n. 268;
              

              
                3) Aeronautica n. 275.
              

              
                5. La consistenza organica degli allievi delle scuole militari, di cui alla lettera b-ter) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2016, come segue:
              

              
                1) Esercito n. 480;
              

              
                2) Marina n. 198;
              

              
                3) Aeronautica n. 135».
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Disposizioni diverse)
            

            
              
                1. All'articolo 17 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
              

              
                «35-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati le risorse del capitolo "Fondo da ripartire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso", iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016. Le risorse non utilizzate nel corso del presente esercizio possono esserlo, in conto residui, nell'esercizio successivo».
              

            

            
              
                2. Per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, la dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di 955.069.060 euro per l'anno 2016.
              

            

          

        

        
          
            LE TABELLE RECANTI LE VARIAZIONI ALLO STATO DI PREVISIONE DELL'ENTRATA E AGLI STATI DI PREVISIONE DELLA SPESA, CON GLI ELENCHI AD ESSE ALLEGATI, SONO STATE APPROVATE NEL TESTO PROPOSTO DAL GOVERNO, CON LE SEGUENTI MODIFICAZIONI ([bookmark: r-w1ab1ab3ab2]1)
          

          
            TABELLA N. 10
          

          
            MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI

            (in euro)
          

          
            
            
            
            
            
            
            
            
            
              
                	
                  Unità di voto
                
                	
                  Variazioni
                
              

              
                	
                  Codice
                
                	
                  Missione

                  Programma
                
                	
                  alla previsione

                  di competenza
                
                	
                  alla autorizzazione

                  di cassa
                
              

            
            
              
                	
                
                	
                  1 Infrastrutture pubbliche e logistica (14)
                
                	
                
                	
                
              

              
                	
                  1.2
                
                	
                  Sistemi stradali, autostradali ed intermodali (14.11)
                
                	
                  - 1.955.000
                
                	
                  68.949.608
                
              

              
                	
                
                	
                
                	
                
                	
                
              

              
                	
                  1.7
                
                	
                  Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità (14.10)
                
                	
                  - 296.000
                
                	
                  9.928.683
                
              

            
          

          
            TABELLA N. 11
          

          
            MINISTERO DELLA DIFESA

            (in euro)
          

          
            
            
            
            
            
            
            
            
            
              
                	
                  Unità di voto
                
                	
                  Variazioni
                
              

              
                	
                  Codice
                
                	
                  Missione

                  Programma
                
                	
                  alla previsione

                  di competenza
                
                	
                  alla autorizzazione

                  di cassa
                
              

            
            
              
                	
                
                	
                  1 Difesa e sicurezza del territorio (5)
                
                	
                
                	
                
              

              
                	
                  1.5
                
                	
                  Interventi non direttamente connessi con l'operatività dello strumento militare (5.5)
                
                	
                  - 11.064.300
                
                	
                  - 11.064.300
                
              

              
                	
                
                	
                
                	
                
                	
                
              

              
                	
                  1.6
                
                	
                  Pianificazione generale delle Forze Armate

                  e approvvigionamenti militari (5.6)
                
                	
                  18.144.096
                
                	
                  15.889.239
                
              

            
          

          
            [bookmark: n-w1ab1ab3ab2]1) Le parti modificate sono stampate in neretto.
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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2522
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 5 ottobre 2016, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016
              

            

          

        

        
          
            Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Disposizioni generali)
            

            
              
                1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 28 dicembre 2015, n. 209, sono introdotte, per l'anno finanziario 2016, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
            

            
              
                1. All'articolo 2, comma 3, della legge 28 dicembre 2015, n. 209, le parole: «53.400 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «64.000 milioni di euro».
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Stato di previsione del Ministero della difesa e disposizioni relative)
            

            
              
                1. I commi 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 11 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, sono sostituiti dai seguenti:
              

              
                «2. Il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016, ai sensi dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilito come segue:
              

              
                a) ufficiali ausiliari, di cui alle lettere a) e c) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
              

              
                1) Esercito n. 80;
              

              
                2) Marina n. 19;
              

              
                3) Aeronautica n. 72;
              

              
                4) Carabinieri n. 0;
              

              
                b) ufficiali ausiliari piloti di complemento, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
              

              
                1) Esercito n. 0;
              

              
                2) Marina n. 55;
              

              
                3) Aeronautica n. 14;
              

              
                c) ufficiali ausiliari delle forze di completamento, di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
              

              
                1) Esercito n. 97;
              

              
                2) Marina n. 18;
              

              
                3) Aeronautica n. 20.
              

              
                3. La consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è fissata, per l'anno 2016, come segue:
              

              
                1) Esercito n. 281;
              

              
                2) Marina n. 280;
              

              
                3) Aeronautica n. 248;
              

              
                4) Carabinieri n. 90.
              

              
                4. La consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2016, come segue:
              

              
                1) Esercito n. 420;
              

              
                2) Marina n. 268;
              

              
                3) Aeronautica n. 275.
              

              
                5. La consistenza organica degli allievi delle scuole militari, di cui alla lettera b-ter) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2016, come segue:
              

              
                1) Esercito n. 480;
              

              
                2) Marina n. 198;
              

              
                3) Aeronautica n. 135».
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Disposizioni diverse)
            

            
              
                1. All'articolo 17 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
              

              
                «35-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati le risorse del capitolo "Fondo da ripartire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso", iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016. Le risorse non utilizzate nel corso del presente esercizio possono esserlo, in conto residui, nell'esercizio successivo».
              

            

            
              
                2. Per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, la dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di 955.069.060 euro per l'anno 2016.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
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                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 2522
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016 
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[bookmark: ExpCloseLnk_tComm]Mostra gli interventi
[bookmark: ExpCloseImgLnk_tComm]


                



                 
                
                  
                    
                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 628 (pom.)


                        20 settembre 2016
                      
                      	
                        Congiunzione di S.2521


                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 27 settembre 2016 alle ore 12:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 629 (ant.)


                        21 settembre 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 631 (ant.)


                        22 settembre 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Antonio Azzollini (FI-PdL XVII)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 632 (pom.)


                        27 settembre 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto)  

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 633 (ant.)


                        28 settembre 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discusso singolarmente 

                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto  Esito: concluso l'esame 

                      
                      	
                        
                          Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 20 SETTEMBRE 2016
    

    
      628ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2067, 1844, 2032, 176, 209, 286, 299, 381, 382, 384, 385, 386, 387, 389, 468, 581, 597, 609, 614, 700, 708, 709, 1008, 1113, 1456, 1587, 1681, 1682, 1683, 1684, 1693, 1713, 1824, 1905, 1921, 1922, 2103, 2295 e 2457-A)  Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e all'ordinamento penitenziario   
        
          (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli ulteriori emendamenti 18.110 (testo 2) e 18.111 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme al relatore.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il presidente TONINI propone, in via preliminare, che l'esame dei due disegni di legge in titolo proceda congiuntamente fino al termine della discussione generale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                 Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge n. 2521, recante il rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, facendo presente che lo stesso comprende il conto consuntivo del bilancio ed il conto consuntivo generale del patrimonio a valore, nonché i conti consuntivi allegati di alcune amministrazioni statali dotate di autonomia.
      

      
        Il conto del bilancio è articolato per missioni e programmi e ad esso sono allegate note integrative per ciascuna amministrazione mentre il conto del patrimonio comprende le attività e passività finanziarie e patrimoniali con le variazioni derivanti dalla gestione del bilancio e quelle verificatesi per qualsiasi altra causa. Ai sensi dei commi 5 e 6 dell'articolo 36 della legge di contabilità sono inoltre allegate le risultanze economiche della gestione e le spese di natura o contenuto ambientale. I risultati della gestione di competenza mostrano per il saldo netto da finanziare un risultato negativo di circa 41,5 miliardi di euro, in miglioramento rispetto all'anno precedente quando aveva raggiunto il risultato negativo di 52,8 miliardi. Tale risultato è in miglioramento anche rispetto alle previsioni definitive derivanti dall'assestamento che si attestavano a - 65,5 miliardi.
      

      
        Il saldo delle operazioni correnti (risparmio pubblico) nel 2015 evidenzia un risultato negativo di - 9 miliardi, in peggioramento rispetto agli ultimi anni quando aveva assunto sempre un valore positivo. In particolare, si registra un peggioramento di 27,4 miliardi rispetto al 2014 quando era stato positivo per 18,4 miliardi e di 48,7 miliardi rispetto al 2013 quando era stato positivo di 39,7 miliardi. Rispetto alle previsioni invece il dato è in miglioramento, posto che l'assestamento aveva previsto un risultato negativo di -33,4 miliardi. Il ricorso al mercato (differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si è infine attestato sui 257 miliardi di euro, in lieve flessione rispetto all'anno precedente quando aveva raggiunto i 260 miliardi, pur rimanendo molto al di sopra dei livelli degli anni precedenti, come nel 2013 quando si era fermato a 199 miliardi. Rispetto alle previsioni definitive invece il dato è molto più positivo, essendosi questa stima attestata sui 298,6 miliardi.
      

      
        L'entità complessiva di accertamenti di entrata, comprensivi delle entrate per accensione di prestiti, pari a 829,1 miliardi di euro, evidenzia un andamento negativo rispetto all'anno precedente (-11 miliardi di euro). Tuttavia, se depurate delle entrate da accensione prestiti, diminuite di 30 miliardi, le entrate accertate finali sono in aumento di 19 miliardi rispetto all'anno precedente (+3,5 per cento). Gli impegni complessivi di spesa che, incluse le spese per rimborso prestiti,  ammontano a 826,6 miliardi, presentano, rispetto ai risultati dell'anno precedente, un aumento complessivo di 16 miliardi di euro (+2 per cento). Il peso della spesa complessiva, in rapporto al PIL, è aumentato dal 50,2 per cento del 2014 al 50,5 per cento del PIL del 2015.
      

      
        Per ciò che attiene alla spesa corrente, gli impegni sono stati pari a 569,8 miliardi di euro con un aumento rispetto all'anno precedente di 43,6 miliardi, pari all' 8,3 per cento. Gli impegni per redditi da lavoro dipendente, che rappresentano il 15,3 per cento degli impegni, ammontano a 87 miliardi di euro, in sostanziale stabilità rispetto al 2014; i trasferimenti ad amministrazioni pubbliche (sostanzialmente amministrazioni locali ed enti previdenziali) invece aumentano dai 250,6 miliardi del 2014 ai 271,2 miliardi del 2015 mentre gli oneri per interessi passivi, pari a 74,5 miliardi di euro si riducono rispetto agli 81,1 miliardi del 2014 e gli 81,9 miliardi del 2013. Le spese in conto capitale, con impegni pari a 41,3 miliardi, segnalano una considerevole riduzione rispetto al 2014 del 46,2 per cento (-35,5 miliardi), ascrivibile alla categoria dell'acquisizione di attività finanziarie, sostanzialmente azzerata rispetto al 2014.
      

      
        Passando poi alla gestione dei residui, l'entità degli stessi anche nell'esercizio 2015 è rimasta su livelli considerevoli, senza variazioni di rilievo. In sintesi, il conto dei residui al 31 dicembre 2015 espone residui attivi per 208,2 miliardi di euro e residui passivi per 113 miliardi di euro, con una eccedenza attiva di 95,2 miliardi di euro. Mentre la composizione dei residui attivi tra quelli provenienti da esercizi precedenti e quelli di nuova formazione è analoga a quella dell'anno precedente, la composizione dei residui passivi registra un aumento di circa 10 miliardi di quelli provenienti da precedenti esercizi, integralmente compensato da una diminuzione di quelli di nuova formazione. Nel Rendiconto sono poi esposte le risultanze della gestione di cassa: va ricordato in proposito che la gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti. La gestione di cassa presenta, sotto un profilo generale, un andamento analogo a quella di competenza, con risultanze che pur evidenziando un miglioramento rispetto alle previsioni definitive denotano comunque un peggioramento dei saldi rispetto ai risultati conseguiti nel 2014.
      

      
        Il Conto generale del Patrimonio evidenzia una eccedenza passiva di 1.758 miliardi, con un peggioramento di circa 66,8 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2014 (-3,75 per cento), dovuto ad una diminuzione delle attività (-6 miliardi) e ad un incremento delle passività (+60,9 miliardi). In particolare, il totale delle attività ammonta a 962,6 miliardi di euro, di cui: 657,1 miliardi di attività finanziarie (in decremento di 11,9 miliardi rispetto al 2013); 301,2 miliardi di attività non finanziarie prodotte, che comprendono beni materiali e immateriali prodotti, materie prime e prodotti intermedi, prodotti finiti, oggetti di valore e d'arte (beni mobili di valore culturale, biblioteche e archivi), in aumento di 6 miliardi rispetto al 2013; 4,2 miliardi di attività non finanziarie non prodotte, che comprendono i beni materiali non prodotti, ossia terreni, giacimenti e risorse biologiche non coltivate (in lieve decremento rispetto al 2013 di 100 milioni).
      

      
        Il totale delle passività ammonta a 2.721 miliardi circa e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria e, rispetto alla chiusura dell'esercizio 2013, l'entità delle passività finanziarie ha registrato un incremento di 62,1 miliardi di euro. Per ulteriori osservazioni e approfondimenti fa rinvio agli Elementi di documentazione del Servizio del Bilancio n. 60.
      

      
         
      

      
        Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge n. 2522, di assestamento del bilancio per l'esercizio finanziario 2016 segnalando anzitutto che lo stesso consta di 4 articoli ed è corredato di tabelle e allegati con riferimento agli stati di previsione dell'entrata e della spesa.
      

      
        Per quanto riguarda le previsioni assestate in termini di competenza per il 2016, al netto delle regolazioni contabili e debitorie e dei rimborsi IVA, rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2016, il disegno di legge di assestamento evidenzia un miglioramento del ricorso al mercato e un peggioramento del saldo netto da finanziare, del risparmio pubblico e dell'avanzo primario.
      

      
        Il saldo netto da finanziare presenta una variazione di segno negativo pari nel complesso a quasi 1,1 miliardi, derivanti da un peggioramento di 1.337 milioni per atti amministrativi e da un miglioramento di 243 milioni associato alle proposte dell'assestamento stesso. Ne risulta che tale saldo, nelle previsioni assestate, si attesta su di un valore negativo di -35.355 milioni, dunque, poco al di sotto del limite massimo stabilito dalla legge di stabilità per il 2016, fissato in -35.400 milioni di euro.
      

      
        Con riferimento al risparmio pubblico le previsioni assestate sono peggiorative, rispetto a quelle iniziali, per un valore di 173 milioni (-6,9 per cento). I dati relativi al ricorso al mercato evidenziano nel complesso un impatto positivo sul saldo pari a 1.619 milioni, passando da circa -256,9 miliardi di euro a circa -255,3 miliardi (+0,6 per cento).
      

      
        Nell'aggiornare le previsioni del bilancio, il disegno di legge di assestamento dovrebbe tener conto anche dell'evoluzione del quadro macroeconomico dell'anno, nonché dell'andamento del gettito nel periodo considerato dall'assestamento. Al riguardo, potrebbe essere utile conoscere l'effetto dell'evoluzione degli indicatori economici e, in particolare, se gli andamenti del gettito ipotizzati in fase di elaborazione dell'assestamento siano o meno in linea con le risultanze dell'autoliquidazione delle imposte sui redditi.
      

      
        Con riferimento invece alle previsioni assestate in termini di cassa per il 2016, al netto delle regolazioni contabili e debitorie e dei rimborsi IVA, si osserva, rispetto alle previsioni iniziali, un peggioramento di tutti i saldi.L'entità del peggioramento del saldo netto da finanziare è di circa 8,9 miliardi (dai circa 98,1 miliardi delle previsioni iniziali a 107 miliardi), quello del risparmio pubblico di poco più di 2 miliardi (da circa -59,3 miliardi a circa -61,3 miliardi), mentre la necessità di ricorrere al mercato registra un incremento di 9,3 miliardi, raggiungendo l'importo di oltre 330 miliardi; l'avanzo primario, infine, partendo dal valore negativo di quasi 14 miliardi, giunge ad un importo ugualmente negativo di poco meno di 27,4 miliardi, con un peggioramento percentuale superiore al 96 per cento.
      

      
        L'andamento divergente dei saldi di cassa di parte corrente rispetto a quelli di competenza viene attribuita ad una pluralità di fattori. In particolare, con riferimento alle spese correnti, alle ulteriori risorse da destinare alle Regioni per il pagamento di residui passivi relativi alla compartecipazione IVA, alle maggiori dotazioni sui capitoli di trasferimenti alle imprese per i lavoratori portuali e per le Ferrovie dello Stato, ai maggiori trasferimenti all'INPS per 774 milioni.
      

      
        In relazione alle spese in conto capitale invece, esso è associato a contributi agli investimenti ai Comuni per 1.324 milioni, di cui 737 milioni per l�Aquila e i comuni del cratere danneggiati dal sisma del 2009 e 560 milioni in favore del Comune di Roma ed altresì ai maggiori contributi agli investimenti alle imprese per 1.183 milioni, di cui 1.000 milioni per le Ferrovie dello Stato. Rilevano infine acquisizioni di attività finanziarie per 759 milioni.
      

      
        Passando ai residui passivi, al 31 dicembre 2015, essi ammontano a 109,7 miliardi dei quali 63 miliardi di nuova formazione, cioè derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2015, mentre 46,7 miliardi provenienti dagli esercizi precedenti. La riduzione di circa 3 miliardi dei residui passivi finali, rispetto alla consistenza dell'anno precedente, è riferibile esclusivamente alla sensibile contrazione dei residui di conto capitale (-10,2 miliardi), parzialmente compensata dall'incremento di quelli di parte corrente (7,1 miliardi). I residui di nuova formazione rappresentano circa il 57 per cento del totale, si attestano a poco più di 63 miliardi di euro e registrano una riduzione, rispetto all'anno precedente, sia con riferimento alla parte corrente sia al conto capitale (in misura, rispettivamente, di quasi 1,2 miliardi e di oltre 12 miliardi rispetto ai dati del 2014).
      

      
        Prendendo infine in esame le singole disposizioni del disegno di legge di assestamento esse intervengono su alcune disposizioni della legge di bilancio per l�esercizio finanziario 2016 (legge 28 dicembre 2015, n. 209). In particolare, l'articolo 2 modifica la legge di bilancio disponendo che al comma 3 dell�articolo 2, la quantificazione dell'importo massimo di emissione di titoli pubblici sia portato a 64 miliardi di euro rispetto ai 53,4 miliardi inizialmente previsti.
      

      
        L�articolo 3 modifica i commi da 2 a 5 dell�articolo 11 della legge di bilancio per il 2016, relativo allo Stato di previsione del Ministero della difesa, al fine di modificare il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016; la consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri; la consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri e la consistenza organica degli allievi delle scuole militari.
      

      
        Il comma 1 dell'articolo 4 introduce il comma 35‑bis all�articolo 17 della legge di bilancio per il 2016, prevedendo che il Ministro dell�economia e delle finanze è autorizzato a ripartire, tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati, le risorse del capitolo "Fondo da ripartire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso", iscritto nello stato di previsione del Ministero per l'economia e le finanze per il 2016. Tale fondo viene dotato di 1 miliardo di euro, le risorse non utilizzate nel 2016 potranno essere utilizzate, in conto residui, nell�esercizio successivo.
      

      
        Il comma 2 aumenta la dotazione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si dovessero manifestare nel corso della gestione, da 25 milioni di euro a 955.069.060 euro per l'anno 2016.
      

      
        Per ulteriori osservazioni e approfondimenti fa rinvio agli Elementi di documentazione n. 59 del Servizio del bilancio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, nel rinviare ad altra seduta la discussione generale, propone di fissare la scadenza per la presentazione degli emendamenti per martedì 27 settembre alle ore 12.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2085-A)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
      

      
         
      

      
                    Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 38.0.201 (analogo al precedente 34.0.5), 49.0.202 (analogo al precedente 39.0.5),   58.0.200 e 58.0.202. Occorre altresì ribadire il parere non ostativo condizionato all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, già reso alla Commissione di merito, sull'emendamento 58.201. Fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 18.0.200 (analogo al precedente 18.0.1), 21.0.200 (con riguardo alle parole da «cura» a «comunicazione» già censurate nel precedente emendamento 20.0.1), 57.0.200 e 57.0.201. Appare necessario acquisire una relazione tecnica sulle proposte 7.201, 16.200, 38.0.200, 39.203, 58.0.205, 65.0.200, 71.205, 71.206, 71.207, 71.208 e 71.209. Occorre altresì valutare gli emendamenti 6.206, 6.0.203, 7.200, 30.200 (per analogia con il precedente 28.2 su cui il parere è contrario ai sensi dell'articolo 81), 34.0.200 (per analogia con il precedente 34.0.14 su cui il parere è contrario ai sensi dell'articolo 81), 36. 200, 36.201, 36.202, 36.204, 37.201, 37.202, 41.202, 41.0.200, 41.0.201, 51.201, 51.0.201, 54.203, 58.203, 58.216, 58.218, 58.0.201 e 73.200. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore in merito agli emendamenti 38.0.201, 49.0.202, 58.0.200 e 58.0.202, nonché sulle proposte 18.0.200 e 21.0.200, quest'ultima limitatamente alle parole da «cura» a «comunicazione».
      

      
               Ritiene altresì necessario acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 57.0.200, 39.203 e 65.0.200.
      

      
               Esprime inoltre un parere non ostativo sull'emendamento 73.200.
      

      
               Quanto agli altri emendamenti segnalati dal relatore, riferisce che l'Amministrazione competente nel merito ha predisposto relazioni tecniche che si trovano attualmente alla verifica degli uffici della Ragioneria generale dello Stato. Chiede pertanto di poterne rinviare l'esame. Dichiara infine di condividere il parere non ostativo su tutti gli emendamenti in questo senso segnalati dal relatore.
      

      
         
      

      
        Alla luce del dibattito svoltosi, il RELATORE propone, quindi, l'approvazione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 38.0.201, 49.0.202, 58.0.200, 58.0.202, 18.0.200, 21.0.200 (limitatamente alle parole da «cura» a «comunicazione»), 57.0.200, 39.203, e 65.0.200. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti, a eccezione delle proposte 58.201, 57.0.201, 7.201, 16.200, 38.0.200, 58.0.205, 71.205, 71.206, 71.207, 71.208, 71.209, 6.206, 6.0.203, 7.200, 30.200, 34.0.200, 36.200, 36.201, 36.202, 36.204, 37.201, 37.202, 41.202, 41.0.200, 41.0.201, 51.201, 51.0.201, 54.203, 58.203, 58.216, 58.218 e 58.0.201 su cui il parere è sospeso.".
      

      
         
      

      
               La Commissione approva.
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      629ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Interviene incidentalmente la senatrice COMAROLI (LN-Aut) che, prima della discussione generale, in relazione al disegno di legge di assestamento del bilancio, chiede al rappresentante del Governo di chiarire la motivazione sottostante al rilevante incremento del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione.
        

        
                     
        

        
          Il vice ministro MORANDO si impegna a fornire i chiarimenti richiesti e a riferirne, insieme ad alcune questioni sollevate dal dossier del Servizio del bilancio, nel corso della seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2404)  Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Panama per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma e a Città di Panama il 30 dicembre 2010, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, che durante l'esame presso l'altro Ramo del Parlamento sono stati richiesti diversi chiarimenti e che, con particolare riguardo agli articoli 7, 9, 16, 18, 19 e 20, il rappresentante dell'Esecutivo ha convenuto sulla possibile insorgenza di effetti finanziari, pur annettendovi entità modesta. Occorre, quindi, valutare se la numerosità di queste fattispecie induca a prescrivere l'inserimento di una clausola di monitoraggio degli oneri ovvero se sia sufficiente conferma da parte del Governo che il totale dei possibili effetti finanziari negativi rimanga comunque trascurabile. Per ulteriori profili si veda la Nota di lettura n. 146 del Servizio del Bilancio.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO ribadisce quanto già espresso alla Camera circa la finalità principale di tale tipo di accordi sono volti a facilitare l'acquisizione di informazioni. Si tratta, infatti, di Paesi con i quali lo scambio commerciale di scarsa intensità e che, tuttavia presentano un carattere di "paradiso fiscale". L'acquisizione di informazioni di natura fiscale può pertanto consentire di ridurre l'elusione e l'evasione tributarie.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2405)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Armenia sulla cooperazione e sulla mutua assistenza in materia doganale, fatto a Yerevan il 6 marzo 2009, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore LUCHERINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di propria competenza, preso atto delle modifiche apportate in prima lettura al fine di recepire le condizioni poste dalla V Commissione per superare i profili finanziari problematici del provvedimento, che non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2406)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Regno hascemita di Giordania in materia di lotta alla criminalità, fatto ad Amman il 27 giugno 2011, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
        Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, preso atto delle modifiche apportate  al testo dalla Camera dei deputati che hanno recepito la condizione posta dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che sulla copertura dell'onere non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2467)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Turkmenistan sullo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Roma il 4 maggio 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, preso atto delle rassicurazioni fornite dalla relazione tecnica e delle precisazioni rese dal Governo in prima lettura circa la possibilità di svolgere le attività contemplate dall'Accordo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, che non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO ribadisce quanto già espresso in precedenza circa l'irrilevanza dell'interscambio commerciale il prevalere della dimensione riguardante lo scambio di informazioni finalizzato a contrastare l'elusione fiscale.
      

      
         
      

      
        La RELATRICE propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2468)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo di Bermuda per lo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Londra il 23 aprile 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, considerati i possibile effetti finanziari positivi legati ad una maggiore efficacia dei controlli fiscali e preso atto delle precisazioni rese dal Governo in prima lettura, che non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore. Chiarisce che si tratta di un ulteriore applicazione dello schema dell'Organizzazione per la cooperazione dello sviluppo economico (OCSE) per lo scambio automatico di informazioni fiscali. Riferisce che il Governo sta completando la firma di tali accordi con tutti i Paesi identificati come paradisi fiscali.  Lungi dal comportare oneri, questi accordi determinano potenziali benefici per l'erario.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2469)  Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati: a) Trattato di estradizione tra la Repubblica italiana e la Repubblica del Cile, fatto a Roma il 27 febbraio 2002, con Protocollo addizionale, fatto a Santiago il 4 ottobre 2012; b) Accordo di mutua assistenza amministrativa per la prevenzione, l'accertamento e la repressione delle infrazioni doganali tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Cile, fatto a Bruxelles il 6 dicembre 2005, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con presupposti)
      

      
         
      

      
        Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, preso atto delle precisazioni fornite dal Governo durante l'esame referente della Camera dei Deputati, che gli adempimenti connessi al transito su territorio cileno di soggetti estradati verso l'Italia da Paesi terzi, che l'articolo XVIII del Trattato di estradizione pone esplicitamente a carico del Paese richiedente, saranno svolti nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente,  che all'articolo 19 dell'Accordo doganale, che dispone che siano comunque a carico dell'Amministrazione doganale richiedente i rimborsi e le indennità versate agli esperti e testimoni nonché i costi per interpreti e traduttori che non siano funzionari dello Stato, potrà farsi fronte con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Evidenzia, inoltre, che durante la prima lettura si è provveduto ad integrare la clausola di salvaguardia, contenuta nell'articolo 4, comma 2, del disegno di legge, precisando che essa si intende a valere su risorse di parte corrente a carattere rimodulabile. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        Il relatore DEL BARBA (PD) propone pertanto l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con i seguenti presupposti:
      

      
        - che gli adempimenti connessi al transito su territorio cileno di soggetti estradati verso l'Italia da Paesi terzi, che l'articolo XVIII del Trattato di estradizione pone esplicitamente a carico del Paese richiedente, saranno svolti nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente;
      

      
        - che all'articolo 19 dell'Accordo doganale, che dispone che siano comunque a carico dell'Amministrazione doganale richiedente i rimborsi e le indennità versate agli esperti e testimoni nonché i costi per interpreti e traduttori che non siano funzionari dello Stato, potrà farsi fronte con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 22 SETTEMBRE 2016
    

    
      631ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2085-A)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                 Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO deposita le relazioni tecniche positivamente verificate relative a emendamenti già esaminati nelle sedute precedenti.
        

        
           
        

        
               Interviene il senatore GIROTTO (M5S), che chiede chiarimenti in merito all'emendamento 39.203 su cui, nel corso della seduta della Commissione dello scorso 20 settembre, è stato espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica. Chiede altresì se sia possibile rivedere il parere della Commissione eventualmente alla luce di una relazione tecnica sulle proposte normative in questione.
        

        
           
        

        
                   Il presidente TONINI ricorda che la Commissione bilancio, in presenza di emendamenti particolarmente complessi della cui non onerosità vi sia certezza, è solita esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in assenza di una relazione tecnica che escluda con certezza tale onerosità. Fa presente, peraltro, che è cura delle Commissioni di merito individuare, di volta in volta, su quali emendamenti sia opportuno effettuare un approfondimento istruttorio chiedendo al Governo la predisposizione di una relazione tecnica, in assenza della quale, come ricordato, la Commissione bilancio non può che esprimere un parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in virtù del principio di precauzione posto a difesa del bilancio dello Stato. Ricorda infine come, in presenza di una eventuale relazione tecnica positivamente verificata, la Commissione possa comunque rivedere il proprio giudizio su di un emendamento già valutato.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
      

      
                   
      

      
             Il senatore AZZOLLINI (FI-PdL XVII) ricorda preliminarmente come il complesso dei dati esposti dal disegno di  legge di assestamento, non positivo, sia indicativo di un quadro di finanza pubblica in sofferenza, soprattutto se si considera che si è ormai a ridosso della presentazione della prossima manovra di bilancio. L'obiettivo di una maggiore crescita è pressoché unanimamente condiviso, il problema riguarda piuttosto il suo finanziamento, soprattutto in presenza di livelli di spesa assai rigidi. In particolare, se si decidesse di effettuare una manovra realizzando maggior deficit, sarebbe importante conoscere le stime macroeconomiche che autorizzassero una tale forma di copertura. Ritiene che, se non si vogliono ottenere risultati controproducenti, le risorse per la crescita debbono necessariamente pervenire da risparmi di spesa, alla luce dei dati macroeconomici che evidenziano, tra l'altro, un elevato fabbisogno, nonché un risparmio pubblico negativo. Ricorda come uno dei capisaldi della tenuta dei conti pubblici sia stata negli ultimi anni la riforma pensionistica e che sussista il rischio che, un pezzo alla volta, si smantelli tale riforma creando danni di carattere strutturale. Paventa in definitiva il pericolo che, al fine di produrre vantaggi di breve periodo, si finisca per incidere negativamente sulla stabilità e la crescita di lungo periodo. Conclude chiedendo chiarimenti al Governo in merito ai dati concernenti il fabbisogno nonché i limiti alle emissioni di titoli di Stato, come evidenziato dalla nota del Servizio del bilancio. Riguardo, infine, alla dotazione del fondo destinato a far fronte alle esigenze indifferibili e urgenti che, nato con una dotazione di 25 milioni di euro, viene incrementato dall'articolo 4 del disegno di legge di assestamento sino a 955 milioni di euro, sollecita un utilizzo serio ed efficiente, data la sua consistenza, anche mediante il ricorso a strumenti di iniziativa parlamentare.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2016
    

    
      632ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2085-A)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                 Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 settembre.
        

        
           
        

        
            Il senatore GIROTTO (M5S) chiede se vi siano novità da parte del Governo circa la redazione di un'eventuale relazione tecnica sull'emendamento 39.203, di cui aveva sollecitato un riesame nel corso dell'ultima seduta di trattazione.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO comunica che non vi sono aggiornamenti sul punto.
        

        
           
        

        
                 Il presidente TONINI  ricorda che la Commissione ha quasi terminato l'esame degli emendamenti al provvedimento e che solo ove pervenissero elementi nuovi e dirimenti si potrà procedere alla revisione del parere già espresso.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 settembre.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE invita i senatori che vogliano ulteriormente intervenire in sede di discussione generale a prendere la parola.
      

      
         
      

      
              Il senatore URAS (Misto) interviene stigmatizzando sia la scarsa accuratezza delle previsioni di bilancio, che ha portato a sostanziali modifiche in sede di assestamento, sia l'eccessivo ottimismo che ha fatto da cornice alla costruzione della manovra di bilancio per l'anno in corso. Riconosce gli sforzi dell'Esecutivo volti alla messa in sicurezza del sistema finanziario, resi tuttavia insufficienti dall'assenza di contemporanee politiche di sviluppo, con il verosimile rischio di un ulteriore gap di crescita. Osserva, come altri senatori hanno già fatto, il notevole aumento del fondo per le spese indifferibili, non accompagnato però da un'informativa chiara sulle destinazioni delle risorse ivi appostate. Ricorda inoltre che il proprio Gruppo aveva suggerito delle finalizzazioni socialmente sostenibili e utili per la crescita solidale del Paese: tra di esse  un maggior sostegno per le non autosufficienze, un impegno aggiuntivo sul rimborso dei medicinali innovativi, un intervento finalmente decisivo contro il rischio sismico ed idrogeologico. Auspica, a questo proposito, che il Governo operi scelte più avvedute nell'ambito della prossima legge di bilancio. Le linee guida che, a suo parere, andrebbero perseguite in via prioritaria sono quelle della garanzia dell'autosufficienza delle comunità locali e del finanziamento di infrastrutture che evitino la penalizzazione di alcuni territori. Ricorda ancora una volta il caso della continuità territoriale della regione Sardegna, area svantaggiata senza colpa rispetto al resto del territorio nazionale. Invita, quindi, il Governo a perseguire politiche innovative, più radicalmente favorevoli alla crescita rispetto agli orientamenti europei, più volte oggetto di critiche.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                    I relatori FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e SANTINI (PD) rinunciano ai rispettivi interventi di replica.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO inizia il proprio intervento con un riscontro alla richiesta del relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) di avere conferma che le previsioni assestate tengono conto dei dati rivenienti dall'autoliquidazione delle imposte nell'anno in corso. Al riguardo, conferma che, dagli approfondimenti svolti, è risultato che le previsioni inserite nei documenti di bilancio sono coerenti con i dati aggiornati sul gettito fiscale. Quanto alle diverse richieste di chiarimento riguardanti il fondo esigenze indifferibili, conviene che l'incremento delle disponibilità, ora pari a circa 955 milioni di euro, è certamente significativo. Tuttavia, esclude che si determini una condizione di opacità circa la destinazione di questo rilevante ammontare: attualmente non vi sono finalità già decise e non rese note. Il meccanismo previsto con l'istituzione del fondo si basa sull'individuazione delle destinazioni tramite decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che potrà in ogni caso essere oggetto di controllo parlamentare, in altri casi il Parlamento ha approvato leggi che hanno utilizzato le risorse del fondo in questione. Ribadisce, tuttavia, che l'anno finanziario presenta ancora alcuni mesi cruciali prima della sua conclusione e che il Governo ha scelto di adottare una linea di estrema prudenza, anche in considerazione delle gravi emergenze che hanno colpito il Paese durante l'estate e delle spese urgenti ed impreviste sorte negli esercizi precedenti prima della fine dell'anno. Rispetto all'adeguamento del ricorso al mercato, su cui diversi interventi si erano appuntati, precisa che si è trattato di un effetto del rinvio dei processi di privatizzazione e non di un aumento di spesa. Con l'occasione consegna una nota della Ragioneria generale dello Stato con la quale si forniscono ulteriori approfondimenti, in particolare il riscontro ai rilievi della Corte dei conti richiamati nella nota del Servizio del bilancio. Quanto all'imminente sessione di bilancio, per la quale auspica un confronto serio e sereno, preannuncia che il criterio guida del Governo permane quello, nell'ambito di un rigoroso rispetto delle regole europee, di dar luogo alla manovra più espansiva possibile, per garantire spazio alla ripresa del sistema economico. Ritiene poi ingenerose le critiche formulate al processo di revisione della spesa: conviene sul fatto che si possa liberamente apprezzare la destinazione delle risorse effettuata dal Governo ma ritiene indiscutibile che, dal lato dell'efficienza dei processi, siano stati fatti passi di notevole rilevanza. Cita, in proposito, gli effetti sulla dinamica di spesa del pubblico impiego, sull'onere pensionistico e sugli acquisti di beni e servizi da parte della pubblica amministrazione. Invita, al riguardo, a non valutare solo l'attività dei commissari alla revisione della spesa, la cui attenzione può riguardare necessariamente solo alcuni settori, ma a considerare l'intero percorso di riordino della spesa, che da diversi anni impegna tutti i Governi che si sono succeduti fin qui. Oltre ai dati sul fabbisogno, va in questo senso anche il permanere di un significativo avanzo primario, che dimostra la validità del lavoro svolto prescindendo dalla dinamica del debito. Conclude auspicando che si possano introdurre politiche per la crescita più strutturali e meno episodiche rispetto al passato, citando l'esempio della eventuale fiscalizzazione degli oneri contributivi su scala triennale, con evidente beneficio per la programmazione degli investimenti privati.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che è pervenuta una richiesta di un breve rinvio della votazione degli emendamenti al disegno di legge di assestamento per la riunione di un Gruppo. Fa quindi presente che l'illustrazione e la votazione degli emendamenti in questione sarà svolta a partire dalla seduta antimeridiana già convocata per domani.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PROSSIMA MANOVRA DI BILANCIO 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede anzitutto se sarà rispettato il termine, previsto per oggi, della presentazione della Nota di aggiornamento al DEF. Chiede inoltre se vi sia una riflessione sulle modalità di trattazione degli emendamenti alla legge unificata di bilancio, stante l'evidente necessità di adeguare le norme regolamentari concepite nel contesto della separazione tra legge di bilancio e legge di stabilità.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO assicura che la scadenza prevista dalle nuove norme introdotte nella legge di contabilità per la presentazione della Nota di aggiornamento sarà rispettata.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE fa, a sua volta, presente che, ferma restando l'autorizzazione del Presidente del Senato, sono già stati presi contatti con la Commissione bilancio della Camera dei deputati, ramo del Parlamento che quest'anno inizierà per primo la sessione di bilancio, per definire il calendario delle audizioni preliminari all'esame della Nota di aggiornamento e che tali audizioni potrebbero svolgersi già a partire dalla giornata di lunedì della settimana prossima, dati i tempi concessi al Parlamento per l'esame di questo atto. Fa inoltre presente che, sul piano procedurale, sarà il Presidente del Senato che si farà carico di rendere compatibile l'esame del nuovo disegno di legge di bilancio con le norme regolamentari.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 SETTEMBRE 2016
    

    
      633ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI dispone la disgiunzione dell'esame dei due disegni di legge.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE fa presente che non sono pervenuti emendamenti, né ordini del giorno relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
               Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto, annuncia l'astensione del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) dichiara il suo voto contrario in dissenso dal proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
                   Le senatrici COMAROLI (LN-Aut) e LEZZI (M5S) dichiarano il voto contrario dei rispettivi Gruppi.
        

        
           
        

        
          È posto, quindi, in votazione il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo nel testo approvato dalla Camera dei deputati, autorizzandolo a chiedere al Presidente del Senato a riferire oralmente.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE informa che sono pervenuti emendamenti parlamentari e ordini del giorno, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna. Invita i presentatori ad illustrarli.
        

        
           
        

        
          I presentatori rinunciano all'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime il parere contrario del Governo su tutti gli emendamenti, precisando che le proposte possono essere suddivise in due gruppi: il primo gruppo comprende gli emendamenti volti a modificare la destinazione di parte delle risorse impiegate negli stati di previsione di alcuni Ministeri, che il Governo non ritiene condivisibili.
        

        
          Il secondo gruppo contiene proposte che si concentrano sul fondo per esigenze indifferibili di cui all'articolo 4. Pur ritenendo le assegnazioni proposte compatibili con la natura del fondo, il parere contrario è motivato dal fatto che le risorse finanziarie in esso presenti saranno assegnate nel momento in cui se ne presenterà l'esigenza, non ritenendo opportuno che se ne vincoli già da ora la destinazione.
        

        
          Per entrambi i gruppi di emendamenti è stata prevista la necessaria copertura.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, sono respinti tutti gli emendamenti riferiti al disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si rimette alle valutazioni del rappresentante del Governo sugli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere contrario sull'ordine del giorno G/2522/1/5, in quanto ripropone una soluzione già prevista da uno degli emendamenti su cui il Governo ha espresso parere contrario. Quanto all'ordine del giorno G/2522/2/5, si dichiara disponibile all'accoglimento a condizione che la proponente espunga il riferimento all'aumento di risorse per 10 milioni di euro.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira l'ordine del giorno G/2522/1/5 e si dichiara disponibile ad accogliere la modifica proposta dal Vice Ministro, presentando una riformulazione dell'ordine del giorno G/2522/2/5, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO accoglie quindi l'ordine del giorno G/2522/2/5 (testo 2). Quanto all'ordine del giorno G/2522/3/5, dichiara la disponibilità del Governo ad accoglierlo purché si precisi, nella parte dispositiva, che debbano essere riallocate soltanto le risorse che residuano per il 2017.
        

        
          In merito invece all'ordine del giorno G/2522/4/5, dichiara l'impossibilità di accettare le premesse, mentre ritiene possa essere accolta la parte dispositiva purché si precisi che l'incremento delle risorse debba avvenire in sede di approvazione della prossima legge di bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) accetta di modificare gli ordini del giorno G/2522/3/5 e G/2522/4/5 presentandone una riformulazione, pubblicata in allegato, nel senso indicato dal Vice Ministro.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara quindi di accogliere gli ordini del giorno G/2522/3/5 (testo 2) e G/2522/4/5 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut), intervenendo in dichiarazione di voto contrario sul mandato al relatore, chiede al Governo la disponibilità a fornire, entro la fine dell'anno, un'analisi dettagliata delle modalità di impiego delle risorse accantonate nel fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO rammenta incidentalmente che fino ad ora le risorse del fondo citato sono state impegnate esclusivamente per legge e come tali soggette al controllo parlamentare. Qualora si decidesse in futuro che le risorse del medesimo fondo debbano essere assegnate, come consentito dalla legge, con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, si impegna a fornirne una relazione dettagliata.
        

        
           
        

        
          Viene quindi posto in votazione il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame nel testo approvato dalla Camera dei deputati, autorizzandolo altresì a chiedere, al Presidente del Senato, di poter svolgere la relazione in forma orale.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2522
    

    
      1.tab.2.1
    

    
      COMAROLI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  500.000.000;
    

    
                  CS:  �  500.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 1 � Infrastrutture pubbliche e logistica, programma 1. 7 � Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  500.000.000;
    

    
                  CS:  +  500.000.000.
    

    
      1.tab.2.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  500.000.000;
    

    
                  CS:  �  500.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute; missione 1 � Tutela della salute, programma 1.3 � Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli essenziali di Assistenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  500.000.000;
    

    
                  CS:  +  500.000.000.
    

    
      1.tab.2.3
    

    
      COMAROLI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  10.000.000;
    

    
                  CS:  �  10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, missione 1 � Istruzione scolastica, programma 1.2 � Istruzione prescolastica, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  10.000.000;
    

    
                  CS:  +  10.000.000.
    

    
      1.tab.2.4
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  5.000.000;
    

    
                  CS:  �  5.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, missione 4, Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, programma 45 � Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, programmazione, montaggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  5.000.000;
    

    
                  CS:  +  5.000.000.
    

    
      1.tab.2.5
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  2.500.000;
    

    
                  CS:  �  2.500.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1 � Tutela della salute, programma 1.7 � Vigilanza sugli enti e sicurezza delle cure, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  2.500.000;
    

    
                  CS:  +  2.500.000.
    

    
      1.tab.2.6
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  500.000;
    

    
                  CS:  �  500.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1 � Tutela della salute, programma 1.3 � Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli Essenziali di Assistenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  500.000;
    

    
                  CS:  +  500.000.
    

    
      1.tab.2.7
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  500.000;
    

    
                  CS:  �  500.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1, Tutela della salute, programma 1.4 � Regolamentazione e vigilanza in materia di prodotti farmaceutici ed altri prodotti sanitari ad uso umano, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  500.000;
    

    
                  CS:  +  500.000.
    

    
      1.tab.2.8
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:  �  144.750;
    

    
                  CS:  �  144.750.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 2, Diritti alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto, programma 2.7 � Sviluppo e sicurezza della mobilità locale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  +  144.750;
    

    
                  CS:  +  144.750.
    

    
      1.tab.2.9
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  100.000;
    

    
                  CS: �  100.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione dell'Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1, � Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.9 � Gestione delle risorse idriche, tutela del territorio e bonifiche apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  100.000;
    

    
                  CS: +  100.000.
    

    
      1.tab.2.10
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  50.000;
    

    
                  CS: �  50.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 3, Casa e assetto urbanistico, programma 3.1 � Politiche abitative, urbane e territoriali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  50.000;
    

    
                  CS: +  50.000.
    

    
      1.tab.2.11
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1 � Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  10.000;
    

    
                  CS: �  10,000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1, Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.10 � Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia della biodiversità e dell'ecosistema marino, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  10.000;
    

    
                  CS: +  10.000.
    

    
      1.tab.2.12
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.1- Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  10.000;
    

    
                  CS: �  10.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1 � Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.11 � Prevenzione e gestione dei rifiuti, prevenzione degli inquinamenti, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  10.000;
    

    
                  CS: +  10.000.
    

    
      1.tab.2.13
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze,missione 25 � Fondi da ripartire, programma 25.2, � Fondi di riserva e speciali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  1.000.000;
    

    
                  CS: �  1.000,000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1 � Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.12 � Programmi e interventi per il governo dei cambiamenti climatici, gestione ambientale ed energie rinnovabili, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  1.000.000;
    

    
                  CS: +  1.000.000.
    

    
      1.tab.8.14
    

    
      COMAROLI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 � Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 � Flussi migratori, garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  2.000.000;
    

    
                  CS: �     600.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell''istruzione, dell'università e della ricerca, missione 1 � Istruzione scolastica, programma 1.2 � Istruzione prescolastica, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  2.000.000;
    

    
                  CS: +     600.000.
    

    
      1.tab.8.15
    

    
      COMAROLI
    

    
              Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 � Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 � Flussi migratori, garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  2.000.000;
    

    
                  CS: �     600:000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 1 � Infrastrutture pubbliche e logistica, programma 1.7 � Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  2.000.000;
    

    
                  CS: +     600;000.
    

    
      1.tab.8.16
    

    
      COMAROLI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 � Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 � Flussi migratori, garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  2.000.000;
    

    
                  CS: �     600.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1 � Tutela della salute, programma 1.3 � Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli essenziali di Assistenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  2.000.000;
    

    
                  CS: +     600.000.
    

    
      1.tab.9.17
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1 � Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.12 � Programmi e interventi per il governo dei cambiamenti climatici, gestione ambientale ed energie rinnovabili, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  1.000.000;
    

    
                  CS: +  1.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 1 � Infrastrutture pubbliche e logistica, programma 1.2 � Sistemi stradali, autostradali ed intermodali apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: �  1.000.000;
    

    
                  CS: �  1.000.000.
    

    
      4.1
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «955.069.060» con la seguente: «555.069.060».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2016 è assegnato un contributo di 500 milioni di euro al Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,».
    

    
      4.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di cui quota parte pari a 700 milioni di euro destinate alle popolazioni colpite dal terremoto del 24 agosto 2016 ai fini della ricostruzione e ristrutturazione di abitazioni e di infrastrutture e del risarcimento delle perdite delle imprese del territorio delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria come individuato dal decreto ministeriale del Ministero dell'economia e delle finanze del 1º settembre 2016 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 settembre 2016, n. 207.».
    

    
      4.3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 500 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 agli interventi di immediata necessità e per far fronte al rischio di compromissione degli interessi primari causati dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Rieti, Ascoli Piceno, Perugia e L'Aquila il giorno 24 agosto 2016, nonché i territori delle province di Fermo e di Macerata».
    

    
      4.4
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 400 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale di cui all'articolo 1, commi 386-390 della legge n. 208 del 2016».
    

    
      4.5
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 al rifinanziamento dell'autorizzazione di spesa relativa al piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi, al quale concorrono gli asili nido, i servizi integrativi, diversificati per modalità strutturali, di accesso, di frequenza e di funzionamento, e i servizi innovativi nei luoghi di lavoro, presso le famiglie e presso i caseggiati di cui all'articolo 1, comma 1259, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      4.6
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      4.7
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 al rifinanziamento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre del 1998, n. 431 istitutiva del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione».
    

    
      4.8
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 100 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 593, della legge 3 dicembre 2014 n. 190».
    

    
      4.9
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 100 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati di cui all'articolo 1, commi 181-182 della legge n. 190 del 2015».
    

    
      4.10
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 30 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, commi 241-244 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Legge Finanziaria del 2008) e successive modifiche e integrazioni.».
    

    
      4.11
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Le risorse di cui al comma 991 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 destinate al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), con vincolo di destinazione in favore delle attività del Comitato promotore per le Olimpiadi di Roma 2024, sono riassegnate, per il 2016, alle popolazioni colpite dal terremoto del 24 agosto 2016 ai fini deIIa ricostruzione e ristrutturazione di abitazioni e di infrastrutture e del risarcimento delle perdite delle imprese del territorio delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria come individuato dal decreto ministeriale del Ministero dell'economia e delle finanze del 1º settembre 2016 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 settembre 2016, n. 207.».
    

    
      G/2522/1/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i diritti di cittadinanza delle persone non autosufficienti non possono limitarsi all'accesso ai servizi sanitari, all'istruzione nelle scuole e nelle università, alla predisposizione di forme di sostegno socioassistenziale, alla realizzazione di inserimenti mirati nel contesto lavorativo. Devono invece essere più ampi, liberando l'opera del legislatore dal preconcetto legato alla funzione assistenziale;
    

    
                  la vera pari dignità per tutti si potrà, infatti, raggiungere soltanto quando diverranno di primaria importanza anche il diritto al tempo libero, il diritto di viaggiare, il diritto di esprimersi, il diritto all'attività fisica e il diritto di divertirsi. La possibilità di fruire di luoghi per il tempo libero, per la comunicazione e per la socializzazione non può e non deve essere garantita soltanto ad alcuni, ma a tutti;
    

    
                  attenzione progettuale costante e approfondita va dedicata ai disabili in condizione di non autosufficienza: si rende necessario garantire un progetto di vita individualizzato per quei soggetti disabili, incapaci di compiere da soli gli atti quotidiani della vita, che rappresentano per i propri congiunti una profonda incertezza dovuta alle difficoltà nel gestire le loro preblematiche;
    

    
                  il disegno di legge in oggetto reca le principali variazioni che il governo intende apportare al bilancio dello Stato e delle Amministrazioni per l'anno 2016, prevedendo un aumento di risorse inconsistente per la missione Tutela della Salute dello stato di previsione del Ministero della salute rispetto alle ultime stime reperibili in merito alla crescente condizione di circa 11 milioni di cittadini che, per motivi di ordine economico, rinunciano alle cure;
    

    
                  contestualmente, il generale peggioramento dei saldi (con un miglioramento del solo ricorso al mercato di parte di competenza) dimostra un aumento importante delle spese finali sia in termini di cassa che di competenza e, in particolare, l'incremento della spesa corrente di parte di competenza di quasi 4 miliardi di euro dei trasferimenti agli enti locali deriva dalla maggiore spesa regionale di 2.195 milioni di euro e dall'adeguamento contabile dei fondi per 1.741 miliardi a copertura del fabbisogno del servizio sanitario nazionale;
    

    
                  nessuna variazione, però, riguarda un aumento della dotazione delle risorse del Fondo per le non autosufficienze di cui alla legge di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, mentre si ridota il Fondo per esigenze indifferibili di quasi un 1 miliardo di euro, per non ben specificate destinazioni;
    

    
                  a rigor di logica di un legislatore responsabile, costituisce un'esigenza indifferibile anche l'aumento delle risorse di suddetto fondo, al fine di restituire alle persone con non autosufficienze una vita dignitosa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a destinare quota parte delle risorse riassegnate al Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, al Fondo per le non autosufficienze di cui alla legge di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
    

    
      G/2522/2/5 (testo 2)
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i genitori evidenziano sempre maggiori difficoltà nell'assolvimento delle competenze di cura e di educazione dei figli, soprattutto nei casi in cui entrambi sono lavoratori con bambini fino a 3 anni;
    

    
                  il problema della carenza su tutto il territorio nazionale dei servizi socio-educativi (asili nido) è ormai diventata sistemica: oggi l'offerta pubblica è di gran lunga inferiore alla domanda e in alcune città il rapporto è di un posto disponibile ogni dieci richiesti;
    

    
                  si tratta di una realtà complessa e disomogenea e ancora molto lontana dal centrare gli obiettivi europei: la legge 6 dicembre 1971, n. 1044, che istituì i nidi comunali con la previsione di crearne 3.800 entro il 1976, ne vede ora realizzati poco più di 3.100 (e solo nel 17 per cento dei comuni); dato che, in termini di percentuale di posti disponibili rispetto all'utenza potenziale, si traduce in un misero 6 per cento a fronte del 33 per cento posto dall'agenda di Lisbona come obiettivo comunitario che si sarebbe dovuto raggiungere nel 2010;
    

    
                  questo 6 per cento diventa un 9,1 per cento se si considerano anche le strutture private che offrono il servizio di assistenza alla prima infanzia, con una grande sperequazione territoriale: si passa dal 16 per cento in Emilia Romagna all'1 per cento in Puglia, Calabria e Campania;
    

    
                  un divario che si fa ancora più stridente di fronte al confronto tra i numeri delle domande presentate e quelli delle liste d'attesa: è al sud la minima percentuale di richieste (il 15 per cento del totale nazionale) e la massima percentuale di bambini momentaneamente esclusi (il 30 per cento di quelle richieste rimangono insoddisfatte), mentre al nord rimane escluso il 18 per cento del 56 per cento del totale delle famiglie italiane che hanno richiesto l'accesso per il loro figlio;
    

    
                  il disegno di legge in oggetto reca le principali variazioni che il governo intende apportare al bilancio dello Stato e delle Amministrazioni per l'anno 2016, prevedendo un aumento di risorse davvero inconsistente (competenza: +26.805 e cassa: +19.733.031) per il programma Istruzione prescolastica della missione Istruzione dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca rispetto alla cogente carenza di asili nidi come sopra detto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad incrementare in maniera consistente, alla luce delle necessità delle famiglie con figli fino a 3 anni come esposte in premessa, e specialmente di quelle numerose, il programma Istruzione prescolastica della missione Istruzione scolastica dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
      G/2522/2/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i genitori evidenziano sempre maggiori difficoltà nell'assolvimento delle competenze di cura e di educazione dei figli, soprattutto nei casi in cui entrambi sono lavoratori con bambini fino a 3 anni;
    

    
                  il problema della carenza su tutto il territorio nazionale dei servizi socio-educativi (asili nido) è ormai diventata sistemica: oggi l'offerta pubblica è di gran lunga inferiore alla domanda e in alcune città il rapporto è di un posto disponibile ogni dieci richiesti;
    

    
                  si tratta di una realtà complessa e disomogenea e ancora molto lontana dal centrare gli obiettivi europei: la legge 6 dicembre 1971, n. 1044, che istituì i nidi comunali con la previsione di crearne 3.800 entro il 1976, ne vede ora realizzati poco più di 3.100 (e solo nel 17 per cento dei comuni); dato che, in termini di percentuale di posti disponibili rispetto all'utenza potenziale, si traduce in un misero 6 per cento a fronte del 33 per cento posto dall'agenda di Lisbona come obiettivo comunitario che si sarebbe dovuto raggiungere nel 2010;
    

    
                  questo 6 per cento diventa un 9,1 per cento se si considerano anche le strutture private che offrono il servizio di assistenza alla prima infanzia, con una grande sperequazione territoriale: si passa dal 16 per cento in Emilia Romagna all'1 per cento in Puglia, Calabria e Campania;
    

    
                  un divario che si fa ancora più stridente di fronte al confronto tra i numeri delle domande presentate e quelli delle liste d'attesa: è al sud la minima percentuale di richieste (il 15 per cento del totale nazionale) e la massima percentuale di bambini momentaneamente esclusi (il 30 per cento di quelle richieste rimangono insoddisfatte), mentre al nord rimane escluso il 18 per cento del 56 per cento del totale delle famiglie italiane che hanno richiesto l'accesso per il loro figlio;
    

    
                  il disegno di legge in oggetto reca le principali variazioni che il governo intende apportare al bilancio dello Stato e delle Amministrazioni per l'anno 2016, prevedendo un aumento di risorse davvero inconsistente (competenza: +26.805 e cassa: +19.733.031) per il programma Istruzione prescolastica della missione Istruzione dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca rispetto alla cogente carenza di asili nidi come sopra detto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad incrementare in maniera consistente, alla luce delle necessità delle famiglie con figli fino a 3 anni come esposte in premessa, e specialmente di quelle numerose, il programma Istruzione prescolastica della missione Istruzione scolastica dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con un aumento di risorse pari almeno a 10 milioni di euro.     
    

    
      G/2522/3/5 (testo 2)
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli sviluppi in merito alla candidatura di Roma per le Olimpiadi 2014 hanno visto il diniego da parte dell'amministrazione capitolina, esplicitato pubblicamente dal Sindaco della città di Roma capitale;
    

    
                  tenuto conto dell'assegnazione di un contributo di complessivi 12 milioni di euro attribuito dalla legge di stabilità 2016 al CONI proprio per la promozione della candidatura di Roma (comma 991 della legge 208/2015 che assegna 2 milioni di euro per il 2016 e 8 milioni di euro per il 2017 al Comitato promotore per le Olimpiadi di Roma 2024);
    

    
                  sarebbe quindi opportuno riallocare le predette risorse, che non hanno più ragione di essere vincolate alle attività del Comitato promotore per le Olimpiadi, a finalità più cogenti quali la ricostruzione di un territorio che il 24 agosto scorso è stato colpito da un terribile terremoto che ha causato la morte di quasi 300 persone (in una zona di piccola estensione rispetto agli precedenti eventi dello stesso tipo che hanno interessato regioni molto più grandi e provocato un equivalente numero di morti) e danni per almeno 3-4 miliardi di euro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riallocare le risorse residue per il 2017, di cui al comma 991 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 destinate al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), con vincolo di destinazione in favore delle attività del Comitato promotore per le Olimpiadi di Roma 2024 alle popolazioni colpite dal terremoto del 24 agosto 2016 ai fini della ricostruzione e ristrutturazione di abitazioni, di imprese e di infrastrutture del territorio delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria.
    

    
      G/2522/3/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli sviluppi in merito alla candidatura di Roma per le Olimpiadi 2014 hanno visto il diniego da parte dell'amministrazione capitolina, esplicitato pubblicamente dal Sindaco della città di Roma capitale;
    

    
                  tenuto conto dell'assegnazione di un contributo di complessivi 12 milioni di euro attribuito dalla legge di stabilità 2016 al CONI proprio per la promozione della candidatura di Roma (comma 991 della legge 208/2015 che assegna 2 milioni di euro per il 2016 e 8 milioni di euro per il 2017 al Comitato promotore per le Olimpiadi di Roma 2024);
    

    
                  sarebbe quindi opportuno riallocare le predette risorse, che non hanno più ragione di essere vincolate alle attività del Comitato promotore per le Olimpiadi, a finalità più cogenti quali la ricostruzione di un territorio che il 24 agosto scorso è stato colpito da un terribile terremoto che ha causato la morte di quasi 300 persone (in una zona di piccola estensione rispetto agli precedenti eventi dello stesso tipo che hanno interessato regioni molto più grandi e provocato un equivalente numero di morti) e danni per almeno 3-4 miliardi di euro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riallocare le risorse di 10 milioni di euro per il 2017, di cui al comma 991 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 destinate al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), con vincolo di destinazione in favore delle attività del Comitato promotore per le Olimpiadi di Roma 2024 alle popolazioni colpite dal terremoto del 24 agosto 2016 ai fini della ricostruzione e ristrutturazione di abitazioni, di imprese e di infrastrutture del territorio delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria.  
    

    
      G/2522/4/5 (testo 2)
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad incrementare ulteriormente, in sede di approvazione della prossima legge di bilancio, le risorse del programma Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli essenziali di Assistenza.
    

    
      G/2522/4/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto reca le principali variazioni che il governo intende apportare al bilancio dello Stato e delle Amministrazioni per l'anno 2016, prevedendo un aumento di risorse inconsistente per la missione Tutela della Salute dello stato di previsione del Ministero della salute rispetto alle ultime stime reperibili in merito alla crescente condizione di circa 11 milioni di cittadini che, per motivi di ordine economico, rinunciano alle cure;
    

    
                  contestualmente, il generale peggioramento dei saldi (con un miglioramento del solo ricorso al mercato di parte di competenza) dimostra un aumento importante delle spese finali sia in termini di cassa che di competenza e, in particolare, l'incremento della spesa corrente di parte di competenza di quasi 4 miliardi di euro dei trasferimenti agli enti locali deriva dalla maggiore spesa regionale di 2.195 milioni di euro e dall'adeguamento contabile dei fondi per 1.741 miliardi a copertura del fabbisogno del servizio sanitario nazionale;
    

    
                  la possibilità che, oltre a non prevedere la conferma dei due miliardi di euro in più nel 2017, ci possa essere un ulteriore taglio in sessione di bilancio, come annunciato dalla stampa nei giorni scorsi, preoccupa profondamente per le inevitabili conseguenze derivanti: in primo luogo la possibile revisione dei LEA e la loro effettiva implementazione, poiché tra le condizioni poste dalla Regioni c'è proprio la specifica richiesta di riconferma dei 113 miliardi sul 2017, rispetto ai 111 del 2016 e, in secondo luogo, il mancato rifinanziamento del Fondo per i farmaci innovativi che, per il 2017, non ha ancora alcuna voce di finanziamento;
    

    
                  i governatori delle Regioni «virtuose», quelle Regioni con modelli di sanità efficienti e con bilanci in ordine, hanno rappresentato i loro timori riguardanti il rischio che gli ennesimi tagli potranno addirittura rendere il sistema non più sostenibile causando la chiusura di ospedali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad incrementare ulteriormente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione Tutela della salute, le risorse del programma Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli essenziali di Assistenza.
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 164 (pom.)


                        20 settembre 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 423 (pom.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 51 (pom.)


                        20 settembre 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 115 (pom.)


                        28 settembre 2016

                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Pier Ferdinando Casini (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 189 (ant.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Marcello Gualdani (AP (NCD-UDC))  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 190 (pom.)


                        27 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Marcello Gualdani (AP (NCD-UDC))  (estensore del parere)


                             Sen. Bruno Marton (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 397 (pom.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Gianluca Susta (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Laura Bottici (M5S) 

                             Sen. Paolo Tosato (LN-Aut) 

                             Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 398 (ant.)


                        22 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori) 

                             Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 399 (pom.)


                        27 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Gianluca Susta (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Laura Bottici (M5S) 

                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 13 (pom.)


                        27 settembre 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 203 (pom.)


                        20 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mario Dalla Tor (AP (NCD-UDC))  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 204 (pom.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mario Dalla Tor (AP (NCD-UDC))  (estensore del parere)


                             Sen. Daniela Donno (M5S) 

                             Sen. Leana Pignedoli (PD) 

                             Sen. Roberto Formigoni (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 270 (pom.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Scalia (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 272 (pom.)


                        27 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Scalia (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Emanuela Munerato (Misto, Fare!) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 260 (ant.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Spilabotte (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 261 (pom.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Spilabotte (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 380 (ant.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 382 (ant.)


                        22 settembre 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 67 (pom.)


                        20 settembre 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 68 (pom.)


                        21 settembre 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 213 (ant.)


                        21 settembre 2016

                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Giovanni Mauro (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) 

                             Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori) 

                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        28 settembre 2016

                        (ant.)

                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.2521


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti distinti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Cantini (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 20 SETTEMBRE 2016
    

    
      164ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2085-A)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo. Parere in parte contrario, in parte non ostativo sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, rilevando l'opportunità che, in sede di adozione del decreto ministeriale di cui all'articolo 38, comma 2, volto a fissare criteri, modalità e requisiti per l'iscrizione all'elenco dei soggetti abilitati alla vendita di energia elettrica, sia previsto il previo coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni.
        

        
                      Si sofferma, quindi sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 42.301, ritiene opportuno formulare un parere contrario, in quanto la norma ivi prevista, nel vietare ai Comuni la possibilità di cedere la proprietà di reti e impianti per la distribuzione del gas, appare lesiva dell'autonomia degli enti locali in merito alla piena disponibilità del proprio patrimonio.
        

        
          Propone, infine, un parere non ostativo sui restanti emendamenti
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2498)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Ministero dell'interno della Repubblica italiana e il Ministero degli affari interni della Repubblica di Azerbaijan, firmato a Roma il 5 novembre 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2499)  Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'Intesa sulla lotta alla criminalità tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo dello Stato del Qatar, fatto a Roma il 16 aprile 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!)  riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5ª Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra i provvedimenti in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere  non ostativo su entrambi i disegni di legge.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in considerazione del rilievo della materia, chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme di adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 1024/2013 che attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi (n. 325)   
        
          (Osservazioni alla 6ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sullo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1286/2014 relativo ai documenti contenenti le informazioni chiave per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (n. 326)   
        
          (Osservazioni alla 6ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/412 che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (n. 324)   
        
          (Osservazioni alla 9ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2224)  Disposizioni in materia di responsabilità professionale del personale sanitario, approvato dalla Camera dei deputati, in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fucci; Fucci; Giulia Grillo ed altri; Calabrò ed altri; Vargiu ed altri; Anna Margherita Miotto ed altri; Monchiero ed altri; Formisano 
        
          (Parere alla 12ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo. Sul subemendamento 4.100/2 propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando che la norma, nel prevedere il diritto al rilascio delle copie della documentazione clinica in favore di medici e sanitari che hanno avuto in carico il paziente, può presentare profili critici in riferimento alla tutela della riservatezza, peraltro trattandosi di dati sensibili.
        

        
          Sui restanti emendamenti propone, infine, di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      423ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri non ostativi) 
        

        
           
        

        
               La presidente FINOCCHIARO, in sostituzione del relatore Palermo, ricorda che l'esame dei disegni di legge in titolo era stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri del 20 settembre. In quella sede, il relatore designato, a seguito dell'illustrazione dei provvedimenti, aveva proposto di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo su entrambi i disegni di legge. Pone quindi in votazione la proposta di parere del relatore.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva, con distinte e successive votazioni, le proposte di parere non ostativo avanzate dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro dell'Unione per il reinsediamento e modifica il regolamento (UE) n. 516/2014 del Parlamento e del Consiglio (n. COM (2016) 468 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore MAZZONI (AL-A) illustra la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro dell'Unione europea in materia di reinsediamento e modifica il regolamento n. 516 del 2014, con il quale si è istituito il Fondo asilo, migrazione e integrazione. 
      

      
        Il documento fa parte di un secondo pacchetto di proposte legislative presentate dalla Commissione il 13 luglio scorso, per riformare il sistema europeo comune di asilo. In particolare, il regolamento proposto reca procedure comuni per ammettere cittadini di Paesi terzi o apolidi bisognosi di protezione internazionale da un determinato Paese terzo, verso il quale o all'interno del quale sono stati sfollati, nel territorio degli Stati membri allo scopo di offrire loro tale protezione. In tal modo si intende arginare il ricorso a canali irregolari e pericolosi per arrivare nel territorio europeo, contribuire a ridurre la pressione degli arrivi spontanei sui sistemi di asilo dei Paesi membri e alleviare la pressione a carico dei Paesi ricompresi in Regioni verso le quali o all'interno delle quali è stato sfollato un gran numero di persone bisognose di protezione internazionale.
      

      
        La proposta è volta a istituire un meccanismo finalizzato al reinsediamento annuale di un certo numero di cittadini di Paesi terzi o apolidi nel territorio degli Stati membri, definendo norme comuni a livello europeo per l'accesso e la ripartizione, lo status da accordare alle persone reinsediate e in materia di sostegno finanziario.
      

      
        In particolare, il Consiglio è autorizzato a istituire, tramite un atto di esecuzione su proposta della Commissione, un piano annuale di reinsediamento dell'Unione per l'anno successivo, che determini il numero massimo totale di persone da reinsediare e il numero di persone che ciascuno Stato membro deve reinsediare su quel totale. Tale piano annuale sarà reso operativo tramite programmi di reinsediamento mirati, adottati dalla Commissione. Ciascun programma mirato stabilirà le priorità geografiche generali individuando le aree da cui prenderà avvio il processo di reinsediamento e il numero complessivo massimo di persone da reinsediare, sulla base della partecipazione e dei contributi degli Stati membri e dei Paesi associati a Schenghen nel piano annuale specifico.
      

      
        I criteri da prendere in considerazione per determinare le regioni o i Paesi terzi da cui avrà luogo il reinsediamento comprendono: il numero di persone che necessitano di protezione internazionale, le relazioni complessive tra l'Unione europea e i Paesi terzi interessati, nonché l'effettiva cooperazione in materia di asilo e migrazione, compreso lo sviluppo del loro sistema di asilo e la cooperazione in materia di migrazione irregolare, riammissione e rimpatrio.
      

      
        Il nuovo quadro dell�Unione per il reinsediamento definirà l'insieme delle procedure standard comuni per la selezione e il trattamento dei candidati al reinsediamento, i criteri comuni di ammissibilità, nonché i motivi comuni di esclusione dei candidati e la procedura (ordinaria o accelerata) da seguire.
      

      
        La procedura ordinaria riflette gli standard e le prassi normalmente seguiti dagli Stati membri. Si basa su una determinazione completa dello status di rifugiato nel Paese terzo e sulla concessione da parte degli Stati membri dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria ai cittadini di Paesi terzi e agli apolidi reinsediati. La procedura deve essere svolta entro otto mesi dal momento in cui gli Stati membri registrano i cittadini di Paesi terzi e gli apolidi. Tale periodo può essere prorogato di quattro mesi.
      

      
        La procedura straordinaria è prevista laddove sussistano specifici motivi umanitari o urgenti necessità di protezione legale o fisica che giustifichino una rapida ammissione di cittadini di Paesi terzi o apolidi nel territorio degli Stati membri. Deve essere svolta entro quattro mesi dal momento in cui gli Stati membri registrano i cittadini di Paesi terzi o apolidi. Tale periodo può essere prorogato di due mesi. Il livello dei controlli di sicurezza deve essere lo stesso previsto dalla procedura ordinaria, ma la valutazione delle esigenze di protezione internazionale di cittadini di Paesi terzi o apolidi dovrebbe riguardare soltanto la loro ammissibilità alla protezione sussidiaria e non già la loro possibilità di essere riconosciuti come rifugiati. Le persone reinsediate tramite procedura accelerata, quindi senza una valutazione del possesso dei requisiti per essere riconosciuti come rifugiati, devono poter chiedere protezione internazionale allo Stato membro di reinsediamento.
      

      
        Infine, per sostenere gli Stati membri negli sforzi di reinsediamento, la proposta, mediante una modifica del regolamento n. 516 del 2014, prevede di destinare 10.000 euro del bilancio dell'Unione europea per ogni persona reinsediata. I fondi saranno assegnati nell�ambito del Fondo asilo, migrazione e integrazione (AMIF), mentre i reinsediamenti che avverranno al di fuori del quadro dell�Unione non saranno finanziati dal bilancio dell�Unione europea.
      

      
        Il documento in esame soddisfa il principio di sussidiarietà, in quanto solo al livello dell'Unione è possibile conseguire l'obiettivo di elaborare una politica comune volta a garantire alle persone che necessitano di protezione internazionale canali organizzati e sicuri di accesso all'Europa.
      

      
        La proposta è altresì conforme al principio di  proporzionalità, poiché la forma e il contenuto del regolamento non superano quanto necessario per conseguire gli obiettivi stabiliti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro comune per le statistiche europee sulle persone e sulle famiglie, basate su dati a livello individuale ricavati da campioni (n. COM (2016) 551 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore COCIANCICH (PD) illustra una proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro comune per le statistiche europee sulle persone e sulle famiglie, basate sui dati a livello individuale ricavati da campioni. 
      

      
        Il regolamento proposto consta di 19 articoli e di cinque allegati. Le rilevazioni dei dati sono organizzate in settori e tematiche elencati all'articolo 3 e ulteriormente specificati nell'allegato I del regolamento proposto (mercato del lavoro, reddito e condizioni di vita, salute, istruzione e formazione, utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, uso del tempo, consumi).
      

      
        Si propone di conferire alla Commissione il potere di adottare atti delegati allo scopo di modificare le tematiche dettagliate elencate nell'allegato I, in modo da adeguare i dati raccolti alle future esigenze degli utenti. Alla Commissione è attribuito anche il potere di emanare atti delegati riguardo all'adozione o all'adattamento di una programmazione a rotazione pluriennale, in modo da garantirne l'efficacia e la coerenza con le esigenze specifiche degli utenti.
      

      
        La proposta, inoltre, attribuisce alla Commissione la facoltà di adottare misure di esecuzione in merito alle specifiche tecniche dei set di dati, alle norme sulla trasmissione e sullo scambio di informazioni, alle caratteristiche delle basi di campionamento e alle relazioni sulla qualità. Le prescrizioni in merito alle relazioni sulla qualità sono conformi al regolamento (CE) n. 223 del 2009, che costituisce il quadro di riferimento e impone agli Stati membri di rispettare i principi statistici e i criteri di qualità ivi specificati.
      

      
        Il regolamento proposto permette e promuove l'uso di nuove forme di rilevazione dei dati e di fonti di dati alternative, a condizione che siano rispettate le prescrizioni in merito alla qualità, e impone agli Stati membri di utilizzare basi di campionamento di elevata qualità.
      

      
        Nell'ambito del processo di ammodernamento delle statistiche sociali europee, la proposta prevede progetti pilota e di fattibilità al fine di migliorare la qualità delle statistiche e promuovere lo sviluppo e l'attuazione di nuove metodologie. Sono incluse misure per il sostegno finanziario da offrire agli Stati membri a determinate condizioni e disposizioni per la concessione di deroghe intese a concedere agli Stati membri, ove necessario, più tempo per adeguarsi alle nuove prescrizioni e a consentire una certa flessibilità nelle modalità di applicazione dei metodi comuni, purché siano assicurate la qualità e la comparabilità delle statistiche prodotte.
      

      
        Il regolamento contiene inoltre le disposizioni necessarie per l'esercizio della delega di potere e precisa che tale esercizio è conforme all'accordo interistituzionale "Legiferare meglio" del 13 aprile 2016.
      

      
        Nei cinque allegati figurano informazioni dettagliate sulle tematiche da trattare, sui requisiti di precisione, sulle caratteristiche dei campioni, sulla periodicità e sui termini per la trasmissione dei dati.
      

      
        Conclude, sottolineando che l'obiettivo del documento in esame è l'istituzione di un quadro comune per le statistiche sociali europee ricavate da campioni, finalizzato a rendere più efficiente il processo di rilevazione dei dati e più pertinenti i risultati statistici. Poiché tale obiettivo non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri ma può invece, per motivi di armonizzazione e di comparabilità, essere conseguito meglio a livello di Unione, la proposta appare conforme al principio di sussidiarietà.
      

      
        È altresì rispettato il principio di proporzionalità, poiché il regolamento si limita al minimo richiesto per il conseguimento dell'obiettivo stabilito.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sull'attribuzione a cittadini di paesi terzi o apolidi della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria e sul contenuto della protezione riconosciuta, che modifica la direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo (n. COM (2016) 466 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, sull'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra una proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio volta a sostituire l'attuale rifusione della originaria direttiva qualifiche 2004/83/CE, al fine di pervenire a una maggiore convergenza nel processo decisionale in materia di asilo. Infatti, sebbene la direttiva abbia contribuito a un allineamento delle normative nazionali, i tassi di riconoscimento della qualifica di beneficiario di protezione internazionale risultano ancora divergenti tra gli Stati membri. Inoltre, manca un'adeguata armonizzazione delle decisioni sul tipo di status di protezione concesso.
      

      
        Tali differenze possono incentivare i richiedenti protezione internazionale a chiedere asilo negli Stati membri in cui i diritti e i livelli di riconoscimento sono considerati superiori a quelli dello Stato membro che invece sarebbe competente per l'esame delle loro domande ai sensi delle norme Dublino. Vi è inoltre la necessità di impedire eventuali movimenti secondari dei beneficiari di protezione internazionale, chiarendo che costoro dovranno soggiornare nello Stato membro che ha riconosciuto la protezione, e di verificare il persistere della necessità di protezione.
      

      
        La proposta, quindi, mira ad armonizzare ulteriormente i criteri comuni per il riconoscimento dei richiedenti protezione internazionale. Tuttavia, se - da un lato - gli Stati  membri  non potranno concedere  un  trattamento  più  favorevole, essi restano comunque liberi di concedere uno status di protezione umanitaria a chi non ne ha diritto ai sensi del regolamento proposto, purché non ne compromettano l'applicazione.
      

      
        Sono introdotte norme più rigorose per la valutazione dei motivi che giustifichino lo status di protezione sussidiaria o di rifugiato, stabilendo l'obbligo del richiedente di motivare la domanda e di fornire tutti gli elementi a sua disposizione. Inoltre, gli Stati membri dovranno valutare la possibilità di protezione del richiedente all'interno del suo Paese di origine: infatti, la domanda di protezione potrà essere respinta qualora l'interessato abbia la possibilità di recarsi legalmente e senza pericolo in una parte del proprio Paese d'origine e stabilirvisi.
      

      
        La proposta è volta altresì a garantire una maggiore convergenza delle decisioni in materia di asilo in tutta l'Unione, obbligando le autorità accertanti degli Stati membri, nella valutazione delle domande, a prendere in considerazione l'analisi comune e gli orientamenti sulla situazione nel Paese d'origine elaborati dall'Agenzia dell'Unione europea per l'asilo e dalle reti europee per le informazioni sui Paesi d'origine.
      

      
        Con la proposta in esame, inoltre, si intende garantire che la protezione sia concessa soltanto finché persistono i motivi di persecuzione o danno grave, imponendo agli Stati membri di effettuare riesami sistematici e regolari dello status in caso di cambiamenti significativi della situazione nel Paese di origine e quando l'interessato intende rinnovare il permesso di soggiorno. Si stabilisce l'obbligo per il beneficiario di protezione internazionale di soggiornare nel territorio dello Stato membro che ha concesso la protezione e si disincentivano i movimenti secondari, prevedendo che il periodo di cinque anni necessario per il riconoscimento dello status di soggiornante di lungo periodo ricominci a decorrere ogni volta che l'interessato è individuato in uno Stato membro diverso da quello che gli ha concesso la protezione internazionale.
      

      
        Infine, si introducono norme uniformi per quanto riguarda i permessi di soggiorno e i documenti di viaggio, chiarendo altresì la portata dei diritti concessi, in particolare con riferimento alla sicurezza e all'assistenza sociale.
      

      
        La proposta di regolamento è conforme al principio di sussidiarietà, in quanto l'intervento a livello di Unione è necessario per promuovere la convergenza in materia di asilo tra gli Stati membri, nell'ambito del sistema europeo comune di asilo.
      

      
        È altresì conforme al principio di proporzionalità, dal momento che si limita a quanto necessario per conseguire gli scopi prefissati. La scelta dello strumento giuridico del regolamento, in luogo della direttiva, è determinata dall'esigenza di favorire una maggiore convergenza in materia di asilo tra gli Stati membri, eliminando le differenze nel recepimento e garantendo l'applicabilità diretta delle norme.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    
        
      
         
      

      
             La  PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, già convocata per le ore 14, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 20 SETTEMBRE 2016
    

    
      51ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,15 alle ore 14,20
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti
      

      
        deferiti:
      

      
         
      

      
        alla 5a Commissione:
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati: parere non ostativo.
        

        
           
        

        
           
        

        
          alla 9a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2144)  Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Loredana Lupo ed altri; Zaccagnini e Franco Bordo; Oliverio ed altri; Dorina Bianchi: parere non ostativo. 
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"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 SETTEMBRE 2016
    

    
      115ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Della Vedova.
    

    
                                                                            
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2521) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli) 
        

        
           
        

        
          Il relatore SANGALLI (PD) ricorda che il Rendiconto generale dello Stato espone i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, mentre il disegno di legge di assestamento reca l�aggiornamento degli stanziamenti del bilancio dello Stato per l�anno finanziario 2016, anche sulla scorta della consistenza dei residui accertati in sede di resoconto dell'anno precedente.
        

        
          La Commissione è chiamata ad esprimere un parere alla Commissione bilancio sui testi, già approvati dalla Camera dei deputati, per gli aspetti che riguardano il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
        

        
          Lo stato di previsione del Ministero per l'anno finanziario 2015, di cui alla legge di bilancio n. 191 del 2014, recava dotazioni per spese correnti pari a 2.128 milioni di euro. Con le previsioni assestate per il 2015 la dotazione iniziale di competenza è stata elevata di 254,5 milioni di euro (pari all'11,72 per cento delle previsioni iniziali), mentre le autorizzazioni di cassa sono state incrementate di 265,8 milioni (12.24 per cento delle previsioni iniziali). Si registra dunque un riequilibrio, sia pure parziale, a favore del Ministero.
        

        
          Le più importanti variazioni di competenza interessano la Missione n. 4 (L�Italia in Europa e nel mondo), che ha registrato un incremento complessivo di 428,4 milioni di euro.
        

        
          Analizzando gli 11 programmi in cui si ripartisce tale missione, quello che registra la maggiore variazione è il programma relativo alla Cooperazione allo sviluppo (Programma 4.2), che ha registrato un aumento di 217,1 milioni. Si segnalano i capitoli relativi ai contributi volontari alle Organizzazioni internazionali e alle Banche e Fondi di sviluppo (cap. 2180), con un incremento di 108,4 milioni, quello relativo al sostegno a strumenti di assistenza tecnica per ostacolare la produzione della droga (cap. 2182, più 76,5 milioni), per gli impegni contro le calamità, la fame e le carenze igienico-sanitarie (cap. 2183, con un incremento di 14,5 milioni) e quello recante contributi alle ONG idonee (cap. 2181, che registra un incremento di 9,8 milioni).
        

        
          Anche il programma relativo alla promozione della pace e della sicurezza internazionale (Programma 4.6) registra un significativo incremento, pari a 138,2 milioni di euro, in larga parte imputabile al capitolo relativo al sostegno alle forze di sicurezza afghane (+ 120 milioni di euro). 
        

        
          Più contenuti risultano gli aumenti a carico dei programmi relativi - fra gli altri - alla presenza dello Stato all'estero tramite le strutture diplomatico-consolari (Programma 4.12, con 36,4 milioni), ai servizi ai cittadini e alle imprese tramite le rappresentanze all'estero (Programma 4.13 con 12,5 milioni), al coordinamento dell'Amministrazione in ambito internazionale (Programma  4.14 con 10 milioni), alla promozione del sistema Paese (Programma 4.9, con 3,7 milioni), all'integrazione europea (Programma  4.7, con 2,5 milioni) e alle politiche migratorie e per gli Italiani nel  mondo (Programma 4.8, con 2,4 milioni).
        

        
          Delle altre due missioni nelle quali si articola lo stato di previsione degli Affari esteri, la Missione n. 32, relativa ai servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche, registra un aumento di circa 17,1 milioni.
        

        
          Da ultimo la Missione n. 33, relativa ai fondi da ripartire, ha invece visto a consuntivo un decremento di 0,7 milioni.
        

        
          Di rilievo, con riferimento al Rendiconto generale dello Stato 2015, appaiono altresì le analisi contenute nella consueta Relazione della Corte dei conti, che evidenziano l'impegno italiano per l'innalzamento della quota di Aiuto pubblico allo sviluppo (APS) e per un progressivo riallineamento del contributo nazionale agli standard internazionali: i dati registrano un effettivo incremento di tale aiuto, con un rapporto fra il nostro APS e il Reddito nazionale Lordo passato da 0,19 per cento del 2014 a 0,21 per cento nel 2015.
        

        
          La relazione ricorda altresì come il MAECI e le sue strutture all'estero abbiano continuato nel 2015 ad operare per consolidare la spending review, al netto della razionalizzazione geografica ed organizzativa della rete diplomatica, in particolare attraverso l'attuazione della revisione strutturale dell'indennità di servizio all'estero (ISEE) nonché mediante l'incremento della rete consolare onoraria, molto meno costosa.
        

        
          La Corte ricorda inoltre che lo stanziamento complessivo di competenza risulta pari a 2,6 miliardi di euro, con un aumento del 27,4 per cento rispetto al 2014 dovuti in larga parte all'aggregazione funzionale delle risorse di cooperazione dal bilancio del Ministero dell'economia e delle finanze al MAECI.
        

        
          La relazione sottolinea altresì come i risparmi previsti dalla legge di stabilità del 2015 derivanti dalla riduzione dei trasferimenti connessi ad accordi internazionali siano stati effettivamente conseguiti e ammontino a 25 milioni di euro; tuttavia tale contrazione di spesa è stata conseguita senza che risultino contestuali modifiche normative di quegli accordi, aspetto questo che rischia di esporre il Paese ad un eventuale contenzioso internazionale.
        

        
          La medesima relazione della magistratura contabile ricorda che le principali tipologie d�intervento nell�ambito della cooperazione allo sviluppo sono state i doni ai Paesi in via di sviluppo per 188 milioni di erogato, i crediti di aiuto per 88 milioni, a fronte di un impegno di 200,5 milioni, i doni ad organismi internazionali per 189,2 milioni e i contributi obbligatori per 492 milioni. In riferimento al debito estero sovrano detenuto verso l�Italia dai Paesi in via di sviluppo (PVS) e dai Paesi emergenti, viene ricordato che il nostro Paese ha concluso diversi accordi bilaterali di trattamento del debito, quali le cancellazioni, le conversioni, le ristrutturazioni e il riacquisto del debito. La situazione creditoria dell�Italia al 2015, per un totale di 6,5 miliardi, è sussistente sia verso il Fondo Rotativo per la Cooperazione allo Sviluppo, attraverso il quale vengono erogati crediti di aiuto definiti bilaterali in ambito OCSE, sia verso SACE, i cui crediti sono garantiti dallo Stato. Riguardo agli accordi di conversione del debito, la stessa relazione sottolinea che essi attengono alla cancellazione di parte del debito derivante da crediti di aiuto in valuta, dovuto all�Italia dai PVS, a fronte della messa a disposizione da parte dei Paesi debitori di risorse equivalenti in valuta locale, per realizzare progetti concordati tra i Governi. L�ammontare, dal 2000 al 2015, degli accordi firmati è di 1,16 miliardi, di cui effettivamente convertiti 886,3 milioni.
        

        
          La relazione menziona altresì il programma denominato "Promozione della pace e sicurezza internazionale", che, finanziato, con 626 milioni, rappresenta il secondo programma per impatto finanziario della Missione n. 4 del Ministero, nonché il programma di "Promozione del sistema paese" attraverso cui si è puntato all�internazionalizzazione del sistema produttivo italiano, anche se con stanziamenti più contenuti, pari a 151,6 milioni.
        

        
          Con riguardo al programma "Italiani nel mondo e politiche migratorie", finanziato da uno stanziamento di 45,4 milioni, la Corte rileva una riduzione delle spese di funzionamento, a fronte di un aumento dei trasferimenti. La magistratura contabile evidenzia tuttavia che la valorizzazione dei servizi consolari e quindi dei servizi offerti a più di 4,8 milioni di italiani residenti all�estero e agli stranieri richiedenti visto, hanno consentito agli Uffici all�estero di riscuotere nel 2015 più di 155 milioni di euro, a titolo di percezioni consolari.
        

        
          La relazione della Corte ricorda altresì come nel 2015 sia proseguita l�azione di riorientamento della rete diplomatico-consolare; il documento sottolinea come la spesa di funzionamento delle sedi estere interessi 297 sedi (tra Rappresentanze diplomatiche, Uffici consolari e Istituti italiani di cultura). I due programmi a questo scopo preposti - "Presenza dello Stato all'estero tramite le strutture diplomatico-consolari" e "Rappresentanza all'estero e servizi ai cittadini e alle imprese" - presentano uno stanziamento definitivo nel 2015, rispettivamente di 111 milioni e di 542 milioni.
        

        
          Con riferimento all'assestamento 2016, si evidenzia innanzitutto come lo stato di previsione del Ministero per il 2016 rechi spese in competenza per un totale di 2.288,8 milioni di euro, di cui 2.263,5 milioni di parte corrente e 25,2 milioni in conto capitale.
        

        
          Le previsioni relative alle autorizzazioni di cassa coincidono esattamente con le previsioni iniziali di competenza, sia per le spese correnti, sia per il conto capitale.
        

        
          La consistenza dei residui presunti viene valutata al 1° gennaio 2016 in 123,3 milioni, di cui 115,6 milioni nella parte corrente e 7,7 milioni nel conto capitale. La massa spendibile ammonta quindi a 2.412,1 milioni, con un coefficiente di realizzazione - ovvero il rapporto tra le autorizzazioni di cassa e e la massa spendibile - che si attesta al 94,88 per cento.
        

        
          Rispetto a tali previsioni iniziali, il disegno di legge di assestamento 2016 reca talune modifiche dovute in parte all'adozione, nel periodo gennaio-maggio 2016, di atti amministrativi che hanno già comportato variazioni di bilancio, e per il resto alle variazioni proposte dallo stesso disegno di legge di assestamento.
        

        
          Le variazioni hanno determinato un aumento di 103,6 milioni di euro delle dotazioni di competenza e cassa, dovuti a provvedimenti normativi e amministrativi intercorsi nel periodo gennaio-maggio 2016. Si segnalano, fra gli altri: 65 milioni di euro riassegnati dal Fondo per l'attuazione delle politiche comunitarie; 1,1 milioni di euro derivanti dalla reiscrizione di residui passivi perenti; 9,8 milioni di euro derivanti da riassegnazioni ai capitoli di "cedolino unico"; 126.000 euro derivanti da assegnazione di fondi per le competenze accessorie al personale; 366.000 euro da riassegnazione di introiti tariffari in favore dell'Unità per le autorizzazioni dei materiali d'armamento (UAMA); 36.000 euro sono derivati da prelevamento dal Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d'ordine (cap. 3000/Economia e finanze); 127.000 euro sono finalizzati alla ratifica di accordi internazionali; 26,9 milioni di euro derivanti da assegnazione di fondi per consultazioni elettorali.
        

        
          Le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento sono relative ad un aumento negli stanziamenti di competenza di 300.000 euro � tutti di parte corrente -, accompagnato da un analogo incremento delle autorizzazioni di cassa (anche questo interamente di parte corrente). I residui, con un incremento di 113,3 milioni, si attestano a complessivi 236,6 milioni, dei quali 10,9 milioni per il conto capitale e 225,7 milioni per la parte corrente.
        

        
           La variazione di competenza risulta da un decremento di 1,7 milioni di euro a carico della Missione n. 4 (L'Italia in Europa e nel mondo), a fronte di un incremento di 2 milioni dei fondi per la Missione n. 32 (Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche), quasi tutti a favore del Programma 32.3 (Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza). La citata Missione n. 4 è inoltre interessata da un'appostazione supplementare di residui pari a 111 milioni, determinata in via preponderante dal Programma 4.2 (Cooperazione allo sviluppo, +110,7 milioni).
        

        
          Per quanto concerne le autorizzazioni di cassa, l'andamento è stato del tutto analogo alla competenza.
        

        
          Conclusivamente, pertanto, rispetto alle previsioni iniziali, le spese previste registrano un aumento complessivo di 103,9 milioni di euro tanto per la competenza che per le autorizzazioni di cassa, con le previsioni per il 2016 che risultano assestate a 2.392,8 milioni per la competenza e per la cassa, con 236,7 milioni di residui accertati.
        

        
          Per effetto delle predette variazioni, la massa spendibile, che nelle previsioni di bilancio era di 2.412,2 milioni, risulta, in seguito alle proposte di assestamento, pari a 2.629,5 milioni.
        

        
           
        

        
          Dà quindi lettura di due schemi di parere.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altri interventi, verificata, prima di ciascuna deliberazione, la sussistenza del numero legale, il presidente CASINI pone in votazione, in successione, le proposte di parere favorevole presentate dal relatore (pubblicate in allegato) in riferimento ai due disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2404) Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Panama per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma e a Città di Panama il 30 dicembre 2010, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 22 giugno.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI comunica che sono pervenuti i prescritti pareri.
      

      
                   
      

      
                 Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente CASINI, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti il mandato al relatore Zin a riferire favorevolmente all�Assemblea sul disegno di legge in titolo, con la richiesta di essere autorizzato allo svolgimento della relazione orale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2405) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Armenia sulla cooperazione e sulla mutua assistenza in materia doganale, fatto a Yerevan il 6 marzo 2009, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 22 giugno.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI comunica che sono pervenuti i prescritti pareri.
      

      
                   
      

      
                 Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente CASINI, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti il mandato al relatore Compagna a riferire favorevolmente all�Assemblea sul disegno di legge in titolo, con la richiesta di essere autorizzato allo svolgimento della relazione orale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2406) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Regno hascemita di Giordania in materia di lotta alla criminalità, fatto ad Amman il 27 giugno 2011, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 22 giugno.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI comunica che sono pervenuti i prescritti pareri.
      

      
                   
      

      
                 Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente CASINI, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti il mandato al relatore Compagna a riferire favorevolmente all�Assemblea sul disegno di legge in titolo, con la richiesta di essere autorizzato allo svolgimento della relazione orale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2467) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Turkmenistan sullo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Roma il 4 maggio 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 14 luglio.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI comunica che sono pervenuti i prescritti pareri.
      

      
                   
      

      
                 Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente CASINI, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti il mandato al relatore Corsini a riferire favorevolmente all�Assemblea sul disegno di legge in titolo, con la richiesta di essere autorizzato allo svolgimento della relazione orale.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (2468) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo di Bermuda per lo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Londra il 23 aprile 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame) 
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 14 luglio.
      

      
                   
      

      
        Il presidente CASINI comunica che sono pervenuti i prescritti pareri.
      

      
                   
      

      
                 Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente CASINI, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti il mandato al relatore Corsini a riferire favorevolmente all�Assemblea sul disegno di legge in titolo, con la richiesta di essere autorizzato allo svolgimento della relazione orale.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (2469) Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati: a) Trattato di estradizione tra la Repubblica italiana e la Repubblica del Cile, fatto a Roma il 27 febbraio 2002, con Protocollo addizionale, fatto a Santiago il 4 ottobre 2012; b) Accordo di mutua assistenza amministrativa per la prevenzione, l'accertamento e la repressione delle infrazioni doganali tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Cile, fatto a Bruxelles il 6 dicembre 2005, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 14 luglio.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI comunica che sono pervenuti i prescritti pareri.
      

      
                   
      

      
                 Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente CASINI, verificata la presenza del numero legale, pone quindi in votazione la proposta di ricevere mandato, in qualità di relatore, a riferire favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge in titolo, con la richiesta di essere autorizzato a svolgere la relazione in forma orale.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2523) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica d'Austria in materia di cooperazione di polizia, fatto a Vienna l'11 luglio 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore COMPAGNA (CoR) espone il contenuto del disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati, recante la ratifica dell�Accordo, sottoscritto dall'Italia e dall'Austria nel luglio 2014, in materia di cooperazione di polizia.
      

      
        L'intesa, che si compone 34 articoli ed è destinata a sostituire un precedente accordo del 1986, punta a rafforzare la collaborazione operativa fra i due Paesi, intensificando i rapporti tra gli omologhi organismi nell'azione di contrasto alla criminalità organizzata, al terrorismo, alla migrazione illegale, ai reati economici e al riciclaggio e alla criminalità informatica.
      

      
        Come espressamente richiamato nel preambolo, il testo si pone nel quadro della normativa europea in materia di cooperazione fra le forze di sicurezza, ed in particolare delle Decisioni del Consiglio nn. 615 e 616 del 2008.
      

      
        L'Accordo individua innanzitutto le Autorità dei due Paesi competenti per la sua attuazione e specifica gli ambiti e le forme della cooperazione, da realizzarsi mediante lo scambio di informazioni e di esperienze, nonché l'assistenza reciproca nella formazione del personale. L'intesa stabilisce inoltre che l'assistenza venga fornita sulla base di specifiche richieste delle Parti, fissando le procedure per la loro esecuzione, individuandone i requisiti formali e sostanziali, regolando i motivi per opporvi un rifiuto e prevedendo forme di assistenza spontanea. Il testo disciplina poi ulteriori forme di cooperazione di polizia attinenti, in particolare, le attività di osservazione e inseguimento transfrontaliero, le consegne transfrontaliere, le forme di intervento comuni e il distacco di esperti per la sicurezza.
      

      
        Il titolo IV disciplina le attività di cooperazione nella zona di frontiera comune, prevedendo anche una collaborazione nelle attività di rimpatrio di cittadini di Stati terzi destinatari di provvedimenti di allontanamento e  il ricorso a forme di intervento comuni (inclusi i pattugliamenti misti), per le attività di prevenzione e contrasto della migrazione illegale.
      

      
        Le norme del Titolo VI, in particolare, che derivano dal Trattato di Prüm e dalle successive decisioni del Consiglio dell'Unione europea, disciplinano, sotto diversi aspetti, lo status giuridico degli agenti impiegati nel territorio dell'altra Parte rispetto alla responsabilità penale e civile. 
      

      
        Il disegno di legge di ratifica consta di quattro articoli che ineriscono rispettivamente, all'autorizzazione alla ratifica, all'ordine di esecuzione, alla copertura finanziaria ed all'entrata in vigore del testo.
      

      
        Gli oneri complessivi sono quantificati in circa 126 mila euro annui. 
      

      
        L'Accordo non presenta profili di incompatibilità con la normativa nazionale, con l'ordinamento dell'Unione europeae tiene conto degli strumenti giuridici di collaborazione già esistenti in ambito internazionale, fra le quali le Convenzioni delle Nazioni Unite contro il traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope e contro la criminalità organizzata transnazionale.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2525) Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione del Montenegro, fatto a Bruxelles il 19 maggio 2016  
      
        (Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
             Il relatore PEGORER (PD) segnala che la Commissione è chiamata ad esaminare un disegno di legge molto rilevante, che ratifica l'adesione del Montenegro alla NATO. 
      

      
        Il Montenegro, Paese di circa 700.000 abitanti, stretto fra i Balcani occidentali e il Mediterraneo, aperto all'influenza europea ma al contempo considerato dalla Russia alla stregua di un proprio "giardino sull'Adriatico", dopo la dissoluzione dello Stato jugoslavo è rimasto legato alla Serbia, anche per la prevalente e comune impronta ortodossa, nella cosiddetta "Repubblica Federale di Jugoslavia", attraversando in maniera dolorosa tutte le fasi della guerra. 
      

      
        Divenuto indipendente nel 2006, il Montenegro, forte di un progressivo miglioramento delle condizioni di vita dei suoi abitanti e delle prospettive di ulteriore sviluppo economico che sarebbero potute derivarne, si è quindi risolutamente avviato sulla via della integrazione europea ed atlantica. Il percorso di avvicinamento all'Unione europea, dopo l'adozione unilaterale dell'euro come propria moneta, ha ufficialmente preso inizio nel 2008 con la presentazione della domanda di adesione, cui ha fatto seguito l'avvio dei relativi negoziati nel 2012. Ad oggi il Montenegro, come ha riconosciuto la Commissione europea nel suo Country report del 2015, ha compiuto progressi significativi in numerosi capitoli negoziali, fra cui quelli relativi al sistema giudiziario e diritti fondamentali e alla giustizia, libertà e sicurezza, sebbene debba ancora essere perfezionato sul fronte della lotta al crimine organizzato e alla corruzione.
      

      
        Altrettanto risoluto, per quanto segnato da controversie in sede domestica e non improntato ad intenti antirussi, è stato l'impegno di Podgorica in direzione dell'Alleanza Atlantica, nel solco peraltro di quanto già deciso da altri Paesi dell'area. Alla decisione del Montenegro di aderire al programma denominato "Partenariato per la Pace" con la NATO, avanzata sin dal dicembre 2006, hanno fatto seguito l'avvio di esercitazioni militari congiunte nell'Adriatico, l'invito ufficiale ad aderire all'Organizzazione formulato nel dicembre 2015 dai ventotto ministri degli Esteri dei Paesi membri, e, da ultimo, la firma a Bruxelles lo scorso 19 maggio del Protocollo sull'adesione, oggi al nostro esame.
      

      
        Questo documento internazionale, che si compone di un preambolo e di tre articoli, stabilisce tempi e modalità dell'adesione del Montenegro nell'Alleanza Atlantica. Una volta concluso il percorso di ratifica da parte di tutti i Paesi alleati, infatti, il Montenegro, che dallo scorso maggio siede nell'Alleanza Atlantica in qualità di osservatore e partecipa già ad alcune missioni internazionali, ne diverrà ufficialmente il ventinovesimo Stato membro.
      

      
        Si tratta evidentemente di un evento di grande rilievo geopolitico, che ha l'obiettivo di  garantire maggiore sicurezza e stabilità all'intera regione dei Balcani occidentali ed alla zona Adriatica,  consolidando il processo di integrazione nelle organizzazioni europee ed atlantiche del Montenegro.
      

      
        L'adesione alla NATO ha fortemente interessato la stessa opinione pubblica montenegrina, soprattutto la componente di origine serba, che ancora ricorda i bombardamenti della NATO del 1999 che colpirono anche il Montenegro e che nutre un atteggiamento di diffidenza nei confronti di questa operazione. L'adesione di Podgorica, peraltro, è un tema che ha ripercussioni anche sulla politica interna: da un lato l�obiettivo prioritario della politica estera del Governo del premier montenegrino Djukanovic, leader del primo partito del Paese, il Partito Democratico dei Socialisti (DPS), è stato proprio il progressivo avvicinamento alle strutture europee ed euro-atlantiche, dall'altro ampi settori dell'opposizione e della società civile si dimostrano restii ad allontanare il Montenegro dal quadro delle alleanze tradizionali con Serbia e Russia. Peraltro dopo la firma del Protocollo di adesione, il Parlamento montenegrino ha votato a maggioranza il 17 giugno scorso una risoluzione a sostegno dell�adesione del Paese alla NATO, in cui viene ribadito l�impegno del Montenegro nel percorso di adesione euro-atlantica, considerato una priorità strategica, rassicurando gli altri Paesi partner sull�affidabilità del futuro alleato ed invitando al dibattito democratico i partiti anti-NATO. Il Fronte Democratico e il Partito Popolare Socialista, rispettivamente secondo e terzo partito del Paese, hanno invece votato contro la risoluzione, e stanno valutando se presentare un nuovo testo in cui richiedere che la questione venga sottoposta al giudizio di un apposito referendum popolare.
      

      
        Possiamo dire che il processo di allargamento della NATO all'area balcanica è un percorso avviato da anni, che risponde ad esigenze di sicurezza vecchie e nuove. Ovviamente l'auspicio è che venga gestito in modo tale da non costituire un ulteriore elemento di incomprensione con Mosca, con cui evidentemente occorre riprendere e rafforzare un dialogo costruttivo.
      

      
        Conclude ricordando che il disegno di legge di ratifica del Protocollo si compone di 3 articoli che dispongono l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione e l'entrata in vigore. Sono esclusi nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
      

      
         
      

      
                 Il presidente CASINI sottolinea la delicatezza dell'adesione del Montenegro alla NATO, in una fase già molto complessa dei Balcani occidentali. La crisi dell'Unione europea si è infatti inevitabilmente riverberata sui Paesi dell'area, per i quali la prospettiva dell'adesione all'Unione europea ha per molti anni costituito uno stimolo essenziale per le riforme interne ed una bussola in politica estera. La situazione è molto delicata sia Bosnia Erzegovina che in Macedonia, oltre che nei rapporti tra Croazia e Serbia. In questo senso occorre un grande sforzo diplomatico dell'Italia, che nell'area può vantare ottime relazioni, che tenga aperta la prospettiva dell'integrazione europea. 
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2524) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, con Allegati, fatto a Bruxelles il 19 febbraio 2013, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore COMPAGNA (CoR) espone l�Accordo del febbraio 2013 relativo alla istituzione, nell'ambito dell'Unione europea, di un tribunale unificato dei brevetti.
      

      
        Frutto di una lunga trattativa negoziale, l'Accordo è parte di un più ampio pacchetto legislativo in materia di protezione brevettuale europea uniforme, unitamente ai due regolamenti del 2012.
      

      
        Attualmente la protezione dei brevetti è assicurata, anche negli Stati membri dell'Unione europea, dalla normativa interna o internazionale a partire dalla Convenzione di Monaco del 1973. L'Ufficio Europeo Brevetti (EPO), si limita a facilitare la fase di rilascio del brevetto europeo, ma non prevede una procedura effettiva per il mantenimento in vita del brevetto stesso, né adeguati rimedi giurisdizionali in caso di controversie. La ratio delle nuove misure legislative europee, incluso l'Accordo oggi al nostro esame, è quella di creare un sistema completo di protezione sovranazionale dei brevetti, con un'efficacia giuridica unitaria in tutto il territorio dell'Unione europea. A differenza di quanto accade ora (il brevetto europeo produce lo stesso effetto di un brevetto nazionale in ogni Paese nel quale è stata ottenuta la protezione), nel nuovo sistema sarà possibile garantire una tutela uniforme. Come ricorderete l'Italia, che aveva inizialmente scelto - come Spagna e Croazia - di non aderire al brevetto europeo a causa dell�esclusione della lingua italiana fra quelle utilizzate per la concessione dei brevetti, ha ufficialmente aderito al sistema nel 2015, anche a seguito di alcune risoluzioni parlamentari e in base a una valutazione complessiva dei benefici delle nuove norme (anche perché il nostro Paese è il quarto per numero di brevetti complessivi). Peraltro, come si vedrà tra breve, l'uscita del Regno Unito dall'Unione europea potrebbe consentire il recupero di un ruolo per la lingua italiana.
      

      
        La Parte prima dell'Accordo concerne disposizioni generali e istituzionali: istituisce il tribunale unificato, ne definisce lo status giuridico e la struttura, prevedendo un tribunale di primo grado (con la divisione centrale a Parigi e sezioni a Monaco e Londra, quest'ultima ovviamente da allocare in altra città), una corte d'appello e una cancelleria. I successivi articoli dettano norme sui criteri e le procedure di nomina dei giudici e sul loro status, fissando la competenza internazionale dell'organismo e istituendo un centro di arbitrato.
      

      
        La Parte seconda dell'Accordo è dedicata alle disposizioni finanziarie, mentre la terza disciplina l'organizzazione e gli aspetti procedurali del tribunale, prevedendo uno statuto per la regolamentazione dei profili organizzativi (articolo 40) e un regolamento procedurale. I successivi articoli concernono la proporzionalità e l'equità delle modalità di trattamento delle controversie, la gestione delle cause, le procedure elettroniche utilizzabili, la pubblicità dei procedimenti, la capacità giuridica nei confronti del tribunale, la titolarità a proporre azioni e la rappresentanza delle parti dinanzi all'organo giurisdizionale (articoli 42-48). Di rilievo sono poi gli articoli da 49 a 51 che dettano norme sul regime linguistico delle procedure innanzi al tribunale unificato, prevedendo, salvo una serie di disposizioni derogatorie, che la lingua utilizzata innanzi alle divisioni regionali o locali del tribunale sia una delle lingue ufficiali dello Stato che ospita la divisione interessata (Parigi, Londra e Monaco di Baviera), aspetto che conferma il regime sostanzialmente trilinguistico contestato tuttora dalla Spagna e, in una prima fase, anche dal nostro Paese.
      

      
        Da ultimo, gli allegati al testo contengono lo statuto del tribunale unificato dei brevetti e l'indicazione dei criteri di distribuzione del contenzioso tra la sede centrale di Parigi e le sezioni di Londra e di Monaco di Baviera. La sezione londinese, ovviamente, non sarà più prevista dopo l'uscita del Regno Unito dall'Unione europea; a quel punto, in vista dell'individuazione di una nuova sede, l'Italia potrà certamente svolgere un ruolo di primo piano.
      

      
        Il disegno di legge introduce le opportune modifiche alla normativa interna in materia di proprietà intellettuale e industriale.
      

      
        Viene modificato il decreto legislativo n. 168 del 2003, relativo all'istituzione di Sezioni specializzate in materia di proprietà industriale ed intellettuale presso tribunali e corti d'appello, prevedendo di escludere dalla cognizione di tali Sezioni le azioni cautelari e di merito di competenza esclusiva del tribunale unificato. A sua volta l'articolo 4 integra la disciplina sul diritto di brevetto contenuta nell'articolo 66 del Codice della proprietà industriale, con l'aggiunta di tre nuovi commi finalizzati ad impedire l'utilizzazione indiretta dell'invenzione da parte di chi non ne sia il titolare.
      

      
        L'impegno complessivo di spesa per il nostro Paese, al netto delle minori entrate derivanti per l'erario dalla istituzionalizzazione del tribunale unificato, è stimato in una cifra oscillante fra i 621 mila euro previsti per il 2017, i 741 mila euro previsti per il 2023, e i 441 mila euro a partire dal 2024.  
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla concessione di ulteriore assistenza macrofinanziaria a favore del Regno hascemita di Giordania (n. COM (2016) 431 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 151) 
      

      
                   
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 14 luglio.
      

      
         
      

      
        Il relatore AMORUSO (AL-A) espone lo schema di risoluzione, favorevole.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, il presidente CASINI, accertata la presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di risoluzione illustrato dal relatore (pubblicato in allegato), che viene approvato dalla Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,05.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2521
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 3a Commissione, Affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      preso atto delle modifiche apportate in sede di rendiconto alle previsioni di spesa di competenza del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale derivanti da provvedimenti di carattere straordinario diretti, come nel caso del decreto di proroga delle missioni internazionali, a finanziare specifiche attività o interventi;
    

    
      considerato che, in virtù di tali variazioni, il raffronto tra gli stanziamenti di competenza delle previsioni per il 2015 e quelli definitivi in sede di rendiconto registra un aumento complessivo di 254,5 milioni di euro, pari all'11,7 per cento delle previsioni iniziali, con un positivo riequilibrio a favore del Ministero;
    

    
      apprezzato l�impegno dell�Italia per il riallineamento graduale del nostro contributo di aiuto pubblico allo sviluppo agli standard internazionali (aumentato dallo 0,10 del 2014 allo 0,21 per cento del 2015 rispetto al PIL);
    

    
      preso atto che il 2015 si è caratterizzato per l'attuazione della riorganizzazione funzionale prevista dalla legge n. 125 del 2014 finalizzata all'entrata a regime dell'istituita Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo a partire dal 2016;
    

    
      valutata positivamente l'analisi della Corte dei conti sugli ulteriori sforzi compiuti dal Ministero per perseguire il processo di revisione della spesa e di razionalizzazione della rete diplomatica e consolare;
    

    
      ribadita ulteriormente la necessità di evitare nuove contrazioni delle dotazioni di bilancio del Ministero, per garantire alla nostra politica estera un livello di risorse comparabile con quello dei principali Paesi europei,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2522
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 3a Commissione, Affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      evidenziato che:
    

    
      le variazioni complessivamente apportate al bilancio per atti amministrativi hanno determinato un aumento di 103,6 milioni di euro delle dotazioni di competenza e cassa, di cui 65 milioni di euro sono stati riassegnati dal Fondo rotativo previsto dalla legge 183/1987, 9,8 milioni di euro sono derivanti da riassegnazioni ai capitoli di «cedolino unico», 26,9 milioni di euro sono derivati da assegnazione di fondi per consultazioni elettorali;
    

    
      rispetto alle previsioni iniziali, risultano variazioni in aumento per complessivi 103,9 milioni di euro tanto per la competenza quanto per le autorizzazioni di cassa, con un assestamento delle previsioni per il bilancio 2016 a 2.392,7 milioni per la competenza e per la cassa e con 236,6 milioni di residui accertati;
    

    
         preso atto delle esigenze di rimodulazione presentate, in particolare quelle relative al reintegro delle disponibilità per i «Contributi agli Enti gestori dei corsi di lingua italiana all'estero», finalizzate al sostegno della diffusione della lingua italiana,  e quelle relative al rafforzamento di alcune Sedi diplomatiche, in particolare la Rappresentanza Permanente presso l'Unione europea e la Rappresentanza Permanente presso le Nazioni Unite (anche in considerazione del fatto che l'Italia nel 2017 sarà titolare di un seggio nel Consiglio di Sicurezza);
    

    
                espressa la preoccupazione che l�andamento negativo dell�organico di ruolo e delle risorse finanziarie rimodulabili possa compromettere l'efficace azione della rete degli uffici all'estero;
    

    
        apprezzate le misure di attuazione della riforma dell'indennità di servizio all'estero;
    

    
        ribadita la necessità che si continui ad aumentare la disponibilità dei fondi per la cooperazione allo sviluppo, in particolare dopo la piena entrata in vigore delle misure previste dalla legge 11 agosto 2014, n. 125, al fine di un graduale e progressivo riallineamento del contributo nazionale agli standard internazionali,
    

    
       
    

    
        esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2016) 431 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (DOC. XVIII, n.  151)
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 3a Commissione, Affari esteri, emigrazione,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, comma 1 del Regolamento, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla concessione di ulteriore assistenza macrofinanziaria a favore del Regno hascemita di Giordania;
    

    
      premesso che:
    

    
      la Giordania rappresenta un essenziale fattore di stabilità nella regione mediorientale e costituisce un partner privilegiato dei Paesi europei e degli Stati Uniti, da ultimo nella coalizione anti-Daesh;
    

    
      il Paese mediorientale subisce pesantemente da anni le conseguenze, anche economiche, dei conflitti in atto nella regione e ad oggi offre accoglienza a oltre un milione di rifugiati, in gran parte provenienti dalla Siria e dall'Iraq;
    

    
      in una congiuntura internazionale già difficile, le finanze pubbliche della Giordania sono tuttora in grande difficoltà, afflitte dal calo degli introiti del turismo e degli investimenti diretti esteri, dal blocco delle rotte commerciali e dalle interruzioni del flusso di gas naturale dall'Egitto;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'iniziativa della Commissione ha la finalità di fornire assistenza macrofinanziaria con un prestito a medio termine per un importo massimo di 200 milioni di euro, finalizzata a coprire il fabbisogno residuo di finanziamento esterno del Paese per il periodo 2016-2017, che la Commissione ha quantificato, in base alle stime del Fondo Monetario Internazionale, in circa 3,2 miliardi di dollari;
    

    
      la misura proposta appare coerente con gli orientamenti della nuova politica europea di vicinato, nonché con gli impegni assunti dalla Comunità internazionale nell'ambito della Conferenza di Londra per aiutare i Paesi maggiormente colpiti dalla crisi dei rifugiati siriani;
    

    
      l'assistenza verrà gestita dalla Commissione che concorderà con le autorità del Paese le specifiche condizioni finanziarie e di politica economica cui è subordinato il pagamento di ciascuna rata, prevedendo disposizioni specifiche in materia di prevenzione delle frodi e di altre irregolarità; 
    

    
      considerato infine che la proposta:
    

    
      sotto il profilo della sussidiarietà non evidenzia profili di criticità, risultando l'iniziativa di natura complementare rispetto all'azione degli Stati membri; 
    

    
      rispetta il principio di proporzionalità, limitandosi ad emanare disposizioni minime per il raggiungimento degli obiettivi di stabilità macroeconomica a breve termine, nel quadro di un'iniziativa che coinvolge anche il Fondo Monetario Internazionale; 
    

    
       
    

    
      si esprime favorevolmente.
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"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      189ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          In apertura di seduta il presidente LATORRE informa la Commissione che la prossima settimana avrà luogo la seduta delle Commissioni 3ª, 4ª e 14ª riunite per l�inizio dell�esame dell�atto comunitario n. 205, relativo alla Strategia globale per la politica estera e di sicurezza comune dell�Unione europea.
        

        
                      Considerata l'indubbia rilevanza politica del documento, raccomanda, quindi, la più ampia partecipazione al dibattito.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati
      
        (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio.)  
      

      
         
      

      
        Il presidente LATORRE, nel rammentare che il parere sui disegni di legge in titolo dovrebbe pervenire alla Commissione bilancio entro il prossimo 27 settembre, dà conto di uno schema di parere contrario fatto pervenire alla Presidenza a firma dei senatori Santangelo e Marton (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
                 Il relatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) illustra quindi i contenuti del rendiconto generale dello Stato per l'anno 2015 (di cui al disegno di legge n. 2521), rilevando preliminarmente, da un punto di vista generale, che nella relazione governativa allegata al provvedimento viene sottolineata una contrazione dei costi di gestione, tra l'anno 2015 e l'anno 2014, pari all'8,13 per cento (circa 692 milioni di euro in valore assoluto). Tale variazione rileva poiché risente della diminuzione di costi sui beni di consumo da parte del Ministero della difesa: infatti, a partire dall'anno 2015, secondo i nuovi criteri del SEC 2010 (Sistema europeo dei conti nazionali e regionali), viene applicata una diversa contabilizzazione dei costi per armi e armamenti e mezzi per la difesa, che non sono più considerati come beni di consumo, ma vengono classificati come investimenti.
      

      
                    Per quanto concerne, nello specifico il conto consuntivo della spesa del Ministero della difesa per il 2015, rileva che esso reca previsioni definitive di competenza per complessivi 20.951,4 milioni di euro, con un incremento, rispetto alle previsioni iniziali, di circa 1.580,2 milioni di euro, e stanziamenti definitivi di cassa per complessivi 22.401 milioni di euro, con un incremento di circa 1.680,6 milioni. Le più importanti variazioni di competenza interessano la missione Difesa e sicurezza del territorio.
      

      
                    Particolare importanza rivestono, altresì, le valutazioni effettuate dalla Corte dei conti nella sua Relazione al Parlamento sul Rendiconto generale dello Stato per l'anno 2015. Il predetto organo di controllo, infatti, nel delineare il quadro contabile e finanziario del Ministero della difesa, si sofferma anche sullo stato di attuazione delle iniziative previste nel «Libro bianco per la sicurezza internazionale e la difesa», rilevando come siano in corso di attuazione i primi provvedimenti attuativi attinenti alle diverse linee di intervento volte a realizzare alcuni degli obiettivi già individuati nella legge n. 244 del 2012 sulla revisione dello strumento.
      

      
                    Per quanto riguarda, invece, il contesto finanziario generale, la Corte osserva come esso non evidenzi, a livello generale, particolari differenze rispetto a quanto registrato nel precedente esercizio, permanendo l'andamento in chiave riduttiva degli stanziamenti definitivi già in corso da diversi anni. Le risorse finanziarie assegnate al Ministero della difesa nel 2015 ammontano, infatti, a 20,95 miliardi di euro, di cui 18,17 miliardi per la parte corrente e 2,78 miliardi in conto capitale, a cui si sommano  2,38 miliardi iscritti nello stato di previsione della spesa del Ministero dello sviluppo economico. Per quanto concerne, invece, il rapporto percentuale tra le spese per la difesa e il PIL nazionale, risulta pari all'1 per cento, aumentando all'1,15 per cento qualora vengano considerate anche le spese gravanti sul bilancio del Ministero dello sviluppo economico. La maggior parte degli stanziamenti continua ad essere incentrata sulle spese relative al personale (circa il 77 per cento del totale degli stanziamenti), mentre appaiono in calo le quote degli stanziamenti destinate alle spese in conto capitale (che ammontano al 13 per cento del totale degli stanziamenti), e ai consumi intermedi (che raggiungono appena il 7,63 per cento).
      

      
                    Ulteriori considerazioni contenute nella relazione della Corte dei conti attengono, poi, allo stato attuale del processo di revisione degli assetti organizzativi e del personale della Difesa e alla pianificazione generale degli approvvigionamenti militari, con particolare riferimento allo stato di attuazione relativo al programma F35 e all'attuazione della legge navale.
      

      
                    In particolare, con riferimento alla revisione degli assetti organizzativi, l'organo di controllo osserva come, rispetto alla programmazione prevista nel decreto legislativo n. 7 del 2014, attuativo della delega prevista dalla legge n. 244 del 2012, le soppressioni e riconfigurazioni previste entro il 2015 siano inferiori rispetto a quelle originariamente programmate, mentre in ordine allo stato di attuazione della prevista riduzione degli organici della Difesa osserva che il primo obiettivo di riduzione, previsto alla data del 1° gennaio 2016, è stato conseguito e che il secondo obiettivo, previsto alla data del 31 dicembre 2024 (una riduzione generale a 150.000 unità di personale militare delle tre Forze armate), non presenta particolari criticità, considerata anche la possibilità di proroga.
      

      
                    Relativamente invece allo stato di attuazione dei programmi d'arma, la Corte, con riferimento al Programma F-35, ricorda come il decreto-legge n. 66 del 2014 abbia previsto una riduzione delle risorse per 150 milioni, mentre per quanto attiene allo stato di attuazione della cosiddetta legge navale, ricorda che da un punto di vista normativo il programma è sostenuto con risorse a valere sul bilancio del Ministero dello sviluppo economico, tramite assegnazioni ventennali a decorrere dal 2014.
      

      
                    Il relatore prosegue la propria esposizione rilevando che, con riferimento al conto del patrimonio, la Corte dei Conti ha altresì evidenziato due criticità che interessano la Difesa. In particolare le omesse iscrizioni tra le attività non finanziarie prodotte delle opere permanenti destinate alla difesa nazionale e di altre opere (tra cui quelle delle infrastrutture portuali ed aeroportuali civili), e la mancanza o incompletezza della documentazione giustificativa delle variazioni intervenute nella posta in gestione al Ministero della difesa relativa ai fabbricati civili adibiti a fini istituzionali, uso governativo e caserme.
      

      
                    Per quanto attiene quindi al disegno di legge di assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2016 (n. 2522), pone innanzitutto l'accento sulla relazione governativa allegata al testo presentato in prima lettura, in base alla quale, da un punto di vista generale, le variazioni proposte determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare, in termini di competenza e al netto delle regolazioni contabili pari a 243 milioni di euro. In particolare, la variazione risulta da una riduzione delle spese per 2.081 milioni (principalmente dovuta al decremento della spesa per interessi passivi) e da una riduzione delle entrate per 1.838 milioni (dovuta alla riduzione delle entrate tributarie per l'adeguamento alle stime del Documento di economia e finanza 2016, parzialmente compensata dall'incremento delle entrate extratributarie).
      

      
                    Per quanto attiene, nel dettaglio, alla Difesa, rileva quindi che, a fronte del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2016 (che stimava le previsioni di competenza in 19.981,61 milioni di euro e quelle di cassa in 20.135,71 milioni con una consistenza dei residui presunti al 1° gennaio 2016 di 1.781,69 milioni), il disegno di legge di assestamento modifica le previsioni iniziali sia per tenere conto dell'incidenza di atti amministrativi intervenuti nel periodo gennaio-maggio 2016, sia per proporre nuove variazioni. Per effetto di ciò, le previsioni assestate di competenza riferite al bilancio del Ministero della difesa risultano pari a 20.297,39 milioni di euro. Le autorizzazioni di cassa, nella manovra di assestamento, ammontano invece a 20.449,11 milioni. Infine, i residui al 31 dicembre 2016 sono previsti pari a 2.215,36 milioni.
      

      
                    Le variazioni già introdotte in bilancio hanno quindi determinato un aumento complessivo di circa 316 milioni di euro nelle previsioni di competenza e di cassa. Inoltre, con riferimento alle variazioni proposte direttamente dal disegno di legge di assestamento in esame, la manovra prevede, per il Ministero della difesa, una diminuzione delle previsioni in termini di competenza pari a 748.712 euro e una diminuzione delle autorizzazioni di cassa pari a 3.133.125 euro. Il volume dei residui viene invece aumentato, rispetto alla valutazione iniziale, di 433,66 milioni di euro, ripartiti tra parte corrente e conto capitale, come precisato nella nota illustrativa che correda la Tabella relativa al Ministero della difesa.
      

      
                    Scendendo nel dettaglio, la missione Difesa e sicurezza del territorio presenta variazioni delle previsioni in termini di competenza in diminuzione per 21,01 milioni euro e variazioni delle autorizzazioni di cassa in diminuzione per un importo di 23,40 milioni. Nell'ambito della predetta missione, il programma "Pianificazione generale delle Forze armate" è quello che complessivamente presenta le maggiori variazioni in aumento, mentre variazioni complessive in diminuzione si registrano nel programma "Interventi non direttamente connessi con l'operatività dello strumento militare" e nel programma "Approntamento e impiego delle Forze terrestri". Inoltre, nel corso dell'esame in prima lettura, l'Aula della Camera è intervenuta nuovamente su tale assetto, approvando un emendamento del Governo che diminuisce ulteriormente (di 2.114.300 euro), le risorse del programma "Interventi non direttamente connessi con l'operatività dello strumento" per assegnarle, contestualmente, al programma "Pianificazione generale delle Forze armate".
      

      
                    In definitiva, rispetto alle previsioni iniziali, rileva che il bilancio assestato della Difesa reca un incremento delle previsioni di competenza di circa 315 milioni di euro milioni di euro, (di cui circa 242,69 per le spese correnti e 73,08 in conto capitale), e un incremento delle autorizzazioni di cassa di 313,39 milioni, di cui 229,832 per spese correnti e 85,56 in conto capitale.
      

      
                    Si sofferma, infine, sull'articolo 3 del provvedimento, che ridetermina il numero massimo delle unità degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016, la consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate (compresa l'Arma dei carabinieri), la consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate (esclusa l'Arma dei carabinieri), nonché la consistenza organica degli allievi delle scuole militari, già definite nella legge di bilancio 2016. In particolare, le previsioni assestate sono per lo più superiori a quelle originariamente stabilite (con le eccezioni degli ufficiali ausiliari delle forze di completamento dell'Esercito, degli allievi ufficiali delle accademie dell'Esercito e degli allievi delle scuole militari della Marina e dell'Aeronautica, dove si registrano, invece, flessioni comunque contenute).
      

      
                   
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI SANTANGELO E MARTON SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2521
    

    
       
    

    
      La Commissione difesa,
    

    
       
    

    
      esaminato il disegno di legge recante il Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'anno finanziario 2015, relativamente alla parte di propria competenza;
    

    
       
    

    
                  segnalato negativamente il fatto che il Rendiconto è stato presentato in ritardo (11 luglio 2016) rispetto agli obblighi di legge e questo non ha facilitato una serena e puntuale valutazione parlamentare anche in considerazione della delicatezza del contesto economico-finanziario in cui versa il Paese;
    

    
       
    

    
      preso atto che nelle previsioni assestate per il 2015 la dotazione iniziale di competenza è stata elevata di 1.580,2 milioni di euro (20.951,4 milioni di euro), mentre le autorizzazioni di cassa sono state incrementate di 1.663,5 milioni, per cui l'assestamento di cassa finale per il 2015 dà un totale di 22.401 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      che le più importanti variazioni di competenza interessano la Missione più rilevante, ovvero la Missione n. 5 (Difesa e sicurezza del territorio), che ha registrato un incremento di 1.663,5 milioni di euro -peraltro corretto da una diminuzione di 104,7 milioni a carico della Missione n. 33- Fondi da ripartire;
    

    
       
    

    
      che anche il Programma 5.2 (Approntamento e impiego delle forze terrestri) ha visto un incremento di 366,1 milioni;
    

    
       
    

    
      più contenuti risultano gli aumenti a carico del Programma 5.3 (Approntamento e impiego delle forze navali, +255,5 milioni), del Programma 5.4 (Approntamento e impiego delle forze aeree, +272,7 milioni), del Programma 5.1 (Approntamento e impiego Carabinieri per la difesa e la sicurezza, +115,1 milioni) e -mentre si assiste ad una diminuzione per il Programma 5.5 (Funzioni non direttamente collegate ai compiti di difesa militare, �26,5 milioni)- il Programma 5.6 (Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti militari) registra un sensibile incremento di + 680,4 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      nella condivisione dell'obiettivo generale di ridurre il più possibile ogni forma di discrasia tra dati previsionali e rendiconto, lavorando ad una sempre maggiore corrispondenza tra esigenze, anche sopravvenute in corso dell'anno, e risorse in previsione, nella piena valutazione dei dati relativi all'accumulo di residui passivi, utili ad una valutazione affidabile sulla performance dell'Amministrazione della difesa e sugli obiettivi di spesa;
    

    
       
    

    
      osservato come, secondo le analisi della Corte dei conti sul rendiconto dello Stato, permanga eccessivamente elevato lo squilibrio tra personale in servizio, soprattutto tra i marescialli, e obiettivi di forza, con un preoccupante sottodimensionamento degli organici per il personale di truppa e i sergenti, che rischia di rendere impossibile il raggiungimento dei valori previsti per il modello a 150 mila unità. La maggior parte degli stanziamenti continua ad essere incentrata sulle spese relative al personale (77,11 per cento del totale deglistanziamenti), in incremento sia in termini percentuali rispetto al 2013 (74,39 per cento) e al 2014 (76,29 per cento), sia in termini assoluti (95,2 milioni sul 2014), sebbene in calo rispetto al 2013 per 352 milioni;
    

    
       
    

    
      le spese in conto capitale per il 2015 sono al minimo storico del 13,29 per cento (erano il 13,81 nel 2014 e il 15,51 nel 2015) e le spese per i consumi intermedi sono ulteriormente scese al 7,63 per cento nel 2015 contro i già bassi valori del 7,89 e 8,38 rispettivamente nel 2014 e nel 2013;
    

    
       
    

    
      una criticità si osserva per l'Arma dei carabinieri, dove, a fronte delle 114.778 unità previste nell'organico, si rileva una forza effettiva pari a 101.995 unità: carenza di organico presente anche per il personale dell'Arma assegnato ad altri Ministeri (1.900 unità contro le 3.062 in organico);
    

    
       
    

    
      si è proseguito, anche per il 2015, con missioni condotte fuori area -alcune in contrasto con l'articolo 11 della Costituzione- e finanziate con specifici decreti-legge di proroga, per importi pari a quasi 900 milioni (intorno al 5 per cento del bilancio della Difesa). L'impegno finanziario prevalente ha riguardato gli interventi nel Medio Oriente (Iraq, Afghanistan e Libano) e nell'area del Mediterraneo;
    

    
                 
    

    
      il valore dei giudizi pendenti in cui è parte la Difesa è pari a poco più di un miliardo di euro. Il settore che incide maggiormente sul contenzioso pendente, in termini di valore delle cause, è quello dell'incidentistica aviatoria, di cui l'abbattimento dell'aereo DC9 dell'Italia di Ustica costituisce la voce prevalente, mentre i giudizi relativi all'esposizione all'uranio impoverito, in tutto 57, ammontano a circa 60 milioni;
    

    
       
    

    
      per quanto concerne, invece, il rapporto percentuale tra le spese per la difesa e il PIL nazionale -contrariamente da quanto sostenuto dal Governo- questo è pari solo nominalmente a circa l'1,2 per cento. Il dato infatti aumenta all'1,5 per cento qualora vengano considerate anche le spese gravanti sugli altri Ministeri, in particolare sul bilancio del Ministero dello sviluppo economico e della Presidenza del Consiglio (missioni militari internazionali). Il bilancio della Difesa, come precisato nella Relazione della Corte dei conti è sì lontano dalla soglia del 2 per cento del PIL auspicata in occasione del Vertice NATO di Galles del 4 settembre 2014 e ribadita, come obiettivo tendenziale, nel recente Vertice NATO di Varsavia (luglio 2016). Tale soglia però appare anacronistica ed incompatibile con la situazione economica e sociale che sta vivendo il nostro Paese;
    

    
       
    

    
      ritenuto opportuno valutare un meccanismo contabile in grado di consentire un'agevole lettura dei dati riferiti ai programmi d'arma, alla luce della valutazione della Corte dei conti già fatta per il rendiconto 2014, secondo cui «la concentrazione delle spese per l'approvvigionamento degli armamenti in un unico programma di spesa non consente un'agevole riconducibilità delle spese sostenute dalle singole Forze armate ai rispettivi programmi di spesa»;
    

    
       
    

    
      per quanto riguarda il programma F-35, dalla relazione della Corte dei conti si evince che ad oggi sono stati posti in essere contratti per l'acquisizione di 3 velivoli CTOL nel lotto di produzione LRIP 6, 3 velivoli CTOL nel lotto LRIP 7 e 2 velivoli CTOL nel lotto LRIP 8; per quanto riguarda i velivoli dei lotti di produzione 9 e 10 e i sistemi propulsivi del lotto di produzione 10, il Ministero della difesa italiano ha autorizzato la sottoscrizione dei contratti relativi all'acquisto dei soli materiali di lunga lavorazione (cosiddetti Long Lead Items) nelle quantità previste dal profilo di acquisizione precedentemente in vigore (1 velivolo CTOL e 1 velivolo STOVL del lotto 9, 2 velivoli CTOL e 2 velivoli STOVL del lotto 10);
    

    
       
    

    
      la Corte segnala inoltre che sarà necessario fare altri investimenti per trasformare lo stabilimento FACO di Cameri, per cui sono stati già spesi 778,14 milioni di euro, in MRO&U, Maintenance, Repair, Overhaul and Upgrade, centro di supporto e manutenzione per gli F-35 europei; inoltre sono già stati spesi 143,5 milioni di euro per altri programmi infrastrutturali connessi con l'entrata in servizio degli F-35;
    

    
       
    

    
      restano decisamente scarsi i ritorni industriali riferiti al programma F-35, con un impatto occupazionale stimato in 1.154 posti, di cui 911 di Finmeccanica, identico a quello dello scorso anno, con la cifra di 6.000 posti di lavoro potenziali decisamente lontana e forse non raggiungibile;
    

    
       
    

    
      nella Relazione della Corte dei conti sul rendiconto 2015 vengono inoltre sollevate osservazioni rispetto alla scelta di procedere all'aggiudicazione degli appalti per la realizzazione delle unità navali del programma navale tramite l'organizzazione europea OCCAR nonostante si tratti di un programma puramente nazionale:
    

    
       
    

    
      ritenuto che il Libro bianco per la sicurezza internazionale e la difesa non soddisfi le esigenze né di trasparenza, né di progettualità, di cui invece una riforma organica del nostro strumento militare nel nuovo scenario geopolitico avrebbe bisogno
    

    
       
    

    
                  esprime parere contrario.
    

  
      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2016
    

    
      190ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
             
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Pareri alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell�esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l�esame congiunto, sospeso nella seduta del 21 settembre.
        

        
           
        

        
          Il presidente LATORRE riepiloga brevemente l'iter dei provvedimenti, rammentando la scadenza del termine per esprimere i prescritti pareri alla Commissione di merito.
        

        
                      Consta altresì che non risultano iscritti a parlare in sede di discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il relatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) presenta quindi due schemi di parere favorevole, rispettivamente sul disegno di legge n. 2521 e sul disegno di legge n. 2522.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MARTON (M5S) dà per illustrata la proposta di parere contrario sul disegno di legge n. 2521, presentata nel corso della seduta del 21 settembre.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE consta l'assenza di iscritti a parlare in sede di dichiarazione di voto. Avverte quindi che si procederà a distinte votazioni in ordine a ciascuno schema di parere.
        

        
           
        

        
                      Previa verifica del numero legale, viene posto ai voti ed approvato lo schema di parere favorevole del relatore sul disegno di legge n. 2521.
        

        
                      Risulta pertanto preclusa la votazione dello schema di parere contrario a firma dei senatori Marton e Santangelo.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, viene quindi posto ai voti ed approvato lo schema di parere favorevole del relatore sul disegno di legge n. 2522.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,15.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      397ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la discussione è congiunta.
        

        
           
        

        
          Il relatore SUSTA (PD) dà conto innanzitutto dei contenuti del disegno di legge n. 2521, notando in primo luogo che i risultati della gestione di competenza mostrano per il saldo netto da finanziare un risultato negativo di circa 41,5 miliardi di euro, in miglioramento rispetto all'anno precedente quando aveva raggiunto  - 52,8 miliardi. Il risultato è in miglioramento anche rispetto alle previsioni definitive derivanti dall'assestamento che si attestavano a - 65,5 miliardi.
        

        
          Il saldo delle operazioni correnti (risparmio pubblico) nel 2015 evidenzia un risultato negativo di 9 miliardi, in peggioramento rispetto agli ultimi anni, quando aveva assunto sempre un valore positivo. In particolare, si registra un peggioramento di 27,4 miliardi rispetto al 2014 quando era stato positivo per 18,4 miliardi e di 48,7 miliardi rispetto al 2013 quando era stato positivo di 39,7 miliardi. Rispetto alle previsioni invece il dato è in miglioramento, posto che l'assestamento aveva previsto un risultato negativo di -33,4 miliardi.
        

        
          Il ricorso al mercato si è attestato sui 257 miliardi di euro, in lieve flessione rispetto all'anno precedente, pur rimanendo molto al di sopra dei livelli degli anni precedenti. Rispetto alle previsioni definitive invece il dato è molto più positivo, essendosi questa stima attestata sui 298,6 miliardi.
        

        
          L'entità complessiva di accertamenti di entrata, comprensivi delle entrate per accensione di prestiti, pari a 829,1 miliardi di euro, evidenzia un andamento negativo rispetto all'anno precedente (-11 miliardi di euro). Tuttavia, se depurate delle entrate da accensione prestiti, diminuite di 30 miliardi, le entrate accertate finali sono in aumento di 19 miliardi rispetto all'anno precedente (+3,5 per cento).
        

        
          Gli impegni complessivi di spesa che, incluse le spese per rimborso prestiti,  ammontano a 826,6 miliardi, presentano, rispetto ai risultati dell'anno precedente, un aumento complessivo di 16 miliardi di euro (+2 per cento). Il peso della spesa complessiva, in rapporto al PIL, è aumentato dal 50,2 per cento del 2014 al 50,5 per cento del PIL del 2015.
        

        
          Per ciò che attiene alla spesa corrente, gli impegni sono stati pari a 569,8 miliardi di euro con un aumento rispetto all'anno precedente di 43,6 miliardi, pari all'8,3 per cento. Gli impegni per redditi da lavoro dipendente, che rappresentano il 15,3 per cento degli impegni, ammontano a 87 miliardi di euro, in sostanziale stabilità rispetto al 2014; i trasferimenti ad amministrazioni pubbliche, sostanzialmente amministrazioni locali ed enti previdenziali invece aumentano dai 250,6 miliardi del 2014 ai 271,2 miliardi del 2015 mentre gli oneri per interessi passivi, pari a 74,5 miliardi di euro si riducono rispetto agli 81,1 miliardi del 2014 e gli 81,9 miliardi del 2013.
        

        
          Le spese in conto capitale, con impegni pari a 41,3 miliardi, segnalano una considerevole riduzione rispetto al 2014 del 46,2 per cento (35,5 miliardi), ascrivibile alla categoria dell'acquisizione di attività finanziarie, sostanzialmente azzerata rispetto al 2014.
        

        
          Quanto alla gestione dei residui, l'entità degli stessi anche nell'esercizio 2015 è rimasta su livelli considerevoli, senza variazioni di rilievo. In sintesi, il conto dei residui al 31 dicembre 2015 espone residui attivi per 208,2 miliardi di euro e residui passivi per 113 miliardi di euro, con una eccedenza attiva di 95,2 miliardi di euro. Mentre la composizione dei residui attivi tra quelli provenienti da esercizi precedenti e quelli di nuova formazione è analoga a quella dell'anno precedente, la composizione dei residui passivi registra un aumento di circa 10 miliardi provenienti da precedenti esercizi, integralmente compensato da una diminuzione di quelli di nuova formazione.
        

        
          La gestione di cassa presenta, sotto un profilo generale, un andamento analogo a quella di competenza, con risultanze che pur evidenziando un miglioramento rispetto alle previsioni definitive denotano comunque un peggioramento dei saldi rispetto ai risultati conseguiti nel 2014.
        

        
          Il Conto generale del Patrimonio evidenzia una eccedenza passiva di 1.758 miliardi, con un peggioramento di circa 66,8 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2014 (-3,75 per cento), dovuto ad una diminuzione delle attività e ad un incremento delle passività.
        

        
          Il totale delle attività ammonta a 962,6 miliardi di euro, di cui: 657,1 miliardi di attività finanziarie (in decremento di 11,9 miliardi rispetto al 2013); 301,2 miliardi di attività non finanziarie prodotte, che comprendono beni materiali e immateriali prodotti, materie prime e prodotti intermedi, prodotti finiti, oggetti di valore e d'arte in aumento di 6 miliardi rispetto al 2013; 4,2 miliardi di attività non finanziarie non prodotte, che comprendono i beni materiali non prodotti, ossia terreni, giacimenti e risorse biologiche non coltivate.
        

        
          Il totale delle passività ammonta a 2.721 miliardi circa e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria e, rispetto alla chiusura dell'esercizio 2013, l'entità delle passività finanziarie ha registrato un incremento di 62,1 miliardi di euro.[bookmark: _Toc363734568][bookmark: _Toc148172788][bookmark: _Toc172631618][bookmark: _Toc172953156][bookmark: _Toc210459322][bookmark: _Toc299987840][bookmark: _Toc336853066][bookmark: BMD0008_Testo]
        

        
          Per quanto riguarda i profili di competenza del disegno di legge n. 2522, il relatore osserva che in termini di competenza, il saldo netto da finanziare  presenta una variazione di segno negativo pari nel complesso a quasi 1,1 miliardi, derivanti da un peggioramento di 1.337 milioni per atti amministrativi e da un miglioramento di 243 milioni associato alle proposte dell'assestamento stesso. Ne risulta che a fronte della previsione iniziale della legge di bilancio 2016 (-34.261 milioni) il saldo netto da finanziare, nelle previsioni assestate, si attesta su  un valore di -35.355 milioni (con un peggioramento del 3,2 per cento). Il peggioramento del saldo netto da finanziare che si determina nelle previsioni assestate, al netto delle regolazioni debitorie e contabili, è dovuto ad un aumento delle spese finali per complessivi 380 milioni di euro e ad una riduzione delle entrate finali di 715 milioni.
        

        
          Le proposte di assestamento del disegno di legge in esame determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare per 243 milioni, che è principalmente ascrivibile a una importante riduzione della spesa per interessi (-4.683 milioni), per la gran parte, tuttavia, compensata da una riduzione delle entrate finali, in particolare tributarie (-3.510 milioni), e da un aumento delle spese primarie, per 2.675 milioni.
        

        
          Il disegno di legge di assestamento propone una riduzione delle entrate finali, risultante da una contrazione delle entrate tributarie per circa 3.510 milioni e da un incremento di quelle extra-tributarie per circa 1.670 milioni.
        

        
          La relazione illustrativa evidenzia che le variazioni proposte dal provvedimento per le entrate tributarie scontano l�adeguamento al quadro macroeconomico per l�anno corrente, assunto a base nell�elaborazione delle stime contenute nel Documento di Economia e Finanza 2016, nonché l�andamento del gettito registrato nei primi mesi dell�anno in corso.
        

        
          La puntuale quantificazione del gettito delle imposte sui redditi dell'esercizio 2016 dovrebbe essere conosciuta e disponibile nella misura in cui sono scaduti i termini entro cui potevano essere effettuati i versamenti a saldo e in acconto relativi alle dichiarazioni dei redditi, così come sono scaduti anche i termini per i contribuenti le cui attività sono interessate da studi di settore. Gli andamenti del gettito ipotizzati in fase di elaborazione dell'assestamento potrebbero essere in linea con le risultanze dell'autoliquidazione delle imposte sui redditi; in caso diverso potrebbe essere valutata l'opportunità di una modifica del disegno di legge per tener conto delle entrate effettivamente registrate.
        

        
          Le riduzioni apportate alle entrate tributarie con il provvedimento di assestamento ammontano a  2.129 milioni per le imposte dirette e a 1.381 milioni per quelle indirette. In particolare, variazioni di rilievo in riduzione riguardano: l'IRES (375 milioni), le imposte sostitutive sui redditi nonché ritenute su interessi e altri redditi di capitale (2,2 miliardi), le imposte sostitutive sui redditi previste dall'art. 3 della legge n. 662 del 1996 (615 milioni), l�imposta di bollo (465 milioni), l�accisa sul gas naturale (1.073 milioni). Rilevano inoltre le variazioni in aumento fatte registrare da: imposte sostitutive dell'Irpef e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione  (390 milioni), i versamenti derivanti dall�adesione alla procedura di collaborazione volontaria (1.062 milioni).
        

        
          Con riferimento alle entrate extra-tributarie, la variazione in aumento proposta (1.670 milioni in termini di competenza) deriva principalmente dalla partecipazione agli utili di gestione della Banca d'Italia (in aumento di 1.252 milioni, già scontati nelle stime tendenziali di finanza pubblica), resa nota con la chiusura dell'esercizio 2015, e ai dividendi dovuti dalle società partecipate (in aumento di 300 milioni), nonché ai proventi dei diritti d�uso delle frequenze radioelettriche a seguito della gara di assegnazione stabilita dalla legge di stabilità per il 2015 (462 milioni, già scontati nelle stime tendenziali di finanza pubblica).
        

        
          Per quanto riguarda le entrate da alienazioni e ammortamento dei beni patrimoniali e riscossione di crediti, si registra un aumento di poco superiore a 1 milione di euro.
        

        
          Con riferimento al risparmio pubblico (dato dalla differenza tra entrate correnti e spese correnti al lordo degli interessi) le previsioni assestate sono peggiorative, rispetto a quelle iniziali, per un valore di 173 milioni (-6,9 per cento).
        

        
          I dati relativi al ricorso al mercato evidenziano nel complesso un impatto positivo sul saldo pari a 1.619 milioni, passando da circa -256,9 miliardi di euro a circa -255,3 miliardi.
        

        
          Le variazioni delle autorizzazioni di cassa comportano, rispetto alle previsioni iniziali, un peggioramento di tutti i saldi. L'entità del peggioramento del saldo netto da finanziare è di circa 8,9 miliardi,  quello del risparmio pubblico di poco più di 2 miliardi, mentre la necessità di ricorrere al mercato registra un incremento di 9,3 miliardi, raggiungendo l'importo di oltre 330 miliardi; l'avanzo primario, infine, partendo dal valore negativo di quasi 14 miliardi, giunge ad un importo ugualmente negativo di poco meno di 27,4 miliardi, con un peggioramento percentuale superiore al 96 per cento.
        

        
          L�articolo 2 del disegno di legge di assestamento novella il comma 3 dell�articolo 2 della legge di bilancio per il 2016, recante la quantificazione dell'importo massimo di emissione di titoli pubblici, in Italia e all'estero, al netto di quelli da rimborsare e di quelli per regolazioni debitorie, aumentandolo, per l'anno 2016, a 64.000 milioni di euro rispetto ai 53.400 milioni previsto dalla legge di bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) sollecita il Governo a consentire alla Commissione l'approfondimento reso necessario in particolar modo dalle prospettive sfavorevoli delineate nel disegno di legge di assestamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) ritiene che il complesso dei dati forniti sia tutt'altro che incoraggiante. Chiede inoltre un chiarimento in merito ai trasferimenti destinati a enti locali ed enti previdenziali menzionato nella relazione sul disegno di legge di rendiconto, nel senso di distinguere l'ammontare delle risorse destinate a ciascuna delle due categorie di enti.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) esprime perplessità circa la quantificazione della diminuzione del gettito da imposte sostitutive indicato nel disegno di legge di assestamento. Rileva inoltre la mancanza di indicazioni circa gli introiti derivanti da attività di accertamento.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO  dichiara chiusa la discussione generale e rinvia il seguito dell'esame congiunto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante norme per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1286/2014 relativo ai documenti contenenti le informazioni chiave per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (n. 326)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 13 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 13 settembre scorso.
      

      
         
      

      
             Il relatore Gianluca ROSSI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato), specificando che nella redazione dello stesso ha tenuto conto in modo particolare delle osservazioni trasmesse dalla 14ª Commissione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice  BOTTICI (M5S) esprime riserve sulla concreta portata normativa delle disposizioni in esame e dello stesso regolamento n. 1286/2014, in ragione della mancata emanazione delle necessarie disposizioni tecniche.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GUERRA (PD) osserva che la richiesta di posticipazione del periodo di applicazione del regolamento n. 1286/2014, la cui entrata in vigore è stabilita al 31 dicembre 2016, è stata motivata dal Parlamento europeo in ragione della necessità di un approfondimento del regolamento europeo di attuazione rilevate in tale sede. Del resto, come evidenziato dalla 14a Commissione, l'articolo 3 dello schema di decreto prevede un termine mobile. Rileva inoltre che è opportuno provvedere all'emanazione dello schema di decreto in esame allo scopo di evitare la scadenza dei termini per l'esercizio della delega. Formula quindi una proposta di modifica dello schema di parere, nel senso di includere il riferimento ai poteri di vigilanza insieme con il riferimento ai poteri di indagine.
      

      
         
      

      
                 Il relatore Gianluca ROSSI (PD) accetta di riformulare lo schema secondo l'indicazione della senatrice Guerra. Ritiene inoltre opportuno allegare al testo proposto le osservazioni della Commissione politiche dell'Unione europea, facendone proprie anche le osservazioni sulla disposizione della data di entrata in vigore.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO  pone quindi in votazione lo schema di parere, così come modificato, il cui testo è pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante norme di adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 1024/2013 che attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi (n. 325)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 4 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 15 settembre scorso.
      

      
         
      

      
             Il senatore VACCIANO (Misto) esprime perplessità in ordine al complesso delle procedure previste ai fini della partecipazione al meccanismo di vigilanza unico, facendo riferimento in particolare alla sussistenza di dubbi circa la possibilità della Banca d'Italia di attivare la procedura di liquidazione coatta amministrativa precedentemente alla revoca della licenza per l'attività bancaria dalla Banca centrale europea. Rileva peraltro che lo schema ha il valore di un atto dovuto, rispetto ai poteri della vigilanza nazionale e europea motivando in tal modo l'intenzione di astenersi in sede di votazione sullo schema di parere.
      

      
         
      

      
                 Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) mette in evidenza le difficoltà tecniche insite nel trasferimento di competenze dalla Banca d'Italia alla Banca centrale europea, specie riguardo all'adeguamento  del testo unico bancario, come attuazione di una scelta politica giù compiuta. D'altro canto condivide la valutazione di una normativa necessitata e di adeguamento della normativa interna. Propone infine di esprimere un parere favorevole sull'atto del Governo in esame.
      

      
         
      

      
                    Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente  Mauro Maria MARINO  avverte che la seduta, già convocata alle ore 14,30 di domani, è anticipata alle ore 9.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,55.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 326
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
      - considerato che esso è adottato in attuazione dell�articolo 13 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), inserito nel corso dell�esame in Commissione presso il Senato;
    

    
       
    

    
      - ricordato che il regolamento (UE) n. 1286/2014, che si applica dal 31 dicembre 2016, stabilisce regole uniformi su: a) il formato e il contenuto del documento contenente le informazioni chiave (cd. KID) che deve essere redatto dagli ideatori dei prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (cd. PRIIPs); b) gli obblighi di redazione e consegna di tale documento agli investitori al dettaglio al fine di consentire loro di comprendere e raffrontare le caratteristiche e i rischi chiave dei PRIIPs; c) i poteri di monitoraggio sul mercato dei prodotti di investimento assicurativi commercializzati (cd. IBIP) distribuiti o venduti nell�Unione; d) procedure di reclamo, ricorso, cooperazione e supervisione; e) sanzioni amministrative e altre misure amministrative;
    

    
       
    

    
      - rilevato che la finalità del regolamento è di migliorare la tutela degli investitori al dettaglio allorquando effettuano operazioni di acquisto di PRIIPs attraverso una ottimizzazione della comprensione e dell�uso delle informazioni relativi a tali prodotti;
    

    
       
    

    
      - rilevato, più in particolare, che l�articolo 6, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1286/2014 prevede che il documento contenente le informazioni chiave, da redigere a cura degli ideatori dei prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati, debba essere redatto sotto forma di documento breve, in maniera concisa, ed essere pari a massimo tre facciate di formato A4 quando stampato, così agevolando la comprensibilità delle caratteristiche, dei costi e dei rischi di un prodotto finanziario, nonché la confrontabilità dello stesso con documenti similari;
    

    
       
    

    
      - valutato che il regolamento (UE) n. 1286/2014 è un atto di armonizzazione massima e quindi non è possibile introdurre differenti modulazioni degli obblighi informativi relativi al KID, a ciò ostando il disposto della legge di delegazione europea 2014 nella parte in cui prevede il divieto del cd. gold-plating, ossia il divieto di introduzione di oneri regolatori superiori a quelli minimi previsti dall�atto europeo da attuare, valevole a fortiori nel caso di regolamenti europei, per loro natura direttamente applicabili;
    

    
       
    

    
      - rilevato che lo schema si compone di tre articoli, di cui l�articolo 1 reca le modifiche sostanziali al decreto legislativo n. 58 del 1998, recante il testo unico della finanza; tali modifiche riguardano:
    

    
      - l'integrazione dell�apparato definitorio (articolo 1);
    

    
      - la designazione della Consob, dell�Ivass e della Banca d�Italia quali autorità nazionali competenti sui PRIIPs. Al fine di evitare sovrapposizioni, le dette autorità sono tenute a individuare forme di coordinamento, anche tramite protocolli di intesa (nuovo articolo 4-sexies);
    

    
      - la previsione di poteri di intervento sui PRIIPs, consistenti ad esempio nella sospensione della commercializzazione o nel divieto di offerta, nel caso di violazione delle disposizioni del regolamento (nuovo articolo 4-septies);
    

    
      - la previsione del whistleblowing anche per le violazioni del regolamento (nuovi articoli 4-octies e 4-novies);
    

    
      - la salvezza degli obblighi di cui al regolamento (UE) n. 1286/2014 nel caso di offerta di un PRIIP a investitori al dettaglio (nuovo comma 3-bis dell�articolo 100);
    

    
      - l�introduzione di sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del regolamento (nuovo articolo 193-quinquies) o, nei casi di scarsa offensività o pericolosità e di cessazione dell�infrazione, l�imposizione di una dichiarazione pubblica avente a oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile;
    

    
       
    

    
      - ricordato che in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea 2014 era stato approvato uno specifico ordine del giorno, sia in 14ª Commissione che in Assemblea, con il quale si impegnava il Governo, in riferimento alla designazione della Consob e dell�Ivass quali autorità competenti ai sensi dell'articolo 4 del regolamento (UE) n. 1286/2014, a conferire alla Consob la competenza sui prodotti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera w-bis), del decreto legislativo n. 58 del 1998, nonché sugli altri prodotti di cui all'articolo 4 del medesimo regolamento, in relazione agli aspetti relativi alla tutela degli investitori e alla salvaguardia dell'integrità e dell'ordinato funzionamento dei mercati finanziari;
    

    
       
    

    
      formula parere favorevole con le seguenti osservazioni :
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di modificare il comma 1 dell�articolo 4-sexies sostituendo le parole "poteri di indagine" con le parole "poteri di vigilanza". Sottolineando l'esigenza di attribuire alle autorità competenti - Consob, Ivass e Banca d'Italia - poteri di vigilanza che consentono loro di verificare il rispetto degli obblighi che il regolamento (UE) n. 1286/2014 impone a carico dei soggetti vigilati. Infatti, l'attribuzione di soli poteri d�indagine, previsti nell�attuale formulazione del testo dello schema, potrebbero limitare il raggio dell�attività di vigilanza di tali Autorità, in pregiudizio della tutela dei risparmiatori e investitori;
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'esigenza di esplicitare, tra le finalità dell'attività della Consob di cui all'articolo 4-sexies, comma 2, lettera b), dello schema di decreto, in linea con quanto previsto dalla legge di delega il buon funzionamento del mercato in coerenza con l'articolo 13 comma 13 lettera b) della citata legge, prevedendo che tale attività di vigilanza sia orientata ad assicurare anche "l'ordinato funzionamento dei mercati";
    

    
       
    

    
      in relazione al comma 5 dell�articolo 4-septies, valuti il Governo l'opportunità di confermare tale disposizione, tenuto conto che essa potrebbe essere ricompresa in quella più generale dettata nei commi 5, 6, 7, 8 e 9 dell�articolo 4-sexies, pur rinviando la stessa a disposizioni attuative del nuovo articolo 4-bis;
    

    
       
    

    
      in relazione all�articolo 4-octies la Commissione rileva che l'attuale formulazione viene definita la disciplina di whistleblowing interno nei confronti dei soggetti abilitati e delle imprese di assicurazione, ma non prevede l'applicabilità di tale disciplina nei confronti degli altri soggetti ricadenti nell'ambito di applicazione del regolamento PRIIPs: valuti quindi il Governo l'opportunità di modificare l'articolo 4-octies assicurando la più ampia tutela introdotta dall'istituto del whistleblowing interno;
    

    
       
    

    
      analogamente in relazione al comma 1 dell�articolo 4-novies, al fine di precisare, in coerenza con la normativa europea di riferimento e con le finalità dell�istituto del whistleblowing interno, che la disciplina ivi prevista si applica alle segnalazioni alle autorità di vigilanza provenienti dal personale dei soggetti tenuti all�osservanza del Regolamento PRIIPs, si propone di inserire a tale disposizione, dopo le parole "da parte", le seguenti: "del personale";
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di specificare, anche introducendo una nuova disposizione, che la notifica alla Consob da parte dell'ideatore del prodotto o del venditore, effettuata prima che il PRIIP sia commercializzato in Italia, contenga le informazioni chiave conformi ai requisiti stabiliti ai sensi del regolamento 1286/2014, estendendo l'obbligo di notifica anche alle versione riviste di tale documento;
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di chiarire rispetto al comma 1 dell'introdotto articolo 193-quinquies ai sensi del comma 4 dell'articolo 1 dello schema di decreto che il parametro del fatturato al quale applicare la percentuale per quantificare la sanzione amministrativa sia da considerare quello derivante in base all'ultimo bilancio approvato dell'organo di gestione, in modo da assicurare la corrispondenza del complesso normativo in esame alle discipline europee di riferimento, consentendo peraltro che il fatturato da considerare alla stregua di parametro (esclusivo o integrativo) di commisurazione della sanzione è quello calcolato "sulla base degli ultimi conti disponibili approvati dall�organo di gestione";
    

    
       
    

    
      in relazione al regime sanzionatorio previsto dall'articolo 194-septies del testo unico in materia finanziaria, valuti il Governo la opportunità di specificare che la sanzione è applicata dalla Consob secondo le competenze definite ai sensi dell�articolo 4-sexies.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 326
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
      - considerato che esso è adottato in attuazione dell�articolo 13 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), inserito nel corso dell�esame in Commissione presso il Senato;
    

    
       
    

    
      - ricordato che il regolamento (UE) n. 1286/2014, che si applica dal 31 dicembre 2016, stabilisce regole uniformi su: a) il formato e il contenuto del documento contenente le informazioni chiave (cd. KID) che deve essere redatto dagli ideatori dei prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (cd. PRIIPs); b) gli obblighi di redazione e consegna di tale documento agli investitori al dettaglio al fine di consentire loro di comprendere e raffrontare le caratteristiche e i rischi chiave dei PRIIPs; c) i poteri di monitoraggio sul mercato dei prodotti di investimento assicurativi commercializzati (cd. IBIP) distribuiti o venduti nell�Unione; d) procedure di reclamo, ricorso, cooperazione e supervisione; e) sanzioni amministrative e altre misure amministrative;
    

    
       
    

    
      - rilevato che la finalità del regolamento è di migliorare la tutela degli investitori al dettaglio allorquando effettuano operazioni di acquisto di PRIIPs attraverso una ottimizzazione della comprensione e dell�uso delle informazioni relativi a tali prodotti;
    

    
       
    

    
      - rilevato, più in particolare, che l�articolo 6, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1286/2014 prevede che il documento contenente le informazioni chiave, da redigere a cura degli ideatori dei prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati, debba essere redatto sotto forma di documento breve, in maniera concisa, ed essere pari a massimo tre facciate di formato A4 quando stampato, così agevolando la comprensibilità delle caratteristiche, dei costi e dei rischi di un prodotto finanziario, nonché la confrontabilità dello stesso con documenti similari;
    

    
       
    

    
      - valutato che il regolamento (UE) n. 1286/2014 è un atto di armonizzazione massima e quindi non è possibile introdurre differenti modulazioni degli obblighi informativi relativi al KID, a ciò ostando il disposto della legge di delegazione europea 2014 nella parte in cui prevede il divieto del cd. gold-plating, ossia il divieto di introduzione di oneri regolatori superiori a quelli minimi previsti dall�atto europeo da attuare, valevole a fortiori nel caso di regolamenti europei, per loro natura direttamente applicabili;
    

    
       
    

    
      - rilevato che lo schema si compone di tre articoli, di cui l�articolo 1 reca le modifiche sostanziali al decreto legislativo n. 58 del 1998, recante il testo unico della finanza; tali modifiche riguardano:
    

    
      - l'integrazione dell�apparato definitorio (articolo 1);
    

    
      - la designazione della Consob, dell�Ivass e della Banca d�Italia quali autorità nazionali competenti sui PRIIPs. Al fine di evitare sovrapposizioni, le dette autorità sono tenute a individuare forme di coordinamento, anche tramite protocolli di intesa (nuovo articolo 4-sexies);
    

    
      - la previsione di poteri di intervento sui PRIIPs, consistenti ad esempio nella sospensione della commercializzazione o nel divieto di offerta, nel caso di violazione delle disposizioni del regolamento (nuovo articolo 4-septies);
    

    
      - la previsione del whistleblowing anche per le violazioni del regolamento (nuovi articoli 4-octies e 4-novies);
    

    
      - la salvezza degli obblighi di cui al regolamento (UE) n. 1286/2014 nel caso di offerta di un PRIIP a investitori al dettaglio (nuovo comma 3-bis dell�articolo 100);
    

    
      - l�introduzione di sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del regolamento (nuovo articolo 193-quinquies) o, nei casi di scarsa offensività o pericolosità e di cessazione dell�infrazione, l�imposizione di una dichiarazione pubblica avente a oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile;
    

    
       
    

    
      - ricordato che in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea 2014 era stato approvato uno specifico ordine del giorno, sia in 14ª Commissione che in Assemblea, con il quale si impegnava il Governo, in riferimento alla designazione della Consob e dell�Ivass quali autorità competenti ai sensi dell'articolo 4 del regolamento (UE) n. 1286/2014, a conferire alla Consob la competenza sui prodotti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera w-bis), del decreto legislativo n. 58 del 1998, nonché sugli altri prodotti di cui all'articolo 4 del medesimo regolamento, in relazione agli aspetti relativi alla tutela degli investitori e alla salvaguardia dell'integrità e dell'ordinato funzionamento dei mercati finanziari;
    

    
       
    

    
      formula parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di modificare il comma 1 dell�articolo 4-sexies sostituendo le parole "poteri di indagine" con le parole "poteri di vigilanza e di indagine". Sottolineando l'esigenza di attribuire alle autorità competenti - Consob, Ivass e Banca d'Italia - poteri di vigilanza che consentono loro di verificare il rispetto degli obblighi che il regolamento (UE) n. 1286/2014 impone a carico dei soggetti vigilati. Infatti, l'attribuzione di soli poteri d�indagine, previsti nell�attuale formulazione del testo dello schema, potrebbero limitare il raggio dell�attività di vigilanza di tali Autorità, in pregiudizio della tutela dei risparmiatori e investitori;
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'esigenza di esplicitare, tra le finalità dell'attività della Consob di cui all'articolo 4-sexies, comma 2, lettera b), dello schema di decreto, in linea con quanto previsto dalla legge di delega il buon funzionamento del mercato in coerenza con l'articolo 13 comma 13 lettera b) della citata legge, prevedendo che tale attività di vigilanza sia orientata ad assicurare anche "l'ordinato funzionamento dei mercati";
    

    
       
    

    
      in relazione al comma 5 dell�articolo 4-septies, valuti il Governo l'opportunità di confermare tale disposizione, tenuto conto che essa potrebbe essere ricompresa in quella più generale dettata nei commi 5, 6, 7, 8 e 9 dell�articolo 4-sexies, pur rinviando la stessa a disposizioni attuative del nuovo articolo 4-bis;
    

    
       
    

    
      in relazione all�articolo 4-octies la Commissione rileva che l'attuale formulazione viene definita la disciplina di whistleblowing interno nei confronti dei soggetti abilitati e delle imprese di assicurazione, ma non prevede l'applicabilità di tale disciplina nei confronti degli altri soggetti ricadenti nell'ambito di applicazione del regolamento PRIIPs: valuti quindi il Governo l'opportunità di modificare l'articolo 4-octies assicurando la più ampia tutela introdotta dall'istituto del whistleblowing interno;
    

    
       
    

    
      analogamente in relazione al comma 1 dell�articolo 4-novies, al fine di precisare, in coerenza con la normativa europea di riferimento e con le finalità dell�istituto del whistleblowing interno, che la disciplina ivi prevista si applica alle segnalazioni alle autorità di vigilanza provenienti dal personale dei soggetti tenuti all�osservanza del Regolamento PRIIPs, si propone di inserire a tale disposizione, dopo le parole "da parte", le seguenti: "del personale";
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di specificare, anche introducendo una nuova disposizione, che la notifica alla Consob da parte dell'ideatore del prodotto o del venditore, effettuata prima che il PRIIP sia commercializzato in Italia, contenga le informazioni chiave conformi ai requisiti stabiliti ai sensi del regolamento 1286/2014, estendendo l'obbligo di notifica anche alle versione riviste di tale documento;
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di chiarire rispetto al comma 1 dell'introdotto articolo 193-quinquies ai sensi del comma 4 dell'articolo 1 dello schema di decreto che il parametro del fatturato al quale applicare la percentuale per quantificare la sanzione amministrativa sia da considerare quello derivante in base all'ultimo bilancio approvato dell'organo di gestione, in modo da assicurare la corrispondenza del complesso normativo in esame alle discipline europee di riferimento, consentendo peraltro che il fatturato da considerare alla stregua di parametro (esclusivo o integrativo) di commisurazione della sanzione è quello calcolato "sulla base degli ultimi conti disponibili approvati dall�organo di gestione";
    

    
       
    

    
      in relazione al regime sanzionatorio previsto dall'articolo 194-septies del testo unico in materia finanziaria, valuti il Governo la opportunità di specificare che la sanzione è applicata dalla Consob secondo le competenze definite ai sensi dell�articolo 4-sexies.
    

    
                  In riferimento alla entrata in vigore delle disposizioni, la Commissione formula le seguenti ulteriori osservazioni:
    

    
                  le modalità concrete di redazione del documento contenente le informazioni chiave, cd. KID, sono state esaminate dal Parlamento europeo, che dapprima in Commissione affari economici e poi in sede plenaria (con la risoluzione B8-0974/2016, del 14 settembre 2016) ha sollevato obiezioni al progetto di atto delegato presentato dalla Commissione europea, sostanzialmente perché ritiene che la metodologia di calcolo dei futuri scenari di rendimento rischia di non porre nella dovuta attenzione il rischio per gli investitori di perdere il denaro e non è quindi idonea a fornire informazioni "accurate, corrette, chiare e non fuorvianti".
    

    
      Le obiezioni del Parlamento europeo impediscono, allo stato, l�entrata in vigore del progetto di atto delegato (articolo 290, paragrafo 2, lettera b), del TFUE), di cui è stata comunque chiesta la ripresentazione, per tenere conto delle preoccupazioni espresse nella citata risoluzione.
    

    
      Il Parlamento europeo ha, inoltre, chiesto di posticipare la data di applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014 "onde garantire un�agevole attuazione dei requisiti stabiliti nel regolamento e nel regolamento delegato". Si eviterebbe così l�applicazione della norma regolamentare primaria senza che siano in vigore le norme tecniche di regolamentazione secondaria.
    

    
      Al riguardo, si ritiene che l�eventuale posticipazione dell�entrata in vigore del regolamento (UE) n. 1286/2014, richiesta dal Parlamento europeo, sia neutra rispetto all�entrata in vigore del decreto legislativo in titolo, che è peraltro connesso ai tassativi termini per la sua adozione previsti dalla legge di delegazione europea 2014.
    

    
      Invero, la previsione di cui all�articolo 3 dello schema, secondo cui "Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano a decorrere dalla data di applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014", subordina la produzione di effetti giuridici delle norme di attuazione del regolamento alla "data di applicazione" dello stesso, che è mutuata dalla fonte normativa europea ed è oggi prevista per il 31 dicembre 2016.
    

    
      Nel caso in cui questa data dovesse essere modificata e spostata in avanti dal legislatore europeo, gli effetti si estenderebbero automaticamente alle disposizioni interne di attuazione.
    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      GIOVEDÌ 22 SETTEMBRE 2016
    

    
      398ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.       
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dà la parola per la replica al rappresentante del Governo, invitandolo in particolare a rispondere ai quesiti posti nel corso del dibattito. Avverte quindi che la Commissione procederà alla votazione dello schema di parere del relatore nella seduta di martedì prossimo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA rileva che il provvedimento di assestamento del bilancio dello Stato per l'anno 2016, relativamente alle entrate tributarie, reca una variazione in diminuzione complessivamente pari a 4,2 miliardi di euro. Rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio, le nuove previsioni considerano: le variazioni per l'allineamento al DEF di aprile ed in particolare le variazioni dovute al quadro macroeconomico sottostante a tale documento e al trascinamento dei risultati 2015; le variazioni correlate all'andamento del gettito dei primi mesi del 2016.
        

        
          Della diminuzione di 4,2 miliardi circa 3 riguardano le imposte sostitutive; riguardo a tali introiti la riduzione proposta riflette sia i minori versamenti contabilizzati in sede di saldo di talune di dette imposte effettuati nei primi mesi dell'anno, sia un andamento del gettito meno favorevole del previsto correlato al calo dei tassi d'interesse e ai bassi rendimenti registrati per i fondi di investimento. Si tratta di variazioni di gettito considerate nell'aprile scorso nel livello delle entrate tributarie del DEF. Pertanto, con riguardo al sottosettore Stato, il bilancio di assestamento si allinea sostanzialmente a quanto già considerato nel DEF.
        

        
          L�incremento dei trasferimenti alle Regioni ammonta a 3.936 milioni in termini di competenza. Su questo influiscono la maggiore spesa regionale per 2.195 milioni:
        

        
          (trasferimenti alla Regione Sardegna anche in relazione all�adeguamento delle spettanze regionali in relazione all�andamento delle entrate, trasferimenti alla Regione Sicilia per somme derivanti da innovazioni normative in materia di split payment, adeguamento dei trasferimenti alle Regioni a statuto speciale per regolazioni contabili relative alle entrate tributarie riscosse direttamente dalle stesse e alla devoluzione alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano del gettito di entrate erariali ad esse spettanti in misura fissa) e l'adeguamento contabile dei fondi per 1.741 milioni a copertura del fabbisogno, già previsto nelle stime tendenziali di finanza pubblica, del servizio sanitario nazionale.
        

        
          Per le dotazioni di cassa delle spese correnti, in aggiunta alle proposte di variazione per gli stanziamenti di competenza, l�incremento proposto è imputabile: alle ulteriori risorse da destinare alle Regioni per il pagamento di residui passivi relativi alla compartecipazione IVA; alle maggiori dotazioni sui capitoli di trasferimenti alle imprese per pagamenti da erogare a favore  dei lavoratori portuali e delle Ferrovie dello Stato, per queste ultime, in considerazione dell�ammontare dei residui passivi certificati nel rendiconto 2015; ai maggiori trasferimenti agli enti di previdenza per 774 milioni, di cui 622 per il pagamento di residui sul Fondo sociale per l�occupazione. 
        

        
           
        

        
                   Ha quindi la parola il senatore MOLINARI (Misto-Idv), il quale osserva che i disegni di legge in titolo costituiscono una rappresentazione dei fallimenti della politica economica del Governo. Auspica pertanto che lo stesso provveda quanto prima, a partire dal disegno di legge di stabilità, a dare un impulso realmente efficace all'economia nazionale. Preannuncia infine l'intenzione di astenersi in sede di votazione del parere.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) ringrazia il sottosegretario Baretta per la risposta puntuale al quesito posto nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2016
    

    
      399ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Pareri alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 22 settembre.           
        

        
           
        

        
               Il relatore SUSTA (PD), considerati i contenuti specifici dei disegni di legge in esame, propone alla Commissione di esprimere, per quanto di competenza, parere favorevole relativamente a entrambi i disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                   Ha quindi la parola la senatrice BOTTICI (M5S), la quale osserva che il disegno di legge di rendiconto è il portato di scelte politiche che si sono rivelate fallimentari ai fini del superamento della persistente fase di stagnazione economica. In particolare menziona il definanziamento di servizi di primaria utilità, quali la sanità,  a fronte della scelta di destinare risorse a finalità prive di rilevante utilità economica. Preannuncia pertanto voto contrario su entrambe le proposte del relatore.
        

        
           
        

        
                   Il presidente  Mauro Maria MARINO  pone quindi in votazione la proposta di parere sul disegno di legge n. 2521.
        

        
           
        

        
                      Previa verifica del numero legale per deliberare, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
                   Il presidente  Mauro Maria MARINO  pone in votazione la proposta di parere sul disegno di legge n. 2522.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2236)  Gianluca ROSSI ed altri.  -  Disposizioni per favorire l'acquisto di sussidi tecnici ed informatici in favore di studenti con disturbo specifico dell'apprendimento  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 28 giugno.
      

      
         
      

      
             La senatrice  GUERRA (PD) propone di audire l'Agenzia delle entrate al fine di ottenere un inquadramento del trattamento tributario delle spese oggetto del disegno di legge in esame nel sistema complessivo di agevolazioni fiscali destinate alle persone fisiche.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  SCIASCIA (FI-PdL XVII) si associa.
      

      
         
      

      
                 Il relatore  MOSCARDELLI (PD) propone di richiedere all'Agenzia delle entrate una nota sulla materia.
      

      
         
      

      
                 Il presidente  Mauro Maria MARINO, accedendo alla proposta del relatore, si riserva di richiedere un contributo scritto all'Agenzia delle entrate, che potrà costituire oggetto di eventuali ulteriori approfondimenti.
      

      
                    Propone quindi le ore 12 del 12 ottobre quale termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice  BOTTICI (M5S) sollecita il Presidente a esprimersi in merito alla richiesta di integrazione del ciclo di audizioni nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul sistema bancario e finanziario italiano e la tutela del risparmio, di cui il Presidente stesso ha dato conto nella seduta del 20 settembre, finalizzata a un approfondimento in merito alle notizie recentemente diffuse in relazione alla gestione della crisi della banca Monte dei Paschi di Siena.
      

      
                 Il presidente  Mauro Maria MARINO  ritiene possibile prevedere l'audizione della commissione di inchiesta della Regione Toscana sulla fondazione e la banca Monte dei Paschi di Siena, mentre l'opportunità dell'audizione dell'ex presidente dell'istituto bancario costituirà oggetto della valutazione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,50.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2016
    

    
      13ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CONTE 
    

    
      

      

      

      

        
      
        Orario: dalle ore 13  alle ore 13,05
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
        alla 5ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2521) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole 
        
          (2522) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MARTEDÌ 20 SETTEMBRE 2016
    

    
      203ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
                                                                                                                                                                      
      
                                                                                                                         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Pareri alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore DALLA TOR (AP (NCD-UDC)) riferisce alla Commissione congiuntamente sui disegni di legge in titolo, ricordando preliminarmente  che il rendiconto generale dello Stato,  oggetto dell'atto Senato n. 2521, è lo strumento attraverso il quale il Governo, alla chiusura del ciclo di gestione della finanza pubblica, rende conto al Parlamento dei risultati complessivi e definitivi della gestione finanziaria stessa.
        

        
          Fa presente che, nell'anno 2015, gli stanziamenti di spesa iniziali del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (MIPAAF), iscritti nella legge di bilancio 2015 (legge n. 191/2014) ammontavano, in termini di competenza a 1280,3 milioni di euro, mentre gli stanziamenti definitivi complessivi di competenza relativi al medesimo Dicastero ammontano - a consuntivo dell'anno 2015 - a 1.433,7 milioni di euro, con un aumento di circa 153,4 milioni di euro rispetto alle previsioni iniziali (+11,9 per cento).
        

        
          Ricorda che le Missioni afferenti al MIPAAF sono sei: oltre a quelle trasversali (Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche e Fondi da ripartire) ve ne sono altre quattro, peraltro condivise con altri Ministeri: "Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca", "Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente", "Ordine pubblico e sicurezza" e "Soccorso civile" (le ultime due missioni fanno capo al Corpo forestale dello Stato).
        

        
          I residui (passivi), accertati al 31 dicembre 2015, ammontano a 333,6 milioni di euro. La Corte dei conti osserva che i residui di stanziamento (ossia stanziamenti di spese, in genere di conto capitale, che, non impegnate alla chiusura dell'esercizio, vengono tuttavia fatte transitare nel conto dei residui) sono più che raddoppiati (passando da 17,5 milioni di euro del 2014 a 41,4 milioni di euro del 2015), e che si è verificato anche un incremento delle economie delle spese in conto competenza (che sono passate dai 29,1 milioni di euro del 2014 a circa 44,3 milioni di euro del 2015).
        

        
          Per ciò che attiene all'analisi dello stato di previsione della spesa del MIPAAF per centri di responsabilità (CDR), ricorda che i CDR del Ministero sono attualmente cinque: CDR 5 (Corpo forestale dello Stato) che assorbe circa il 36,7 per cento delle dotazioni totali del Ministero; CDR 2 (Dipartimento delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale), che assorbe circa il 31,6 per cento del totale; CDR 3 (Dipartimento delle politiche competitive, della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca), che assorbe circa il 27,6 per cento dell'intero stanziamento definitivo; CDR 4 (Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari), che presenta circa il 3,3 per cento delle dotazioni definitive; CDR 1 (Gabinetto e uffici diretta collaborazione all'opera del Ministro) che assorbe circa lo 0,6 per cento degli stanziamenti definitivi.
        

        
          Specifica, quanto all'analisi della spesa per missioni e programmi di interesse della Commissione agricoltura, che l'attività del Ministero risulta articolata � come anticipato - in sei missioni, con relativi 9 programmi di spesa sottesi.
        

        
          La missione che assorbe la gran parte delle risorse del Ministero (il 58 per cento degli stanziamenti definitivi) è la missione 9 "Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca", che presenta uno stanziamento complessivo di 1,01 miliardi di euro nel 2015, dei quali circa 832 milioni di euro di competenza del MIPAAF, mentre la restante parte degli stanziamenti definitivi, pari a circa 182,8 milioni di euro per il 2015, è allocata nel programma 9.3 (Sostegno al settore agricolo) dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze (ove tale programma assume la numerazione 7.1), ed è relativa in particolare all'attività dell'AGEA.
        

        
          Dalla Relazione della Corte dei conti risulta, in riferimento alla gestione commissariale ex Agensud soppressa, che il Commissario ad acta ha relazionato sullo stato della ricognizione delle risorse, per un ammontare di circa 1,4 miliardi, dei quali erogati oltre 540 milioni, e dei progetti, oltre 2000 in atto o conclusi, evidenziando la complessità della rendicontazione, peraltro ancora non completata.
        

        
          Rileva che la medesima Corte ha evidenziato anche la complessità della situazione contabile del recupero del prelievo dovuto per le cosiddette quote latte, nella quale, per la campagna lattiera 2014-2015, vi è stato un esubero delle quote, per cui il prelievo finale dovuto è di oltre 103 milioni, di cui 32 dovuti all'Unione europea e il resto per finanziare il fondo per gli interventi di settore; di questi sono stati recuperati solo 17 milioni circa.
        

        
          Quanto alle altre missioni, meno di un quarto delle risorse del MIPAAF sono destinate alle missioni "Ordine pubblico e sicurezza" e "Soccorso civile", cointestate con altri Ministeri, in cui è impegnato il Corpo Forestale dello Stato (che sarà assorbito in altre Forze di polizia) con due programmi di spesa: la missione 7, "Ordine pubblico e sicurezza", programma "Sicurezza pubblica in ambito rurale e montano", che nel 2015 assorbe il 12,5 per cento degli stanziamenti definitivi del Ministero (con 179,6 milioni di euro); la missione 8 "Soccorso civile", programma "Interventi per soccorsi", che nel 2015 assorbe il 9,8 per cento degli stanziamenti definitivi del MIPAAF (con 139,9 milioni di euro).
        

        
          Specifica che per il programma "Tutela e conservazione della fauna e della flora e salvaguardia della biodiversità", che ricopre l'intera missione "Sviluppo sostenibile e tutela del territorio dell'ambiente" di competenza del Ministero, le risorse definitive allocate nel 2015 sono in riduzione dell'1,5 per cento nel biennio.
        

        
          Per quanto concerne la missione 32 "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche", questa si suddivide, nell'ambito dello stato di previsione del MIPAAF � nei due programmi 32.2 "Indirizzo politico" e 32.3 "Servizi e affari generali per le amministrazioni pubbliche". Per il primo di questi due programmi, rispetto a una previsione iniziale, per il 2015, in termini di competenza, di circa 8,7 milioni di euro, lo stanziamento definitivo di competenza si attesta a circa 9 milioni di euro. Per quanto concerne il programma "Servizi e affari generali per le amministrazioni pubbliche", questo presentava una previsione iniziale di competenza di circa 12,4 milioni di euro che, alla fine dell'esercizio finanziario 2015, si è definita in circa 16,1 milioni di euro.
        

        
          Evidenzia che per quanto riguarda la Missione 33 "Fondi da ripartire", questa presenta il solo programma 33.1 "Fondi da assegnare" che presentava uno stanziamento iniziale di competenza di circa 83,1 milioni di euro per il 2015, rideterminato, al termine dell'esercizio finanziario, in 50 milioni di euro.
        

        
          Ricorda che la Corte dei conti nella sua Relazione sul rendiconto generale dello Stato 2015 osserva � in linea generale � che le priorità politiche del MIPAAF sono indirizzate, in termini di obiettivi di crescita, soprattutto ad affrontare la crisi dell'agricoltura italiana, dovuta principalmente ai costi di produzione elevati ed alla crisi dei consumi. L'obiettivo strategico, strumentale alla crescita del settore, racchiude quindi la semplificazione e l'accelerazione del processo di attuazione della nuova politica agricola comune (PAC), ma anche la promozione del "made in Italy" e della qualità dei prodotti agricoli, agroalimentari, della pesca e nel settore ippico. Alcuni interventi normativi � prosegue la Relazione - nel 2015, quali l'eliminazione dell'IMU per i terreni agricoli e le agevolazioni IRAP dal 2016, hanno fatto da corollario di sostegno al settore. A chiusura del 2015, nell'ambito della politica agricola, si riscontra, sulla base dei dati ISTAT, un segnale di miglioramento nella crescita del Pil riconducibile ad aumenti in volume nell'agricoltura, silvicoltura e pesca (+3,8 per cento).
        

        
          Quanto al disegno di legge di assestamento di bilancio dello Stato, fa presente che esso riflette la struttura del bilancio dello Stato organizzato in missioni e programmi, che costituiscono, a decorrere dal 2011, le unità di voto.
        

        
          Quanto alle parti attinenti alla materia agricola, segnala lo stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (Tabella 12), nonché di una limitata parte dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze (Tabella 2), nel quale risulta iscritto il Programma 9.1 "Sostegno al settore agricolo" della Missione 9 "Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca".
        

        
          Ricorda che, nello stato di previsione della spesa del MIPAAF, sono cinque i centri di responsabilità: Gabinetto e uffici di diretta collaborazione all'opera del Ministro; Dipartimento delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale; Dipartimento delle politiche competitive, della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca; Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF); Corpo Forestale dello Stato (che � come noto � dovrebbe essere assorbito nella struttura delle altre Forze di polizia - in particolare dell'Arma dei carabinieri - e, comunque, da altre amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2017).
        

        
          Quanto allo stato di previsione della spesa del MIPAAF, per l'anno 2016, gli stanziamenti di spesa iniziali di competenza iscritti a legge di bilancio 2016 (Legge n. 209/2015) ammontano a 1.229,9 milioni di euro. Gli stanziamenti assestati di competenza relativi al medesimo Ministero ammontano a 1.271,3 milioni di euro con una variazione in aumento di 41,4 milioni di euro (+ 3,37 per cento).
        

        
          Gli stanziamenti di cassa iscritti a legge di bilancio 2016 ammontano invece a 1306,9 milioni di euro e quelli assestati ammontano a 1.421,7 milioni, con un aumento di 114,8 milioni di euro (+8,7 per cento).
        

        
          I residui, con il disegno di legge di assestamento, vengono allineati a quelli risultanti al 31 dicembre 2015 dal Rendiconto generale dello Stato, tenuto conto delle eventuali variazioni compensative intervenute nel conto dei residui medesimi in relazione all'attuazione di particolari disposizioni legislative, e passano da 224,98 milioni di euro presunti a 333,65 milioni di euro accertati, con un incremento di 108,6 milioni di euro (+48,2 per cento).
        

        
          L'incremento delle previsioni iniziali è ascrivibile ad un duplice ordine di fattori.
        

        
          Specifica, in primo luogo che le variazioni per atto amministrativo, pari complessivamente a 41,4 milioni di euro sia in termini di competenza sia in termini di cassa, rappresentano � per l'anno 2016 - l'intero incremento degli stanziamenti di competenza del MIPAAF.
        

        
          In secondo luogo, evidenzia che, le proposte di variazioni avanzate con il disegno di legge di assestamento sono pari complessivamente a 73,3 milioni di euro in termini di sola cassa e a 108,6 milioni in termini di residui.
        

        
          Rileva infine che il programma 9.3 "Sostegno al settore agricolo" della Missione 9 "Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca", iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e finanze (che prende in questo stato di previsione la numerazione 7.1) non registra variazioni nel disegno di legge di assestamento, restando quindi inalterato lo stanziamento iniziale previsto per l'anno 2016, pari, sia in termini di competenza che di cassa a 152.792.094 euro.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/412 che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (n. 324)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 settembre.
      

      
         
      

      
        La presidente PIGNEDOLI ricorda che si è già svolta la relazione illustrativa e informa che è aperto il dibattito.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) evidenzia in senso critico come l'atto in esame ponga sostanzialmente in discussione la scelta di fondo, a suo tempo operata dall'Italia, di divieto di coltivazioni OGM sul territorio nazionale, assegnando alle Regioni margini di discrezionalità eccessivamente ampi.
      

      
        Sottolinea altresì come le decisioni su di un argomento tanto delicato coinvolgano competenze non esclusivamente e prettamente agricole, bensì anche ambientali, industriali e di tutela della salute.
      

      
        Richiama le posizioni assunte nelle sedi parlamentari e da parte di tutti gli attori coinvolti e l'esame in corso da parte della Commissione dell'affare assegnato n. 591 sulle nuove tecnologie in agricoltura.
      

      
        In attesa quindi della trasmissione del parere della Conferenza Stato-Regioni ribadisce la necessità di una attenta riflessione da svolgere mediante il confronto con il Governo.
      

      
         
      

      
        La senatrice GATTI (PD) richiama a sua volta la necessità di individuare, per il tramite di una approfondita riflessione, una posizione nazionale non equivoca sulla materia degli OGM. Tale assunto assume ancora più valore ove si considerino le operazioni di concentrazione in corso tra le maggiori aziende multinazionali detentrici dei brevetti sulle sementi, anche transgeniche, e su fitofarmaci e pesticidi. Solo così, infatti, potrà individuarsi, a suo avviso, anche una sede di confronto politico nell'ambito dell'Unione europea, nei rapporti con gli altri continenti e con il mercato internazionale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-SI-SEL) si associa alle considerazioni testé svolte nel corso del dibattito, condividendo la preoccupazione espressa per la presenza di consistenti interessi economici nel campo della disciplina degli OGM.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante approvazione del piano triennale per il rilancio e la razionalizzazione delle attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura (piano della ricerca) del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA) nonché del piano per il rilancio e la razionalizzazione delle attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura (razionalizzazione della rete di ricerca) del medesimo CREA (n. 332)   
      
        (Parere al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell'articolo 1, comma 381, undicesimo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice ALBANO (PD) illustra il provvedimento, specificando preliminarmente che ai sensi dell'articolo 1, comma 381, della legge 23 dicembre 2014, n. 1901, il Commissario straordinario del CREA (Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria) ha predisposto lo schema dei Piani contenuti nell'Atto del Governo n. 332. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali è chiamato ad emanarli con decreto, previo parere parlamentare.
      

      
        Evidenzia che si tratta da un lato dello schema di "Piano triennale per il rilancio e la razionalizzazione delle attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura del consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria CREA (Piano della ricerca)" - che corrisponde, nel contenuto, alla "direttiva di indirizzo triennale delle attività di ricerca e sperimentale" - e dall'altro lato dello schema di "Piano per il rilancio e la razionalizzazione delle attività di ricerca e sperimentazione (Razionalizzazione della rete di ricerca)" - che corrisponde al "Piano degli interventi necessari ad assicurare il contenimento della spesa e la riduzione del numero delle sedi nonché l'equilibrio finanziario del Consiglio" - di cui al menzionato articolo 1, comma 381, della legge n. 190 del 2014.
      

      
        Specifica che il Piano della ricerca individua pertanto alcuni obiettivi strategici, da perseguire attraverso lo sviluppo di specifiche linee di ricerca per il prossimo triennio da parte dei ricercatori del CREA. Si tratta di: contribuire ed aumentare la competitività internazionale e nazionale delle imprese agricole, agroalimentari e agroindustriali italiane (anche attraverso innovazioni di prodotto e di processo); migliorare la sicurezza, la qualità, la sostenibilità (economica, sociale e ambientale) dell'agricoltura italiana; diffondere un sistema della conoscenza del comparto e del made in Italyattraverso una comunicazione scientifica, tecnica e divulgativa adeguata.
      

      
        La proposta contenuta nel Piano in esame considera l'importanza di dotarsi di un sistema integrato di competenze e di strutture che determini una forte riduzione dell'utilizzo di agro farmaci e di antibiotici, anche attraverso l'uso di varietà resistenti, di strumenti di diagnosi e di controllo precisi e rapidi, di strumenti agronomici, vaccini e prodotti in grado di incrementare la resistenza delle colture e degli animali, di strategie di controllo integrato. A tal fine un'apposita mission (cerealicoltura e colture industriali) è individuata per occuparsi, con un approccio multidisciplinare, delle filiere dei cereali e delle colture industriali per alimentazione umana, animale e per impieghi no-food, garantendo, attraverso anche il miglioramento genetico e le scienze omiche per la conservazione e la gestione della biodiversità, la valorizzazione delle produzioni.
      

      
        Evidenzia che in ambito internazionale, ci si ispira alla programmazione Horizon 2020, al fine di competere efficacemente con i corrispondenti Enti di ricerca dei Paesi europei ed intercettare le risorse adeguate alla crescita scientifica e culturale necessaria per consentire al sistema produttivo agroalimentare nazionale di trasformare le sfide in nuove opportunità.
      

      
        Accanto ad una forte spinta verso l'integrazione tra le strutture del CREA, l'intera riorganizzazione scientifica dell'Ente è inoltre proiettata a favorire le relazioni delle attività di ricerca europee e internazionali con le Università e gli altri Enti di ricerca nazionali, pubblici e privati, con il territorio e le imprese.
      

      
        Rileva che la proposta di riorganizzazione - rispetto alla strutturazione degli enti incorporato (Istituto nazionale di economia agraria-INEA) ed incorporante (Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura-CRA) - si fonda su una drastica riduzione delle strutture di ricerca. Si passa da quarantotto tra Centri e Unità di ricerca a soli dodici Centri di ricerca, dislocati sull'intero territorio nazionale, cui si aggiunge l'Amministrazione centrale; le strutture dell'Ente già operative sul territorio, o altre messe a disposizione da soggetti istituzionali con cui l'Ente collabora in modo sistematico, consentiranno comunque di mantenere una presenza in 19 Regioni.
      

      
        Ogni Centro di ricerca avrà una o più sedi in cui sarà svolta l'attività di ricerca, ferma restando l'unicità della direzione, cui viene affidato il coordinamento di eventuali altre sedi afferenti al Centro. Per sede si intende un'articolazione territoriale del Centro di ricerca, con competenze ampie e diversificate su una componente rilevante della mission complessiva del Centro di ricerca.
      

      
        Il Piano della ricerca ricorda che  le competenze scientifiche dei Centri del CREA saranno organizzate per discipline tematiche e per filiere produttive.
      

      
        Specifica che rientrano nei Centri di ricerca disciplinari: genomica e bioinformatica, agricoltura e ambiente, difesa e certificazione, ingegneria e trasformazioni agroalimentari, alimenti e nutrizione, politiche e bioeconomia, cui sono assegnate le mission degli ambiti di ricerca trasversali all'agricoltura, sia per l'agroalimentare che per l'agroindustria, all'alimentazione e nutrizione, alle politiche agricole europee e nazionali, integrate con i nuovi scenari della green economy delle aree rurali.
      

      
        Rientrano, invece, nei Centri di ricerca di filiera: cerealicoltura e colture industriali, colture arboree, viticoltura ed enologia, orticoltura e florovivaismo, zootecnia e acquacoltura, cui sono attribuite le mission specifiche per la valorizzazione delle produzioni tipiche e di qualità riconducibili al made in Italy, ma anche studi e ricerche per la gestione sostenibile delle foreste e dell'arboricoltura da legno.
      

      
        Il Piano di razionalizzazione della rete di ricerca intende così ovviare alla sovrapposizione delle attività e relative inefficienze di costo e di gestione; la dispersione delle iniziative di ricerca fu causa - e, in parte, conseguenza - della mancanza di un processo di indirizzo e monitoraggio delle attività e dei risultati raggiunti rispetto ad obiettivi strategici del Paese. Anche l'eccessivo ricorso a forme di lavoro non stabile, in passato, influiva negativamente sull'efficacia delle strutture, oltre all'assetto frammentato che favoriva l'autoreferenzialità. Il riassetto organizzativo si pone il conseguimento degli obiettivi finanziari imposti dalla legge di stabilità, ovvero una riduzione della spesa corrente non obbligatoria del 19 per cento nel 2015 e di un ulteriore 10 per cento entro la fine del 2017.
      

      
        Oltre alla riduzione dei centri di costo (in misura più che proporzionale rispetto alla riduzione delle sedi) si opera una riorganizzazione della gestione delle aziende, al fine di migliorarne l'efficienza e massimizzarne i ricavi; si dispone la centralizzazione delle procedure di acquisto e la razionalizzazione delle strutture di supporto amministrativo; è prevista anche la revisione dei contratti di acquisto di beni e servizi, per adeguarli alle effettive necessità dell'ente.
      

      
        La concentrazione dei Centri di ricerca dovrà rendere, ciascuno di essi, in grado di rispondere a fabbisogni di ricerca di carattere nazionale in un contesto di riferimento europeo ed internazionale concorrendo, anche autonomamente, nell'esecuzione di progetti di ricerca. L'organizzazione a matrice - con Centri di ricerca di tipo disciplinare - si intersecherà poi con Centri di ricerca interdisciplinari di filiera, selezionando in entrambi i casi ambiti su cui si detiene già un avanzato stato di conoscenze, ma anche con l'obiettivo di concentrare le risorse per rispondere a precipui interessi strategici del Paese.
      

      
        Evidenzia, infine, che la scelta di una struttura a matrice scaturisce dall'esigenza di mantenere un presidio della ricerca nelle più importanti filiere del sistema agroalimentare italiano e, al contempo, innalzare e fortificare il livello di ricerca in settori disciplinari trasversali non solo alle filiere agroalimentari e agroindustriali ma a tutto il sistema degli agroecosistemi nazionali.  Al nuovo assetto delle strutture di ricerca sopra prefigurato viene ascritta anche una maggiore potenzialità nel garantire, con particolare riguardo al trasferimento tecnologico, l'interazione che si genera tra domanda dai territori, gestita dai presidi regionali, con offerta di ricerca, prodotta da Centri su scala nazionale, con virtuosi collegamenti a scala internazionale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante regolamento di adozione dello statuto del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA) (n. 331)   
      
        (Parere al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell'articolo 1, comma 381, undicesimo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice CANTINI (PD) illustra il provvedimento,  specificando preliminarmente che esso si inserisce nel quadro della razionalizzazione e del contenimento della spesa pubblica, nel cui contesto è stata prevista, dall'articolo 1, comma 381, della legge di stabilità 2015 (legge n. 190 del 2014), la razionalizzazione del settore della ricerca nel comparto agroalimentare, attraverso l'incorporazione dell'INEA nel CRA, con la nuova denominazione di CREA. In attuazione della norma citata è stato predisposto il provvedimento in oggetto, che dovrà essere adottato con regolamento di delegificazione tramite decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, avente ad oggetto lo statuto dell'ente, elaborato dal Commissario straordinario.
      

      
                    Evidenzia che lo schema di statuto risponde all'esigenza di adeguare la struttura organizzativa alle nuove finalità, competenze, strumenti d'azione e, in definitiva, alla nuova identità acquisita dall'ente per effetto dell'incorporazione.
      

      
                    I principi e criteri direttivi del regolamento delegato in esame vanno rinvenuti nei commi da 381 a 383 dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014, con espresso riferimento ad esigenze di "razionalizzazione e contenimento della spesa pubblica", "incremento dell'efficienza organizzativa ed economica", "riduzione delle spese correnti".
      

      
                    Rispetto al preesistente statuto, segnala alcuni profili di evidente diversità, che incidono in particolare sull'individuazione e sulla composizione di alcuni organi del nuovo ente di ricerca.
      

      
                    In questo senso, rileva la riduzione dei componenti del Consiglio di amministrazione da sette a quattro, fondata nelle note esigenze di contenimento dei costi di funzionamento e di garantire maggiore efficacia alla governance dell'ente, in coerenza con i principi e criteri direttivi sopra individuati.
      

      
                    Quanto inoltre all'organo di coordinamento e di indirizzo scientifico, il "Consiglio dei dipartimenti" viene sostituito dal nuovo "Consiglio scientifico" di cui agli articoli 3 e 6 dello schema di statuto, senza che siano alterate le attribuzioni dell'organo in parola, ma piuttosto in base a una ragione collegata alla volontà di uniformare la struttura dell'ente a quella di altri enti di ricerca.
      

      
                    In conclusione, specifica che le modifiche proposte, pur non incidendo in modo sostanziale sull'attuale assetto delle competenze degli organi, sono dettate dall'esigenza di definirne chiaramente gli ambiti e le competenze, anche al fine di colmare alcuni vuoti normativi e superare le difficoltà interpretative più volte riscontrate nel corso del tempo circa i confini delle rispettive prerogative.
      

      
                    Rileva l'assenza dal nuovo statuto delle norme di dettaglio, che saranno oggetto degli emanandi Regolamento di organizzazione e funzionamento e Regolamento di amministrazione e contabilità.
      

      
                    Specifica che l'articolo 1 stabilisce la natura giuridica e l'articolazione del CREA, delineandone competenze, personalità giuridica e autonomia, l'articolazione nei Centri di ricerca, la partecipazione al sistema statistico nazionale (SISTAN).
      

      
                    L'articolo 2 definisce le finalità e le attività istituzionali dell'ente, con particolare riguardo alle ricerche e soluzioni tecnologiche in grado di innalzare la competitività delle attività agricole, agroalimentari e forestali, garantendo la tutela e la conservazione delle risorse naturali.
      

      
                    L'articolo 3 riguarda gli organi del CREA che sono: il Presidente, il Consiglio di amministrazione, il Consiglio scientifico e il Collegio dei revisori dei conti, le cui modalità di funzionamento sono demandate al Regolamento di organizzazione e funzionamento.
      

      
                    Gli articoli da 4 a 7 disciplinano le competenze di tali organi.
      

      
                    L'articolo 4 ha ad oggetto il Presidente, scelto tra personalità di alta qualificazione scientifica e professionale, i cui compiti sono elencati al comma 4, e al quale è attribuito il potere di nominare il Vicepresidente nel Consiglio di amministrazione e il Direttore generale.
      

      
                    L'articolo 5, relativo al Consiglio di amministrazione, ne dispone la composizione, con la già descritta riduzione a quattro dei componenti oltre il Presidente, e ne elenca le funzioni nell'ambito dei compiti di indirizzo e programmazione generale dell'attività dell'ente.
      

      
                    L'articolo 6 concerne il Consiglio scientifico, disciplinandone composizione, requisiti degli esperti che ne fanno parte e funzioni, con particolare riguardo al Piano triennale dell'ente.
      

      
                  Il Collegio dei revisori è oggetto dell'articolo 7, con riferimento alla composizione, ai poteri di vigilanza e controllo e all'assistenza alle riunioni del Consiglio di amministrazione.
      

      
                  L'articolo 8 disciplina la figura del Direttore generale, disponendo sulle modalità di nomina, sui requisiti, sul rapporto di lavoro e sui compiti, riconducibili alla gestione dell'attività dell'ente e al coordinamento delle sue articolazioni.
      

      
                  Mentre l'articolo 9 dispone sui sistemi di controllo interno, l'articolo 10 detta disposizioni riguardo al Piano triennale d'attività, elaborato, come già detto, dal Consiglio scientifico, e accompagnato da un documento di visione strategica decennale.
      

      
                 Gli articoli 11 e 12 riguardano gli aspetti patrimoniali ed economici dell'ente, avendo ad oggetto, rispettivamente, da un lato il patrimonio e le entrate, costituite da diverse fonti e finanziamenti, e dall'altro i bilanci, quali il bilancio preventivo e il conto consuntivo, con i relativi termini e procedure di approvazione.
      

      
                 L'articolo 13, in materia di regolamenti e disciplinari, prevede l'adozione del regolamento di organizzazione e funzionamento e del regolamento di amministrazione e contabilità, deliberati dal Consiglio di amministrazione e ispirati ai criteri direttivi elencati dalla disposizione.
      

      
                L'articolo 14 concerne la dotazione organica, che rappresenta le esigenze complessive di personale in relazione alle attività dell'ente, in base alle quali può essere ridefinita periodicamente.
      

      
                Riguardo al personale, l'articolo 15 dispone l'applicazione delle relative disposizioni di legge vigenti, prevedendo altresì la facoltà di assumere operai agricoli per lavori di breve durata, stagionali o saltuari.
      

      
                L'articolo 16 disciplina i centri di ricerca, la cui organizzazione e funzionamento saranno definite dall'apposito emanando regolamento, dettando norme con riferimento all'articolazione in sedi, alla possibilità di laboratori interni a una sede con diversa afferenza scientifica, alla figura del direttore del centro, con i relativi aspetti quanto a criteri di scelta, durata, compenso e poteri d'impegno di spesa.
      

      
                Infine, evidenzia che, mentre l'articolo 17 stabilisce le funzioni di supporto ai centri di ricerca da parte dell'amministrazione centrale, l'articolo 18 detta le norme transitorie e finali, in relazione agli aspetti non disciplinati dallo Statuto in oggetto e in sede di prima attuazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La presidente PIGNEDOLI informa che l'ordine del giorno della seduta di domani, mercoledì 21 settembre, ore 15, è integrato con lo svolgimento dell'interrogazione n. 3-02645, a firma del senatore Stefano, sulla chiusura della Cantina sperimentale di Barletta.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La presidente PIGNEDOLI informa che, nel corso dell'audizione odierna di rappresentanti dell'Associazione nazionale delle Aziende di Ristorazione (ANGEM), è stata consegnata della documentazione chesarà disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      204ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                                                                                                                      
      
                                                                                                                         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
         
      

      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO risponde all'interrogazione n. 3-02645, a firma del senatore Stefano, sulla chiusura della Cantina sperimentale di Barletta.
        

        
          Rileva in premessa l�impegno del Governo nel potenziare e rendere più efficiente la ricerca pubblica in campo agroalimentare in Italia. Nel caso particolare richiamato dall�interrogante, l�obiettivo della riorganizzazione è proprio quello di fornire da parte del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l�analisi dell�economia agraria (CREA) un supporto concreto ed efficace alle aziende, a partire da quelle del territorio pugliese ma guardando a tutto il sistema vitivinicolo nazionale.
        

        
          Evidenzia che in tale contesto si inseriscono gli interventi che riguardano il potenziamento dell�attività dell�Unità di Ricerca per l�uva da tavola e la vitivinicoltura in ambiente mediterraneo, con sede a Turi. In detta struttura potranno tornare ad essere valorizzate le tre risorse professionali della sede distaccata di Barletta, e contribuire meglio al lavoro scientifico dell�ente. Attraverso il risparmio di costi di gestione, con le diverse strutture di ricerca del CREA, potranno essere avviati nuovi progetti, che puntino al recupero delle tradizioni locali nonché alla valorizzazione delle risorse umane, materiali e strumentali, sia a livello nazionale che europeo.
        

        
           
        

        
          Il senatore STEFANO (Misto-MovPugliaPiù) si dichiara insoddisfatto della risposta del rappresentante del Governo. Fa presente che la chiusura della Cantina sperimentale di Barletta si pone in contraddizione con il preannunciato impegno del Governo nel senso del sostegno al sistema della ricerca nel settore vitivinicolo italiano, mediante l'attività del CREA. Peraltro, ricorda che nella zona interessata esistono importanti realtà produttive e che occorre da parte dell'Esecutivo specifica attenzione per il settore agricolo del Mezzogiorno d'Italia.
        

        
           
        

        
          Il Presidente FORMIGONI dichiara concluso lo svolgimento dell'interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2144)  Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Loredana Lupo ed altri; Zaccagnini e Franco Bordo; Oliverio ed altri; Dorina Bianchi 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 maggio.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI  comunica che sono stati espressi i pareri della Commissione affari costituzionali e della Commissione giustizia (entrambi non ostativi sul disegno di legge e sugli emendamenti), della Commissione bilancio (non ostativo sul testo e contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 2.1 e 7.0.1 e non ostativo sui restanti emendamenti), della Commissione politiche dell'Unione europea (non ostativo con osservazione sul testo e non ostativo sugli emendamenti), nonché della Commissione ambiente (favorevole) e della Commissione parlamentare per le questioni regionali (favorevole con condizione). E' decorso il termine per quanto riguarda le Commissioni 7a e 10a.
      

      
        Ricorda che in diverse occasioni era stata manifestata da tutti i componenti della Commissione una condivisione del testo del disegno di legge, così come approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, ipotizzando anche l'eventualità di richiedere un trasferimento dello stesso alla sede deliberante, così come presso l'altro ramo del Parlamento si era seguita la strada della sede legislativa.
      

      
        Informa quindi che nella seduta del 3 maggio scorso sono stati dati per illustrati l'ordine del giorno e gli emendamenti.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) aggiunge la firma e ritira l'ordine del giorno G/2144/1/9.
      

      
         
      

      
        Il relatore DALLA TOR (AP (NCD-UDC)) ritira gli emendamenti a sua firma 2.2, 4.2 e 8.2.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI (AP (NCD-UDC)) aggiunge la firma e ritira gli emendamenti 1.2, 2.7, 5.2, 6.1, 7.1, 7.0.1 e 8.1.
      

      
         
      

      
        La senatrice CASALETTO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) ritira gli emendamenti 1.1, 2.1, 4.1 e 5.1.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) aggiunge la firma e ritira gli emendamenti 2.3, 2.4 e 2.5.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-SI-SEL) ritira gli emendamenti 2.6 e 7.2.
      

      
         
      

      
        La senatrice FASIOLO (PD) ritira l'emendamento 4.3.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI propone, ravvisandone le condizioni, di richiedere al Presidente del Senato il trasferimento alla sede deliberante.
      

      
         
      

      
        La senatrice DONNO (M5S) valuta positivamente tale proposta.
      

      
         
      

      
        La Commissione unanime conviene.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI si riserva di acquisire il consenso dei rappresentanti dei Gruppi oggi non presenti in Commissione e avverte che, qualora essi si esprimano tutti favorevolmente, inoltrerà alla Presidenza del Senato la richiesta di trasferimento del disegno di legge in titolo alla sede deliberante.
      

      
         
      

      
        Sul punto manifesta orientamento favorevole anche il vice ministro OLIVERO.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/412 che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (n. 324)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 settembre.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI avverte che non è ancora stato trasmesso il parere della Conferenza Stato-Regioni e pertanto non è possibile concludere oggi l'esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro OLIVERO assicura che il Governo non emanerà il decreto, in attesa del parere delle Commissioni parlamentari, fino alla fine del corrente mese. Ciò anche al fine di consentire un esame approfondito da parte del Parlamento su tematiche di grande rilevanza.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-SI-SEL) fa presente che il provvedimento dovrebbe essere oggetto di puntuali modifiche e specificazioni circa il ruolo delle regioni e dei Dicasteri competenti riguardo alle coltivazioni OGM in Italia.
      

      
         
      

      
        Il senatore RUTA (PD) ricorda che sin dall'inizio della legislatura l'Assemblea del Senato si era espressa con ampia convergenza politica sulla materia degli OGM, concordando sull'esclusione delle colture dal territorio nazionale. Si tratta di una scelta che tutela il patrimonio agroalimentare italiano e ne garantisce la qualità, alla base della competitività di tali prodotti.
      

      
        Auspica, pertanto, che nel parere che la Commissione è chiamata a rendere si segua la medesima impostazione.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) ricorda il proficuo approfondimento che è stato svolto dalla Commissione nel corso dell'esame dell'affare assegnato n. 591, sulle nuove tecnologie in agricoltura, lavoro che rischia di essere vanificato qualora fosse adottato un provvedimento che assegna un ruolo decisionale eccessivo agli organismi regionali. Anche le concentrazioni industriali in corso nel campo agroindustriale impongono, a suo avviso, un'unitarietà di azione a livello nazionale ed europeo, a tutela del patrimonio agroalimentare italiano.
      

      
         
      

      
        Il senatore TARQUINIO (CoR) si associa alle considerazioni testé svolte dal senatore Ruta.
      

      
         
      

      
        La senatrice GATTI (PD) sottolinea a sua volta la necessità sulla delicata materia delle colture OGM di una visione di insieme e di una unitarietà di indirizzo politico a livello nazionale.
      

      
         
      

      
        La relatrice FASIOLO (PD) prende atto delle considerazioni emerse nel corso del dibattito e si riserva di presentare per le prossime sedute una proposta di parere. Osserva che a livello nazionale sono stati assunti impegni che implicano comportamenti conseguenti e che una particolare attenzione deve essere rivolta, a suo avviso, alle problematiche delle zone di confine, onde evitare contaminazioni.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 20 settembre.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, il relatore DALLA TOR (AP (NCD-UDC)) propone l'espressione di un parere favorevole su entrambi i disegni di legge.
      

      
         
      

      
        La senatrice DONNO (M5S) illustra uno schema di parere contrario, a propria firma (pubblicato in allegato), sul disegno di legge n. 2521 (rendiconto 2015).
      

      
         
      

      
        La senatrice PIGNEDOLI (PD) preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo parlamentare su entrambe le proposte di parere favorevole del relatore Dalla Tor. Fa presente che il quadro economico complessivo è positivo, anche grazie agli effetti dell'Expo di Milano dello scorso anno, e che vi sono problematiche attinenti al comparto, che sono all'attenzione del Governo, tra cui l'accorpamento del Corpo forestale e la gestione delle "quote latte".
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione, con distinte votazioni, approva lo schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 2521 e lo schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 2522.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI avverte che lo schema di parere contrario sul disegno di legge n. 2521 (rendiconto 2015), presentato dalla senatrice Donno, risulta conseguentemente precluso.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEGLI ATTI DI GOVERNO N. 331 (ADOZIONE STATUTO DEL CREA) E N. 332 (PIANO TRIENNALE PER PIANO E RAZIONALIZZAZIONE DELLA RICERCA DEL CREA) 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice FATTORI (M5S) sottolinea la necessità, in relazione agli atti del Governo n. 331 e n. 332, di svolgere un approfondimento conoscitivo mediante l'audizione del Commissario straordinario del CREA.
      

      
         
      

      
                 Le senatrici ALBANO (PD) - relatrice sull'atto del Governo n. 332 - e CANTINI (PD) - relatrice  sull'atto del Governo n. 331 - fanno a loro volta presente che l'audizione del Commissario straordinario del CREA potrebbe fornire utili elementi di valutazione.
      

      
         
      

      
                 Il presidente FORMIGONI  assicura che si attiverà in tal senso.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI informa che, nel corso dell'audizione odierna di rappresentanti della Federazione Italiana Pubblici Esercizi (FIPE), è stata consegnata della documentazione chesarà disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente FORMIGONI  avverte che la seduta della Commissione, già convocata per domani, giovedì 22 settembre, alle ore 8,45, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO
    

    
      DALLA SENATRICE DONNO SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2521
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge recante "Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015" (A.S. 2521), per quanto concerne le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      come riportato dalla Corte dei Conti, i residui di stanziamento al 31 dicembre 2015 risultano più che raddoppiati rispetto all'anno 2014, evidenziando un minor utilizzo di risorse che oltre ad indicare una sovrastima del fabbisogno preoccupa circa la capacità di programmazione del Ministero in relazione agli obiettivi da conseguire;
    

    
      ancora permangono situazioni debitorie pregresse relative al Corpo forestale dello Stato senza che il provvedimento in parola ne dia dettaglio, ed appare inoltre necessaria una razionalizzazione dell'uso e gestione degli immobili del Corpo forestale stesso;
    

    
      da un esame delle spese per centri di responsabilità si evidenzia che all'Ispettorato centrale della tutela della qualità e delle repressione frodi dei prodotti agroalimentari è assegnato solo il 3,3 per cento delle dotazioni definitive, assegnazione che appare insufficiente rispetto alle reali necessità di tutela dei prodotti e alla onerosità delle procedure atte ad espletare i controlli;
    

    
      non si dà evidenza dei trasferimenti, in termini di tutela delle denominazioni, che il Ministero esegue nei confronti dei consorzi di tutela per la difesa dei prodotti certificati;
    

    
      risulta che il Ministero abbia erogato contributi, tra l'altro, alla società Expo Spa per 6 milioni di euro impiegando anche altre risorse per progetti, concorsi, strumenti di promozione per i quali sono stati utilizzati 10 milioni di euro originariamente previsti per la «terra dei fuochi» e che tale spostamento di risorse per azioni di promozione già beneficiarie di altri fondi appare inopportuno;
    

    
      per quanto concerne il programma "Politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale", la Corte dei conti osserva che il Programma di sviluppo rurale nazionale, approvato dalla Commissione europea nel novembre 2015 per un importo di 2,1 miliardi, non è stato ancora avviato del tutto, anche se sono stati individuati i potenziali beneficiari dei contributi. La nuova programmazione 2014-2020, pertanto, ha visto il pagamento solo di 18 milioni di euro nel 2015 da parte degli organismi pagatori diversi da AGEA;
    

    
      con riferimento alla soppressa società ex Agensud le cui funzioni sono state trasferite al Ministero, non è chiaro se la Regione Sicilia potrà beneficiare dei finanziamenti per gli investimenti in opere irrigue a valere sul Programma di Sviluppo Rurale Nazionale;
    

    
      non è precisata la situazione contabile riferita al recupero del prelievo supplementare delle campagne 1995-2009 e risulta che, a fronte di un ammontare pari a 1,34 miliardi di euro, solo 4,8 milioni di euro risultano ad oggi recuperati;
    

    
      in materia di ippica, si rileva una inefficiente rendicontazione dei fondi a disposizione. La stessa relazione, sul punto, evidenzia che "nel triennio 2013-2015 sono stati impiegati i fondi a disposizione pari a 439,7 milioni, dei quali rendicontati ad oggi poco più di 200 milioni",
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere contrario.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      270ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il senatore SCALIA (PD), relatore,  illustra i disegni di legge in titolo, recanti, rispettivamente, il rendiconto generale dello Stato per il 2015, che espone i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, e l'assestamento del bilancio dello Stato per il 2016, che reca l�aggiornamento degli stanziamenti del bilancio dello Stato per l�anno finanziario 2016.
        

        
          Relativamente al rendiconto generale dello Stato per l�esercizio finanziario 2015, segnala che, nel corso dell'esercizio finanziario 2015, le risultanze complessive del bilancio del Ministero dello sviluppo economico sono state pari a 6.000 milioni di euro per gli stanziamenti definitivi, a fronte di una previsione iniziale pari a 4.500 milioni.
        

        
          Tra gli "stanziamenti definitivi di competenza per missioni" i maggiori incrementi dei valori, rispetto al 2014, hanno riguardato la missione 10 ("Energia") e la missione 16 ("Commercio internazionale"), sia per effetto di un riassetto del bilancio e della distribuzione interna delle risorse, che per un reale incremento di risorse assegnate a determinati obiettivi strategici.
        

        
          Più in particolare, nella missione 10 tale variazione è riconducibile essenzialmente ai due nuovi Programmi, il 7 "Regolamentazione del settore elettrico, nucleare, delle energie rinnovabili e dell'efficienza energetica, ricerca per lo sviluppo sostenibile" e l'8 "Sviluppo, innovazione, regolamentazione e gestione delle risorse minerarie ed energetiche".
        

        
          Nella missione 16 la variazione è da attribuire all'incremento delle risorse relative al Programma 5 "Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese e promozione del Made in Italy" e segnatamente alle risorse destinate al "fondo da assegnare all'Agenzia per la promozione all'estero, l'internazionalizzazione delle imprese italiane e l'attrazione degli investimenti esteri" (capitolo 2535), nonché alle somme da destinare alla realizzazione di azioni a sostegno di una campagna promozionale straordinaria a favore del Made in Italy (capitolo 7481).
        

        
          Segnala poi i dati relativi alle altre missioni.
        

        
          La missione 11 (competitività e sviluppo delle imprese), a fronte di stanziamenti definitivi in termini di competenza pari a 4.822,081 milioni di euro, ha visto a consuntivo 4.816,691 milioni di euro; in termini di cassa, a fronte di previsioni definitive pari a 5.506,679 milioni di euro si rilevano a consuntivo 4.320,734 milioni di euro. Anche nella missione 11 si osserva un incremento, rispetto al 2014, dei residui di nuova formazione e segnatamente di stanziamento, riferiti all'importo di 300 milioni sul capitolo 7400 relativo all'amministrazione straordinaria dell'ILVA, secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge n. 191 del 2015. 
        

        
          La missione 12 (regolazione dei mercati) prevede a consuntivo in termini di competenza 39,270 milioni di euro e in termini di cassa 17,956 milioni di euro. L'incremento dei residui di nuova formazione è relativo per circa 21 milioni al "Fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate dall'autorità garante della concorrenza e del mercato da destinare ad iniziative a favore dei consumatori" (capitolo 1650).
        

        
          Evidenzia poi anche dei decrementi rispetto all'anno precedente, in particolare riferibili al trasferimento al MEF della missione 28 ("Sviluppo e riequilibrio territoriale"), alla variazione negativa nella missione 17 "Ricerca e innovazione" (dovuta principalmente alla soppressione del programma 14 "Sviluppo innovazione e ricerca in materia di energia ed in ambito minerario ed industriale"), nonché alla soppressione della missione 18 ("Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente").
        

        
          Tra gli "stanziamenti definitivi di competenza per missioni", analizzati per categorie economiche, osserva come nel 2015, a livello di composizione della spesa, prevalga quella in conto capitale (78,5 per cento), rispetto a quella corrente. Nella spesa in conto capitale sottolinea la rilevanza finanziaria dei trasferimenti in conto capitale pari nel 2015 a 3,9 miliardi, di cui 3,7 miliardi contributi agli investimenti alle imprese (categoria economica 23), in linea con le funzioni svolte dal Ministero nelle diverse missioni. Osserva inoltre come la spesa corrente sia complessivamente aumentata del 6,5 per cento rispetto al 2014, mentre si riducono le spese in conto capitale del 54,7 per cento, principalmente dipendenti dal trasferimento al Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) della missione 28.
        

        
          Specifica che altri stanziamenti a favore del sistema produttivo sono iscritti nel rendiconto del MEF. Si tratta, in particolare, di stanziamenti inseriti nel programma "Incentivi alle imprese" (unico programma della missione "Competitività e sviluppo delle imprese" - missione 11 - di competenza del MEF), nel programma "Ricerca di base ed applicata" (17.15) e nel programma "Sviluppo sostenibile" (18.5).
        

        
          All'interno del rendiconto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR), le somme relative alla ricerca gestite nel 2015 si iscrivono nel programma "Ricerca scientifica e tecnologica di base e applicata" con uno stanziamento di 2,1 miliardi. In particolare evidenzia il capitolo 7236, relativo al "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca", nel quale affluiscono gli stanziamenti a favore dell'ASI (Agenzia spaziale italiana).
        

        
          Quanto al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, la missione 31 "Turismo" reca stanziamenti iniziali di competenza e di cassa per 29,8 milioni di euro, che diventano 91 milioni nelle previsioni definitive di cassa. A consuntivo rimane confermata la competenza, mentre la cassa passa a 47,6 milioni. Si sofferma soprattutto sui capitoli 6820 e 6821 (ENIT), 6823 (politiche di sviluppo e competitività del turismo) e 6825 (startup).
        

        
          Per quanto concerne il disegno di legge di assestamento, che si compone di quattro articoli,  la legge di bilancio per il 2016 assegna al Ministero dello sviluppo economico una dotazione di competenza pari a 4.804,6 milioni di euro (che includono 259 milioni di rimborso attività finanziarie), di cui 3.948 milioni di euro relativi a spese in conto capitale e 597 milioni di euro di spese correnti.
        

        
          L'autorizzazione di cassa, sempre nelle previsioni iniziali 2016, risulta di 4.919,8 milioni di euro (che includono 259 milioni di rimborso attività finanziarie), di cui 4.060,2 milioni di euro relativi a spese in conto capitale e 600 milioni di euro di spese correnti. Dall'esercizio finanziario 2015, i fondi sviluppo e coesione (capitolo 8425) sono transitati in un apposito capitolo del MEF (capitolo 8000) per essere poi trasferiti direttamente all'Agenzia.
        

        
          Le previsioni iniziali, già modificate con le variazioni intervenute nel corso dell'esercizio 2015/2016 in forza di atti amministrativi (738.507.000 di euro), subiscono ulteriori modifiche con il disegno di legge di assestamento in esame: 1.256.239.000 euro di residui; 1.008.000 euro in competenza; 348.548.000 in cassa. Conseguentemente, le previsioni di bilancio 2016 si assestano come segue: 2.577.689.000 euro di residui; 5.542.114.000 in competenza; 6.006.889.000 in cassa.
        

        
          Illustra, infine, i capitoli di spesa di interesse della Commissione industria inseriti negli stati di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (Tabella 7), del Ministero dell'economia e delle finanze (Tabella 2) e del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo(tabella 13).
        

        
           
        

        
          Preannuncia che proporrà un parere favorevole su entrambi i disegni di legge.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASTALDI (M5S) chiede che il seguito dell'esame congiunto sia rinviato alla prossima settimana.
        

        
           
        

        
          Non facendosi obiezioni, così resta stabilito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, per l'attuazione della direttiva 2014/33/UE relativa agli ascensori e ai componenti di sicurezza degli ascensori nonché per l'esercizio degli ascensori (n. 335)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 35 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La senatrice VALDINOSI (PD), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, composto di cinque articoli e un allegato (a sua volta articolato in dodici allegati tecnici), che è volto a modificare il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, per l'attuazione della direttiva 2014/33/UE relativa agli ascensori e ai componenti di sicurezza degli ascensori, nonché per l'esercizio degli ascensori.
      

      
        In premessa ricorda che la direttiva del 2014 citata, il cui temine di recepimento scadeva il 19 aprile 2016, origina, secondo la relazione illustrativa, dalla constatazione che la precedente analoga direttiva 95/16/CE, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli ascensori, aveva subito nel tempo sostanziali modificazioni e altre se ne rendevano necessarie. Occorreva inoltre tener conto, sempre secondo la relazione illustrativa, degli effetti innovativi connessi al regolamento (CE) n. 765/2008 e degli effetti determinati dalla decisione 768/2008/CE, nonché del fatto che, sulla base dell'esperienza, i criteri stabiliti dalla direttiva 95/16/CE, cui si devono attenere gli organismi di valutazione della conformità, non erano sufficienti a  garantire un livello uniformemente elevato di risultati degli organismi stessi in tutta 1'Unione.
      

      
        Nello specifico, il regolamento (CE) n. 765/2008 pone norme generali, applicabili quindi anche agli ascensori, in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti, stabilisce norme riguardanti l'accreditamento degli organismi di valutazione della conformità, fornisce un quadro per la vigilanza del mercato dei prodotti e per i controlli sui prodotti provenienti dai Paesi terzi e indica i principi generali della marcatura CE.
      

      
        In termini più generali, l'ambito di applicazione della direttiva si estende agli ascensori quali prodotti finiti solo dopo essere stati installati in modo permanente in edifici o costruzioni e ai componenti di sicurezza per ascensori nuovi, prodotti da un fabbricante nell'Unione, oppure componenti di sicurezza nuovi o usati importati da un Paese terzo.
      

      
        La direttiva si colloca nel quadro del nuovo approccio secondo cui gli operatori economici sono responsabili della conformità degli ascensori e dei componenti di sicurezza per ascensori ai requisiti in essa previsti, in funzione del ruolo che rivestono, rispettivamente, nella catena di fornitura, in modo da garantire un elevato livello di protezione della salute e della sicurezza delle persone, ed eventualmente la sicurezza dei beni, nonché una concorrenza leale sul mercato dell'Unione.
      

      
        Passa quindi brevemente all'esame del testo: gli articoli 1 e 2 contengono le modifiche al decreto del Presidente della Repubblica del 30 aprile 1999, n. 162, per l'attuazione della direttiva 2014/333/UE.
      

      
        L'articolo 3 prevede l'adozione di tariffe per le attività svolte dai Ministeri interessati, cioè quelle di autorizzazione e notifica degli organismi di valutazione di conformità di ascensori e componenti di sicurezza per gli ascensori, escludendo espressamente le attività svolte dall'organismo unico nazionale di accreditamento; le tariffe e le relative modalità di versamento sono individuate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto e sono aggiornate almeno ogni due anni.
      

      
        L'articolo 4 prevede le disposizioni finali, comprese quelle relative a un regime transitorio, mentre l'articolo 5 contiene la clausola di invarianza finanziaria.
      

      
        In conclusione, preannuncia il suo orientamento favorevole sul provvedimento in titolo, riservandosi di presentare una proposta di parere all'esito del dibattito e alla luce delle eventuali osservazioni delle altre Commissioni permanenti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI avverte che il ministro dello sviluppo economico, Carlo Calenda, ha dato la disponibilità a intervenire in audizione sulle linee programmatiche del suo Dicastero, dinanzi alle Commissioni congiunte 10ª del Senato e X della Camera dei deputati, alle ore 20 di martedì 4 ottobre.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCALIA (PD) sollecita la ripresa dell'esame del disegno di legge n. 1836, concernente "Misure per favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree industriali dismesse".
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI assicura che il provvedimento sarà trattato nelle sedute che verranno convocate per la settimana prossima.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che, al termine della seduta, avrà inizio il ciclo di audizioni informali, nella sede dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, sull'atto del Governo n. 327, in materia di riordino delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Informa quindi che la documentazione acquisita nel corso di tali audizioni sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2016
    

    
      272ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Pareri alla 5ª Commissione. Seguito  e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta del 21 settembre scorso.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCALIA (PD), relatore, propone l'approvazione di un parere favorevole su entrambi i disegni di legge.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che si procederà con distinte votazioni.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto contrario del senatore CASTALDI (M5S) e di astensione delle senatrici PELINO (FI-PdL XVII) e MUNERATO (Misto-Fare!), a nome dei rispettivi Gruppi, e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il parere favorevole proposto dal relatore sul disegno di legge n. 2521 è posto in votazione e risulta approvato.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla votazione del parere sul disegno di legge n. 2522.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASTALDI (M5S) ricorda che il disegno di legge di assestamento costituisce lo strumento di aggiornamento a metà anno degli stanziamenti di bilancio e che, rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2016, i dati contenuti nel disegno di legge di assestamento per il 2016 sembrerebbero indicare un peggioramento del saldo netto da finanziare, del risparmio pubblico e dell'avanzo primario.
        

        
          Dopo aver dato lettura di una nota del servizio del Bilancio, evidenzia che il provvedimento in esame non è stato accompagnato da un aggiornamento dei valori degli indicatori di finanza pubblica, con particolare riferimento ai dati su PIL, occupazione, consumi e investimenti. Ritiene dunque opportuno sottolineare, citando anche le stime dell'Ocse, che la crescita del prodotto interno lordo è assolutamente modesta. Giudica poi insufficienti le spiegazioni fornite dal Governo sul rallentamento dell�economia italiana, esclusivamente riferite, a suo parere, alla criticità della congiuntura economica europea, alle turbolenze finanziario-creditizie e al calo del commercio internazionale in seguito alla crisi dei paesi BRICS, senza alcun accenno invece alla crisi della domanda (in particolare pubblica, sia in termini di consumi che di investimenti) e degli investimenti, nonostante la politica di quantitative easing della BCE.
        

        
          Riporta poi, evidenziandone la criticità, alcuni dati sul mercato del lavoro, con riferimento all'andamento dell'occupazione, all'uso dei voucher (buoni lavoro), al numero dei contratti a tempo indeterminato e delle ore complessivamente lavorate. A suo parere, la capacità effettiva dell�economia italiana di creare lavoro è nulla.
        

        
          Rimanendo in tema di occupazione, ipotizza che il calo occupazionale sia la conseguenza del forte incremento delle assunzioni a tempo indeterminato registrato nel 2015, anno in cui tali assunzioni potevano beneficiare dell�abbattimento integrale dei contributi previdenziali, misura che nel solo 2015 è costata circa 3,4 miliardi.
        

        
          Critica il Governo per non aver aiutato le fasce svantaggiate della popolazione, con riforme volte a contrastare la povertà e ad aumentare le pensioni più basse, e aver invece perseverato in una politica di sostegno all�offerta produttiva tramite interventi fiscali a vantaggio delle imprese, per un totale, tra il 2015 e il 2016, di circa 15 miliardi di euro, ai quali si potrebbe aggiungere, nella prossima legge di stabilità, una riduzione dell�Ires, mentre per quella dell'Irpef è stato ipotizzato un rinvio al 2018.
        

        
          In conclusione, preannuncia il voto contrario del Gruppo M5S.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di astensione, a nome dei rispettivi Gruppi, delle senatrici PELINO (FI-PdL XVII) e MUNERATO (Misto-Fare!) e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il parere favorevole proposto dal relatore sul disegno di legge n. 2522 è posto in votazione e risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1836) Camilla FABBRI ed altri.  -  Misure per favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree industriali dismesse  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 maggio scorso.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCALIA (PD), relatore, d'intesa con l'altro relatore, senatore Girotto, propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno alle ore 14 di martedì 4 ottobre.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) sollecita l'avvio dell'esame in sede referente del disegno di legge n. 2365, recante «Disposizioni in materia di produzione di sostanze ad elevata concentrazione tossica, nonché in materia di custodia e di utilizzo delle medesime sostanze negli esercizi commerciali con licenza di somministrazione di bevande e di generi alimentari». Propone quindi di integrare l'ordine del giorno della Commissione, a partire dalla prossima settimana, con l'esame in sede referente di tale disegno di legge.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,10.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      260ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Nell'illustrare congiuntamente i provvedimenti, la relatrice SPILABOTTE (PD) si sofferma sulle variazioni per l'assestamento del bilancio dello Stato (per l'anno finanziario 2016) allo stato di previsione del Ministero del lavoro, facendo osservare che la spesa complessiva è rimasta immutata.
        

        
          In termini di autorizzazione di cassa poi, fa presente che le variazioni proposte determinano un incremento della spesa pari a 791,40 milioni di euro, connesso alle esigenze dell�effettivo svolgimento della gestione. Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero del lavoro, la dotazione di residui passivi è pari a 19,861 milioni di euro, mentre la dotazione consta di 19,858 milioni di euro relativi alla parte corrente e di 3,35 milioni concernenti il conto capitale.
        

        
          Conclusivamente, la relatrice suggerisce di esprimere su entrambi i provvedimenti un parere favorevole, per quanto di competenza.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI avverte che, in relazione al calendario dei lavori della Commissione bilancio, competente nel merito, il parere deve essere espresso necessariamente nella giornata odierna.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del professor Massimo De Felice a Presidente dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) (n. 74)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             Il relatore ANGIONI (PD) evidenzia i molteplici aspetti presenti nel curriculum di eccellenza del candidato, che lo rendono pienamente idoneo a rivestire l'incarico di Presidente dell'INAIL.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PUGLIA (M5S) richiamate le ragioni genetiche e le competenze dell'Istituto, ricorda i tentativi volti ad aprire il settore delle assicurazioni da invalidità a soggetti privati. Paventando tale rischio, ritiene che il - pur eccellente - curriculum del candidato non ne renda opportuna la nomina a Presidente INAIL, anche attese le sue precedenti esperienze professionali. Annuncia pertanto voto contrario.
      

      
         
      

      
                 Il relatore ANGIONI (PD) precisa che il professor De Felice non ha avuto alcun rapporto professionale con soggetti privati da quando ricopre il suo incarico all''INAIL e ne sottolinea le competenze nel campo delle assicurazioni, assolutamente indispensabili in considerazione delle funzioni dell'Istituto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ICHINO (PD) coglie l'occasione per sottolineare l'utilità che la Commissione avvii una riflessione sui compiti dell'INAIL nel campo della prevenzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DIVINA (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto di astensione, pur non sollevando alcuna obiezione specifica alla candidatura in esame. In via generale, suggerisce al Governo di porre maggiore attenzione nelle individuazioni dei vertici degli enti previdenziali, onde evitare imbarazzanti divaricazioni fra le loro iniziative e la linea politica dell'Esecutivo.
      

      
         
      

      
                 Anche il senatore ZIZZA (CoR), pur apprezzando il curriculum del professor De Felice, dichiara il proprio voto di astensione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SI-SEL) chiede che il candidato sia convocato in audizione prima di procedere alla votazione, affinché la Commissione possa svolgere una riflessione approfondita.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BENCINI (Misto-Idv) interviene per dichiarazione di voto favorevole, ritenendo che non esistano ipotesi di conflitto di interesse fra i compiti di Presidente dell'Istituto e gli incarichi assunti in passato dal professor De Felice presso aziende assicurative private. Tale esperienza potrà costituire anzi un importante valore aggiunto per l'INAIL.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI sottolinea i livelli di eccellenza raggiunti dall'INAIL in tutti i campi in cui è chiamato a intervenire e le ricadute positive della fusione fra l'Istituto e l'ISPELS, notando che anche altri Paesi hanno realizzato da tempo una fusione fra i soggetti che si occupano di ricerca applicata e prevenzione e quelli impegnati nel campo del reinserimento nella vita attiva dei lavoratori colpiti da malattie o infortuni professionali. Nel concordare sull'opportunità di un approfondimento dei particolari ambiti di attività dell'INAIL, ricorda altresì che audizioni sono previste espressamente dalla legge per la nomina a Presidente e a componente di Autorità indipendenti, mentre, per prassi consolidata, non si fa luogo ad audizioni formali dei candidati a ricoprire posizione di vertice negli enti previdenziali.
      

      
                     
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SI-SEL) interviene a dichiarare voto di astensione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PAGLINI (M5S) auspica comunque che per il futuro siano possibili maggiori approfondimenti con riferimento a nomine di vertici di istituti previdenziali.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo la parola, il PRESIDENTE indice quindi la votazione.
      

      
         
      

      
                 Partecipano al voto i senatori ANGIONI (PD), AURICCHIO (AL-A), BAROZZINO (Misto-SI-SEL), BENCINI (Misto-Idv), BERTACCO (FI-PdL XVII), D'ADDA (PD), DIVINA (LN-Aut), FAVERO (PD), ICHINO (PD), LEPRI (PD), MANASSERO (PD), PAGLINI (M5S), PARENTE (PD), PEZZOPANE (PD), PUGLIA (M5S), SACCONI (AP (NCD-UDC)), SERAFINI (FI-PdL XVII), SPILABOTTE (PD)  e ZIZZA (CoR).
      

      
         
      

      
                    La proposta di parere favorevole risulta quindi approvata, con 12 voti favorevoli, 2 voti contrari e 5 astensioni.
      

      
         
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      261ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Cassano.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               La presidente SPILABOTTE (PD), relatrice, ricorda che nella precedente seduta ha illustrato i due disegni di legge in titolo, proponendo per entrambi un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PUGLIA (M5S) interviene per dichiarazione di voto contrario, sottolineando che i provvedimenti in esame non introducono novità di rilievo. Auspica che nella discussione in occasione della prossima sessione di bilancio vengano adottate misure che accolgano anche le proposte della minoranza.
        

        
           
        

        
                   Nessun altro chiedendo di intervenire per dichiarazione di voto, presente il prescritto numero di senatori, la presidente SPILABOTTE mette ai voti la proposta di parere favorevole sul disegno di legge n. 2521, che è approvata.
        

        
           
        

        
                      Con separata votazione, la Commissione approva poi anche la proposta di parere favorevole sul disegno di legge n. 2522.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del professor Stefano Sacchi a Presidente dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL) (n. 76)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             La relatrice BENCINI (Misto-Idv) evidenzia i molteplici aspetti presenti nel curriculum di eccellenza del candidato, che lo rendono  pienamente idoneo a rivestire l'incarico di Presidente dell'ISFOL.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SERAFINI (FI-PdL XVII) riterrebbe più opportuna la sottoposizione alla Commissione di una terna di nomi, anziché di una candidatura unica.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SI-SEL) formula una dichiarazione di voto contrario, non condividendo molte delle dichiarazioni del candidato - che peraltro non conosce - a sostegno della politica del lavoro del Governo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ICHINO (PD) ricorda la carriera accademica del professor Sacchi e i suoi interventi critici nei confronti delle politiche di flessibilità del mercato del lavoro. Ne elogia l'atteggiamento pragmatico, che ne ha sempre caratterizzato gli studi sul mercato del lavoro. Si tratta di uno dei pochi specialisti qualificati in analisi delle politiche pubbliche, che può contribuire in maniera determinante a dare attuazione ai nuovi compiti dell'ISFOL. Pertanto dichiara che voterà a favore della proposta di nomina del professor Sacchi.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo la parola, la presidente SPILABOTTE indice la votazione.
      

      
         
      

      
                 Partecipano al voto i senatori ANGIONI (PD), AURICCHIO (AL-A), BAROZZINO (Misto-SI-SEL), BENCINI (Misto-Idv), BERTACCO (FI-PdL XVII), D'ADDA (PD), DIVINA (LN-Aut), FAVERO (PD), ICHINO (PD), LEPRI (PD), MANASSERO (PD), PAGLINI (M5S), PARENTE (PD), CIRINNA' (PD) in sostituzione della senatrice PEZZOPANE (PD), PICCINELLI (AL-A), PUGLIA (M5S), DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) in sostituzione del presidente SACCONI (AP (NCD-UDC)), SERAFINI (FI-PdL XVII) e SPILABOTTE (PD).
      

      
         
      

      
                    La proposta di parere favorevole risulta approvata con 12 voti favorevoli, 3 voti contrari e 4 astensioni.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio  che istituisce l'Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (EU-OSHA) e che abroga il regolamento (CE) n. 2062/94 del Consiglio (n. COM (2016) 528 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice FAVERO (PD) illustra il provvedimento di revisione del regolamento che nel 1994 ha istituito l'Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (EU-OSHA). Tale modifica darà una definizione più chiara del ruolo dell'EU-OSHA, mirata ad elaborare, raccogliere e fornire informazioni, analisi e strumenti per far progredire la conoscenza e le buone pratiche in materia di salute e sicurezza sul lavoro
      

      
        La relatrice fa presente che la base giuridica della proposta è all'articolo 153 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e che l'atto risponde ai principi di sussidiarietà e proporzionalità.
      

      
        Passando all'esame del testo, si sofferma sul capo I, che contiene gli obiettivi e i compiti dell'Agenzia, mentre il capo II si occupa dell'organizzazione dell'Agenzia stessa, composta da un Consiglio di amministrazione e da un Comitato esecutivo. Nel capo III sono contenute le disposizioni di carattere finanziario: le entrate dell'Agenzia provengono in parte da un contributo dell'Unione e in parte da contributi volontari da parte degli Stati membri. Le disposizioni contenenti il personale, inquadrato nello statuto dei funzionari, sono indicate al capo IV. I capi V, VI e VII si focalizzano sulle disposizioni generali, transitorie e finali.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,30.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      380ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/412 che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (n. 324)   
        
          (Osservazioni alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 15 settembre.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) premette di aver apprezzato i diversi spunti emersi dalla discussione generale ma fa presente di aver introdotto nell'ambito dello schema di osservazioni solo quelli inerenti ai profili di stretta competenza della Commissione. Ciò posto, dà lettura della propria proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) ringrazia il relatore per aver evidenziato nell'ambito della propria proposta la necessità di un maggior coinvolgimento del Ministero della salute nelle attività di valutazione dei rischi. Non di meno, reputa che il testo dovrebbe essere integrato con rilievi inerenti alla necessità di chiarificazione delle norme sulle colture sperimentali e all'opportunità di individuare sedi di coordinamento per evitare un'eccessiva differenziazione di regime a livello territoriale.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) ritiene che la normativa oggetto di attuazione possa condurre ad una sorta di deregulation, a causa della possibilità di deroghe alle misure limitative disposte su base regionale o provinciale, ragione per cui preannuncia sin da ora il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD), ringraziato a sua volta il relatore, si associa alla considerazione svolta dalla senatrice Granaiola quanto alla necessità di evitare eccessive differenziazioni di regime per effetto di deroghe a livello regionale. Soggiunge che la menzione degli episodi di concentrazione contenuta nella proposta di osservazioni dovrebbe, a suo avviso, essere riferita più in generale al settore dell'agro-chimica.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII), considerato l'apprezzabile lavoro di sintesi compiuto dal relatore in una materia di estrema complessità e delicatezza, preannuncia sin da ora che il proprio Gruppo esprimerà un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in riferimento alle sollecitazioni della senatrice Granaiola, ribadisce di aver voluto introdurre nella proposta di osservazioni solo rilievi attinenti a profili di stretta competenza della Commissione.
        

        
          Prende atto che la contrarietà preannunciata dal senatore Gaetti deriva da una posizione critica nei confronti della normativa oggetto di recepimento e non dalla formulazione della proposta di osservazioni.
        

        
          Quanto all'intervento della senatrice Dirindin, ritiene preferibile mantenere la menzione degli episodi di concentrazione riferita specificatamente agli OGM, considerato che di questi ultimi tratta l'Atto del Governo in esame.
        

        
          Ciò premesso, manifesta l'intendimento di tenere fermo il testo già illustrato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE(PD) fa rilevare che lo schema di decreto legislativo in esame prevede espressamente, nell'ambito della procedura di adozione delle misure restrittive e delle eventuali deroghe alle stesse, il raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza Stato-regioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) e il senatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) intervengono quindi in dichiarazione di voto, annunciando che i rispettivi Gruppi si esprimeranno a favore della proposta di osservazioni del relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) annuncia il proprio voto di astensione, richiamando le considerazioni precedentemente svolte.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, previa verifica del numero legale, la proposta di osservazioni del relatore è posta in votazione e approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
               La relatrice SILVESTRO (PD) riferisce sulle parti di competenza della Commissione dei documenti finanziari in titolo.
        

        
          Riguardo allo stato di previsione del Ministero della salute, non modificato durante l'esame della Camera, il disegno di legge per l'assestamento del bilancio dello Stato propone talune variazioni, le quali, complessivamente, contemplano: una riduzione della spesa in conto corrente pari a 510,04 migliaia di euro, in termini di competenza; un incremento della spesa pari a 5.710,87 migliaia di euro in termini di autorizzazione di cassa (tale aumento concerne nella misura di 5.410,87 migliaia di euro la parte in conto corrente e nella misura di 300 migliaia di euro il conto capitale).
        

        
          In conseguenza delle variazioni così proposte, la spesa complessiva dello stato di previsione del Ministero ammonterebbe: a 1.256,01 milioni di euro in termini di competenza, di cui [bookmark: OLE_LINK1]1.242,29 milioni relativi alla spesa corrente e [bookmark: OLE_LINK2]13,72 milioni al conto capitale; a 1.788,67 milioni di euro in termini di autorizzazione di cassa, di cui 1.774,56 milioni relativi alla spesa corrente e 14,11 milioni al conto capitale.
        

        
          La nota illustrativa dello stato di previsione in esame osserva che le variazioni proposte in termini di competenza "sono connesse alle esigenze emerse dall�effettivo svolgimento della gestione, tenuto altresì conto della situazione della finanza pubblica, mentre le modifiche alle autorizzazioni di cassa sono dovute alla necessità di assestare le autorizzazioni stesse in relazione sia alla nuova consistenza dei residui, sia alle variazioni proposte per la competenza, tenuto conto, peraltro, delle concrete capacità operative dell�Amministrazione".
        

        
          Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero della salute, la dotazione di residui passivi (cioè, in linea di massima, delle somme impegnate contabilmente negli esercizi finanziari precedenti, ma che non sono state ancora spese in termini di cassa) - come risulta dal disegno di legge di rendiconto generale relativo all'esercizio finanziario 2015 - è pari a 851,69 milioni di euro. Tale importo è superiore (nella misura di 151,61 milioni) rispetto alla stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale. In particolare, la dotazione consta di 801,49 milioni di euro relativi alla parte corrente e di 50,20 milioni concernenti il conto capitale.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE rammenta che l'esame congiunto dei documenti finanziari appena illustrati si concluderà nella giornata di domani.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9.
        

        
           
        


          
        
          OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
        

        
          SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 324
        

        
           
        

        
           
        

        
          La Commissione Igiene e sanità,
        

        
          esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo (d'ora in poi "schema");
        

        
          considerato che lo schema è inteso al recepimento della direttiva (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE e definisce criteri e procedure in base ai quali uno Stato membro può limitare o vietare la coltivazione di un organismo geneticamente modificato (OGM) - autorizzato a livello europeo o da parte del medesimo Stato membro - sul proprio territorio o su una parte di esso;
        

        
          considerato che le eventuali misure restrittive, adottabili in base ai criteri e alle procedure di cui alla nuova normativa introdotta dallo schema, concernono esclusivamente la coltivazione e non incidono sulla libera circolazione dei medesimi OGM, come tali o contenuti in prodotti; né riguardano la coltivazione a fini sperimentali;
        

        
          formula, per quanto di propria competenza,
        

        
          osservazioni favorevoli,
        

        
          con i seguenti rilievi:
        

        
          1)      prevedere un maggiore coinvolgimento del Ministero della salute nelle attività di valutazione dei rischi eventualmente connessi alla coltivazione di OGM;
        

        
           
        

        
          2)      riservare specifica attenzione, sempre in merito agli effetti sulla salute, per la concentrazione del mercato degli OGM, fatto del tutto nuovo rispetto al momento in cui è stata adottata la direttiva oggetto di attuazione.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      GIOVEDÌ 22 SETTEMBRE 2016
    

    
      382ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute De Filippo.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8.30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE 
      
          
        
          Interrogazioni
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE FILIPPO risponde congiuntamente alle interrogazioni n. 3-01881 (De Petris e altri) e n. 3-02545 (Taverna e altri), in tema di contrasto del randagismo.
        

        
          Riferisce che, in materia di animali d�affezione e lotta al randagismo, la competenza ricade in modo esclusivo su regioni, comuni e, per la parte sanitaria, sulle aziende sanitarie locali, come stabilito dalla legge 281/91.
        

        
          Tuttavia, il Ministero della salute, che ha sempre rivolto molta attenzione alla tutela degli animali d�affezione, consapevole delle problematiche relative alla disomogenea applicazione della normativa vigente e delle criticità emerse a livello locale, ha istituito una Unità Operativa per il benessere animale, la lotta al randagismo ed il contrasto al maltrattamento animale. Dal momento della sua istituzione l�Unità Operativa si è sempre attivata a seguito di segnalazioni che, dopo un�attenta valutazione, hanno portato a intervenire direttamente sul territorio operando insieme ai Carabinieri per la tutela della salute (NAS). In molti casi si è giunti al sequestro delle strutture nelle quali si sono configurate ipotesi di reato, in altri casi sono state impartite solo prescrizioni tecnico-amministrative.
        

        
          Dai dati forniti direttamente dalle regioni al Ministero della salute, risulta che i cani presenti nelle strutture di ricovero in Italia sono in totale 121.924 nei canili rifugio e 13.112 nei canili sanitari, mentre al momento non ci sono dati ufficiali che stimano il numero di cani liberi sul territorio.
        

        
          Negli anni passati nell�anagrafe degli animali d�affezione era registrato un esiguo numero di cani mentre oggi si è arrivati ad avere una popolazione canina regolarmente identificata e registrata di 8.402.537 di cani che comprende sia quelli padronali che quelli ospitati nei canili.
        

        
          Il Ministero della salute ha istituito, nel 2010, la Task Force per la "Tutela degli animali di affezione, la lotta al randagismo e ai maltrattamenti e ai canili-lager". Le attività svolte dalla Task Force sono continuate, senza soluzione di continuità, anche dal 2014 ad oggi, con interventi diretti in alcuni canili situati nelle regioni Abruzzo, Lazio, Calabria e Sicilia e, nel settore della tutela degli equidi, in Liguria, Umbria e Lazio.
        

        
          Inoltre è stata svolta una consistente attività di supporto, coordinamento ed indirizzo nei confronti delle autorità regionali e locali.
        

        
          L�attività di monitoraggio e gestione delle segnalazioni di maltrattamento animale prosegue a tutt�oggi, anche se si è registrata una considerevole riduzione delle segnalazioni di maltrattamento animale pervenute alla casella di posta elettronica dedicata rispetto agli anni passati.
        

        
          Per l�anno in corso sono stati programmati, ed in parte già svolti, degli audit di settore curati dal personale della Task Force al fine di utilizzare altri parametri di valutazione che consentano alle autorità competenti di verificare il raggiungimento degli obiettivi in materia di salute animale, benessere e altri aspetti correlati alla tutela della salute umana, ivi inclusa la prevenzione del randagismo e gli altri aspetti correlati al concentramento di animali.
        

        
          Sarà cura del Ministero pubblicare i dati relativi all�attività svolta in tema di randagismo e maltrattamento animale sul proprio portale, attualmente in corso di aggiornamento.
        

        
          Il Ministero della salute ha altresì sollecitato all'inizio del 2016 i Presidenti delle regioni, per far  fornire i dati aggiornati dei canili, dei cani  catturati, identificati, sterilizzati, e reimmessi nell'ambiente, nonché i dati relativi alle spese sostenute per gestire i canili. Si tratta di una iniziativa conseguente ad una analoga richiesta della competente Direzione generale del 2015.
        

        
          Infine, nell�ambito della I Conferenza nazionale sul benessere animale, è stata dedicata una intera giornata alle tematiche relative al randagismo, alla quale hanno partecipato anche i rappresentanti del Parlamento. A seguito della predetta Conferenza, è stato costituito un gruppo di lavoro per affrontare, in via prioritaria,  la questione relativa all'anagrafe nazionale canina.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) si dichiara insoddisfatta, sia per il carattere tardivo della risposta, sia perché dalla stessa non risultano smentite le paventate limitazioni all'autonomia e alla operatività della Task Force per il contrasto del randagismo.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S) si associa alle considerazioni della senatrice De Petris e, nel dichiararsi a sua volta insoddisfatta della risposta, si duole della sottovalutazione delle questioni poste con gli atti di sindacato ispettivo appena svolti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE FILIPPO risponde, quindi, all'interrogazione n. 3-01525 (Padua e altri), su presunti episodi di maltrattamenti di bambini autistici in ospedale.
        

        
          Premesso che sui fatti oggetto dell'interrogazione è in corso un procedimento penale, riferisce anzitutto quanto appreso dall'Azienda sanitaria locale della provincia di Bergamo e dalla Direzione generale della Azienda ospedaliera di Seriate.
        

        
           Risulta che il ragazzo austistico in questione è stato trasferito nel 2012 dall'Ospedale "Papa Giovanni XXIII" di Bergamo al Servizio psichiatrico diagnosi e cura dell'Ospedale "Pesenti Fenaroli" di Alzano Lombardo (ove è stato degente dal marzo fino all'agosto dello stesso anno), perché presentava gravissime anomalie comportamentali con aggressività eterodiretta in un quadro di autismo.
        

        
          Il direttore generale dell'Azienda sanitaria locale di Bergamo, nel sottolineare l'attenzione rivolta alla difficile situazione clinica del paziente, ha precisato che l'ASL si è fatta promotrice di un progetto ad hoc, autorizzato e finanziato dalla regione Lombardia, finalizzato al trattamento clinico-riabilitativo del ragazzo, attualmente ospite della struttura riabilitativa operante presso la Fondazione I.P.S. "Cardinal Gusmini" di Vertova.
        

        
          Quindi, quanto alle iniziative del Ministero della salute, ricorda che, in collaborazione con l�Istituto superiore di sanità (ISS) ed in raccordo con le regioni, è stata elaborata una linea di indirizzo che si configura come un vero e proprio Piano di azioni per il miglioramento della qualità e dell�appropriatezza degli interventi nel settore, "Linee di indirizzo per la promozione ed il miglioramento della qualità e dell'appropriatezza degli interventi assistenziali nei Disturbi pervasivi dello sviluppo (DPS), con particolare riferimento ai disturbi dello spettro autistico" approvato come Accordo nella seduta della Conferenza unificata del 22 novembre 2012, e pienamente operativo in quanto recepito già da molte regioni.
        

        
          Le principali criticità che il documento va ad affrontare riguardano: l�esigenza di diffondere capillarmente i processi diagnostici precoci; l�immediata conseguente necessità di costruire una rete di servizi sanitari completa, facilmente accessibile e diffusa su tutto il territorio; la consapevolezza che l�intervento che tali servizi devono essere in grado di offrire è basato sulla multiprofessionalità e sulla sinergia interdisciplinare; la necessità imprescindibile di una forte integrazione delle dimensioni sanitaria, sociale, scolastica ed educativa; l�indispensabile garanzia di continuità della presa in carico per l�intero arco di vita della persona, con il progressivo adeguamento degli interventi e dell�organizzazione degli spazi vitali.
        

        
          Il Piano fornisce indicazioni omogenee per la programmazione, l�attuazione e la verifica dell�attività per i minori e gli adulti affetti da autismo, al fine di consolidare la rete dei servizi per migliorarne le prestazioni, favorendo il raccordo e coordinamento tra tutte le aree operative coinvolte. L�attuazione capillare, nei diversi territori regionali, di quanto previsto consentirà di declinare al meglio le risposte ai bisogni specifici dei diversi territori, fermi restando i livelli essenziali e standardizzati delle prestazioni e dei percorsi assistenziali raccomandati.
        

        
          Per meglio supportare l�applicazione del Piano è stata anche avviata dall�ISS, con il supporto e la collaborazione del Ministero della salute ed il raccordo con gli assessorati alla sanità regionali, una "indagine conoscitiva per creare una mappa dinamica dell�esistente, da cui partire per una caratterizzazione epidemiologica del fenomeno e della risposta assistenziale".
        

        
          Il tema dell�autismo, infine, è stato anche inserito tra le priorità da affrontare all�interno del "Piano di azioni nazionale per la salute mentale" (PANSM), approvato in Conferenza unificata il 24 gennaio 2013, a testimonianza della necessità di integrare i diversi approcci istituzionali, organizzativi e clinici al problema, che è di natura complessa, ed anche allo scopo di garantire la continuità della cura nel passaggio dall�età evolutiva all�età adulta.
        

        
          Come sua ricaduta operativa, relativamente agli obiettivi previsti per la tutela della salute mentale in infanzia e adolescenza, il Ministero della salute, in raccordo con le regioni e l�Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGENAS), ha adottato due documenti, entrambi approvati come Accordo presso la Conferenza delle regioni e delle province autonome il 13 novembre 2014: il primo documento riguarda "Gli interventi residenziali e semiresidenziali terapeutico-riabilitativi per i disturbi neuropsichici dell�infanzia e dell�adolescenza"; il secondo documento concerne la "Definizione dei percorsi di cura da attivare nei Dipartimenti di salute mentale per i disturbi schizofrenici, i disturbi dell�umore e dei disturbi gravi di personalità".
        

        
          Al fine di rafforzare la collaborazione inter-istituzionale per migliorare, coordinare e agevolare le attività di rispettiva competenza garantendo l�integrazione degli interventi per la tutela e promozione della salute e del benessere psicofisico di bambini, alunni e studenti, nonché per l�inclusione scolastica nei casi di disabilità e disturbi evolutivi specifici e, in particolare, per lo svolgimento di una serie di attività di comune interesse, il 2 Aprile 2015 è stato firmato il Protocollo di Intesa tra il Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca ed il Ministero della salute "Per la tutela del diritto alla salute, allo studio e all�inclusione".
        

        
          Soggiunge che è appena il caso di menzionare  la legge n. 134 del 2015, in materia di autismo, ben nota alla Commissione, nonché i commi 401 e 402 dell�articolo 1 della legge di stabilità per il 2016, che hanno rispettivamente  istituito presso il Ministero della salute uno specifico fondo per la cura dei soggetti affetti da autismo, nonché affidato al medesimo Ministero l�individuazione dei criteri di riparto.
        

        
          Fa presente che il Ministero è  prossimo ad adottare il decreto per individuare i predetti criteri.
        

        
          Da ultimo,  ricorda i finanziamenti stanziati dal Ministero della salute per Progetti in tema di autismo nell�ambito del Centro nazionale per la prevenzione ed il controllo delle malattie (CCM) (Progetto NIDA -"Network per la diagnosi e l�intervento precoce nei disturbi dello spettro autistico"), dei Fondi delle riassegnazioni (Progetto "Osservatorio nazionale per il monitoraggio dei disturbi dello spettro autistico") e della Ricerca finalizzata (Progetto di rete "Italian autism spectrum disorders network: filling the gaps in the national health system care").
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD), ringraziato il Sottosegretario, si dichiara parzialmente soddisfatta della risposta, sottolineando la necessità che gli sforzi profusi per l'adozione delle misure in favore dei soggetti autistci siano accompagnati da attività di formazione del personale e di controllo sulle strutture.
        

        
           
        

        
          Il SOTTOSEGRETARIO risponde, infine, all'interrogazione n. 3-02974 (Consiglio e Arrigoni), sul Piano oncologico nazionale.
        

        
          Preliminarmente evidenzia che elemento principale della pianificazione in oncologia è costituito dall�intesa Stato-Regioni del 30/10/14. Tale intesa ha innanzitutto riconfermato il Documento tecnico di indirizzo per ridurre il carico di malattia del cancro precedentemente adottato dall�Intesa del 10/2/11; obiettivo principale del Documento è quello di proporre forti indicazioni su dove Stato e regioni debbano indirizzare gli sforzi comuni al fine di migliorare ulteriormente la "presa in carico totale" del malato di tumore da parte del Servizio sanitario nazionale, secondo principi di equità, qualità, ricerca e innovazione tecnologica.
        

        
          Proprio per contribuire ad innalzare il "livello" di sistema, l�intesa Stato-Regioni del 30/10/14 ha approvato la Guida per la costituzione di reti oncologiche regionali. L�esigenza (anche essa definita dall�Intesa del 10/2/11) di una specifica focalizzazione sulle reti oncologiche è motivata dal fatto che l�Oncologia si configura come una disciplina che presenta particolari caratteristiche in termini assistenziali. Infatti, riguarda il "territorio" (educazione sanitaria, prevenzione primaria, prevenzione secondaria, ospedale a domicilio, follow up, terminalità), in parte è specialistica di tipo ospedaliero (diagnosi e cura primaria, adiuvante, avanzata, integrata) ed in parte contiene un'area importante di ricerca.
        

        
          La �Guida� approvata con l�Intesa del 30/10/14, nell�attuare il predetto mandato, ha inteso assumere un�ottica allargata, rispettosa dell�autonomia organizzativa delle varie Regioni al fine di identificare gli elementi costitutivi (obiettivi e criteri di attuazione) di una rete costo-efficace comuni a qualsivoglia modello organizzativo venga ritenuto dalle regioni più idoneo al proprio contesto. Inoltre, le indicazioni contenute nella Guida di obiettivi e criteri per la creazione di reti, anche se differenziate nel merito dei modelli organizzativi deliberati dalle singole regioni, intendono favorire un approccio coerente a livello nazionale.
        

        
          La Guida prevede, poi, espressamente che articolazioni specifiche siano opportune per alcuni casi definiti, in particolare per la creazione di breast units regionali e per la rete nazionale dei tumori rari. 
        

        
          L�Intesa del 30/10/14 recepisce altri due documenti che riguardano: l�uso delle risorse di sistema identificando, sulla base delle evidenze di letteratura, una serie di tecnologie a forte rischio di inappropriatezza da dismettere per riallocare le risorse �risparmiate� (il  documento è intitolato "Buon uso delle risorse in oncologia"); gli aspetti metodologici da utilizzare nella valutazione HTA in oncologia e criteri di prioritarizzazione per indirizzare l�uso delle risorse disponibili alle valutazioni di HTA (il documento è intitolato "Health technology assessment e oncologia").
        

        
          Il recepimento dell�Intesa è stato inserito sino al 2015, ai soli fini informativi, nella documentazione che le regioni devono trasmettere ai fini degli adempimenti (adempimenti LEA) previsti dall�Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005 e dall�Intesa Stato-Regioni del 3 dicembre 2009, concernente il Patto per la salute 2010-2012 e l�Intesa Stato-Regioni del 10 luglio 2014 concernente il nuovo Patto per la salute per gli anni 2014-2016.
        

        
          L�attuazione delle reti oncologiche, in considerazione del loro ruolo cruciale per l�efficacia e la qualità delle cure e secondo la Guida di cui sopra, è stata inoltre inserita tra gli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale per l�anno 2014, 2015 e 2016 ai sensi dell�articolo 1, commi 34 e 34-bis della legge 23 dicembre 1996 n 662.
        

        
          Fa poi presente che l�importanza della lotta al cancro è riaffermata dall�Italia anche attraverso la attiva partecipazione alle Joint Actions della Comunità europea su questo argomento. Tale partecipazione ha contribuito a definire diversi prodotti utili a supportare tecnicamente la definizione delle politiche nazionali.  In particolare: a seguito della Joint Action  EPAAC, conclusasi nel 2013 è disponibile ai Paesi membri una guida alla pianificazione in oncologia [European guide for quality national cancer control programmes]; la Joint Action  CANCON (European guide on quality improvement in comprehensive cancer control o "CanCon"), attualmente in corso e il cui termine è previsto per febbraio 2017, ha programmato la stesura di un �policy paper� con indicazioni per la definizione di priorità di pianificazione; tale Policy paper, la cui produzione è coordinata dall�Italia, è previsto sia approvato dall�Expert Group nel frattempo insediato dalla Commissione europea come advisor sulle politiche da adottare.
        

        
          In conclusione, osserva che, nella prospettiva della elaborazione di un nuovo Piano nazionale dopo la fine del periodo di cui all�Intesa 2014-16, e sempre previa condivisione in sede di Conferenza Stato-Regioni, potrà essere di supporto a tale pianificazione nazionale una guida finalizzata alla promozione della qualità tecnica di tale nuovo atto con le indicazioni sulle priorità comuni, condivise a livello europeo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) esprime apprezzamento per la tempestività della risposta e si dichiara parzialmente soddisfatto in merito ai contenuti della stessa, segnalando che persistono gravi problemi di disomogeneità territoriale nel settore dell'assistenza oncologica e formulando l'auspicio che gli accordi in sede di Conferenza Stato-Regioni siano risolutivi.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, ringraziato il Sottosegretario, dichiara concluse le procedure informative all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
      

      
        (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento in sede di discussione generale, la PRESIDENTE dichiara esaurita tale fase procedurale e invita la Relatrice a illustrare le sue proposte di parere sui provvedimenti in esame.
      

      
         
      

      
        La relatrice SILVESTRO (PD) propone di esprimere, per quanto di competenza della Commissione, parere favorevole su ciascuno dei disegni di legge.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire per dichiarazione di voto, con distinte votazioni, previa verifica del numero legale, la Commissione approva le proposte di parere formulate dalla Relatrice.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio  che modifica il regolamento (CE) n. 1920/2006 per quanto riguarda lo scambio di informazioni, il sistema di allarme rapido e la procedura di valutazione dei rischi sulle nuove sostanze psicoattive (n. COM (2016) 547 definitivo)   
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore Maurizio ROMANI (Misto-Idv), nell'introdurre l'esame dell'atto comunitario in titolo - che opera una revisione della disciplina sullo scambio di informazioni e sul sistema di allarme e di valutazione dei rischi delle nuove sostanze psicoattive -, ricorda preliminarmente che in materia è in vigore la Decisione 2005/387/GAI del Consiglio del 10 maggio 2005. In base a questa decisione, gli Stati membri hanno l'obbligo di assicurare che la propria unità nazionale e il proprio rappresentante nella rete Reitox forniscano all'Europol e all'Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (OEDT) informazioni sulla fabbricazione, il traffico e l'uso - incluso quello medico - di nuove sostanze psicoattive e di preparati contenenti dette sostanze (articolo 4). Ove lo ritengano necessario, l'Europol e l'OEDT possono dar seguito alla comunicazione, raccogliendo le ulteriori informazioni sulla sostanza in questione in una relazione congiunta, da presentare al Consiglio, alla Commissione ed all'Agenzia europea per i medicinali (EMA). La richiesta di redigere la relazione congiunta può provenire anche dal Consiglio dell'Unione europea (articolo 5). Inoltre, il Consiglio può chiedere che i rischi, inclusi quelli sanitari e sociali, provocati dall�uso, dalla fabbricazione e dal traffico della nuova sostanza psicoattiva, la partecipazione di organizzazioni e le eventuali conseguenze delle misure di controllo siano valutati mediante una specifica relazione dell'OEDT (articolo 6). La procedura per sottoporre a misure di controllo nuove sostanze psicoattive (articolo 8) è basata proprio su quest'ultima relazione e prende l'avvio entro sei settimane con una proposta della Commissione (o su proposta di uno o più Stati membri, preferibilmente entro sei settimane dalla data in cui la Commissione ha motivato la propria decisione di non procedere). Su di essa il Consiglio decide a maggioranza qualificata. Qualora sia adottata la decisione di sottoporre una sostanza psicoattiva a misure di controllo, "gli Stati membri si adoperano per adottare, quanto prima, ma non oltre il termine di un anno" le misure necessarie per sottoporre la nuova sostanza a controllo ed a sanzioni penali (articolo 9).
      

      
        Fa presente, inoltre, che la proposta di regolamento in esame si pone in connessione con una proposta di direttiva, già presentata nel 2013, che modifica la definizione di "stupefacenti" di cui alla decisione quadro 2004/757/GAI del Consiglio, per ricomprendervi (a fini penalistici) le nuove sostanze psicoattive che pongono gravi rischi sociali, di salute e di sicurezza (COM (2013) 618).
      

      
        Si sofferma, quindi, sui contenuti della proposta di regolamento in esame, segnalando che essa è formulata come novella al vigente regolamento (CE) n. 1920/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo all�istituzione di un Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (OEDT o, secondo l'acronimo inglese, EMCDDA).
      

      
        L'articolo 1, paragrafo 1, della proposta prevede di integrare le funzioni dell'Osservatorio, inserendovi lo scambio di informazioni, il sistema di allarme rapido e la valutazione dei rischi sulle nuove sostanze psicoattive. Per l'espletamento di tali nuovi compiti, l'Osservatorio collaborerà con Europol, i punti focali nazionali della rete Reitox e le unità nazionali dell'Europol, oltre che con la Commissione europea.
      

      
        Il paragrafo 3 dell'articolo 1 introduce alcuni nuovi articoli nel regolamento (CE) n. 1920/2006: l'articolo 5-bis, che prevede uno scambio di informazioni ed un sistema di allarme rapido sulle nuove sostanze psicoattive, a carico dei punti focali nazionali della rete Reitox e delle unità nazionali dell'Europol. Questi ultimi sono tenuti a "fornire tempestivamente e senza indebiti ritardi le informazioni disponibili sulle nuove sostanze psicoattive all'Osservatorio e ad Europol" per la loro raccolta, analisi, valutazione e per la comunicazione agli Stati membri; l'articolo 5-ter, che prevede la redazione, ad opera dell'OEDT, di una "relazione iniziale sulla nuova sostanza psicoattiva", qualora quest'ultima (sulla base dello scambio di informazioni e del sistema di allarme rapido di cui al precedente articolo) faccia temere rischi sociali o per la salute all'interno dell'UE. Il contenuto della relazione è indicato nel paragrafo 2. Nella sua redazione confluiscono dati ed informazioni provenienti dall'Osservatorio medesimo (paragrafo 3), dai punti focali nazionali della rete Reitox (paragrafo 4), dall'Agenzia europea per i medicinali (paragrafo 5), da Europol (paragrafo 6), dall'Agenzia europea per le sostanze chimiche e dall'Autorità europea per la sicurezza alimentare (paragrafo 7). La relazione può essere elaborata e presentata su base cumulativa per sostanze aventi struttura chimica simile (paragrafo 11). Il testo è inviato alla Commissione europea ed al Consiglio entro cinque settimane dalla richiesta di informazioni ai vari enti sopra menzionati (paragrafo 10); l'articolo 5-quater (erroneamente indicato nell'articolato come un secondo articolo 5-ter), il quale prevede la possibilità che, entro due settimane dalla data di ricevimento dalla relazione iniziale, la Commissione europea chieda all'OEDT una valutazione dei potenziali rischi relativi alle nuove sostanze psicoattive. Il contenuto della relativa relazione è indicato nel paragrafo 3. Tale valutazione è di competenza del comitato scientifico (dell'OEDT), che trasmette una relazione alla Commissione europea entro sei settimane dalla richiesta di quest'ultima (paragrafo 6); l'articolo 5-quinquies, che individua i casi in cui è esclusa la procedura di valutazione dei rischi. Tra questi, vi è l'ipotesi in cui la sostanza sia stata già valutata con esito negativo (o sia in fase di valutazione avanzata) presso il sistema delle Nazioni Unite e il caso in cui essa costituisca il principio attivo di medicinali (anche veterinari) autorizzati al commercio, o per i quali sia in corso la procedura di autorizzazione o che siano in fase di sperimentazione.
      

      
        Il Relatore fa rilevare che la base giuridica della proposta è individuata, da parte della Commissione europea, nell'articolo 168, paragrafo 5, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), ai sensi del quale: "Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria e previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni, possono anche adottare misure di incentivazione per proteggere e migliorare la salute umana, in particolare per (...) la sorveglianza, l'allarme e la lotta contro gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero".
      

      
        Soggiunge che la Commissione europea ritiene la proposta di regolamento conforme al principio di sussidiarietà in relazione alla natura transnazionale del mercato delle nuove sostanze psicoattive nocive: la Commissione europea sottolinea che "azioni nazionali prive di coordinamento possono produrre effetti negativi a catena quali, ad esempio, lo spostamento delle sostanze nocive da uno Stato membro all'altro".
      

      
        Infine, per quanto concerne il principio di proporzionalità, fa presente che la proposta viene ritenuta dalla Commissione europea congrua rispetto agli obiettivi perseguiti.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, in considerazione dell'importanza e della delicatezza dei problemi che l'atto in esame intende regolare, propone di svolgere un'istruttoria attraverso un ciclo di audizioni informali.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE invita i Gruppi a far pervenire le proprie proposte di audizione entro le ore 12 di martedì 27 settembre.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,20.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 20 SETTEMBRE 2016
    

    
      67ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

          
      
        Orario: dalle ore 14,30 alle ore 14,45
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 9a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2144)  Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Loredana Lupo ed altri; Zaccagnini e Franco Bordo; Oliverio ed altri; Dorina Bianchi: rinvio dell'espressione del parere. 
        
           
        

        
                      alla 5a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati>: rinvio dell'espressione del parere.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      68ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

           
      
        Orario: dalle ore 15,30 alle ore 15,45
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 9a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2144)  Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole. 
        
           
        

        
                      alla 5a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati   >: parere favorevole.
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE 2016
    

    
      213ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2383)  Contenimento del consumo del suolo e riuso del suolo edificato   
        
          (769)  DE PETRIS ed altri.  -  Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo  
        

        
          (991)  CASALETTO ed altri.  -  Disposizioni per il contenimento del consumo del suolo e la tutela del paesaggio  
        

        
          (1181)  RUTA ed altri.  -  Legge quadro per la protezione e la gestione sostenibile del suolo, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alle Commissioni 9a e 13a riunite. Esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Il senatore MIRABELLI (PD), relatore, introduce l'esame dei disegni di legge in titolo, vertenti sul contenimento del consumo del suolo e sul riuso del suolo edificato.
        

        
          Si esamina in particolare il disegno di legge n. 2383, già approvato dalla Camera dei deputati, che reca i principi fondamentali per la valorizzazione e la tutela del suolo, con particolare riguardo alle superfici agricole e alle aree sottoposte a tutela paesaggistica. Tali principi sono indicati come in coerenza con gli articoli 9, 44 e 117 della Costituzione, nonché con la Convenzione europea del paesaggio e con gli articoli 11 e 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
        

        
          Il disegno di legge si compone di undici articoli.
        

        
          L�articolo 1 dispone che il consumo di suolo è consentito esclusivamente nei casi in cui non esistono alternative consistenti nel riuso delle aree già urbanizzate e nella rigenerazione delle stesse e a tale precetto si deve adeguare la pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica; l�articolo 2 reca le definizioni; l�articolo 3 reca la procedura per definire "la riduzione progressiva vincolante, in termini quantitativi, del consumo di suolo a livello nazionale"; l�articolo 4 prevede che le Regioni adottino disposizioni di incentivazione dei comuni per la promozione di strategie di rigenerazione urbana; l�articolo 5 reca una delega al Governo in materia di rigenerazione delle aree urbanizzate degradate; l�articolo 6 attribuisce alle regioni e ai comuni la possibilità di qualificare gli insediamenti rurali locali come compendi agricoli neorurali; l�articolo 7 dispone un divieto di mutamento di destinazione d�uso per le superfici agricole in favore delle quali sono stati erogati aiuti dell�Unione europea; l�articolo 8 reca misure di incentivazione per la realizzazione di interventi di rigenerazione urbana; l�articolo 9 istituisce il registro degli enti locali che hanno strumenti urbanistici che non prevedono consumo di suolo agricolo o prevedono una riduzione del consumo di suolo superiore alla quantità definita dalla regione di appartenenza; l�articolo 10 dispone che i proventi dei titoli abilitativi edilizi siano destinati esclusivamente e senza vincoli temporali a una serie di finalità connesse con l�oggetto della legge; l'articolo 11 reca la disciplina transitoria.
        

        
          Dopo aver ricordato gli articoli 11 e 191 del TFUE, il relatore illustra uno schema di parere favorevole con alcune osservazioni, relative al richiamo alla Strategia tematica per la protezione del suolo del 2006, alla Tabella di marcia verso un�Europa efficiente nell�impiego delle risorse, al Settimo Programma di Azione Ambientale, alle linee guida per limitare, mitigare e compensare l�impermeabilizzazione del suolo, al Report Urban sprawl in Europe, realizzato dall'Agenzia europea per l'ambiente (EEA), al Patto di Amsterdam, del 30 maggio 2016. Nel complesso, quindi, le disposizioni del disegno di legge n. 2383 e dei connessi disegni di legge nn. 769, 991 e 1181 non recano disposizioni in contrasto con l�ordinamento dell�Unione europea e si pongono in linea con gli orientamenti ora richiamati.
        

        
           
        

        
          Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni presentato dal relatore, e pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016, approvato dalla Camera dei deputati
        

        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), relatore, introduce l'esame dei disegni di legge in titolo.
        

        
          Per quanto riguarda il disegno di legge n. 2521, gli articoli 1, 2 e 3 espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l�esercizio finanziario 2015. L'articolo 4 espone la situazione finanziaria del conto del Tesoro al 31 dicembre 2015. L�articolo 5 reca l�approvazione dell�Allegato n. 1, contenente l�elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati prelevamenti dal "Fondo di riserva per le spese impreviste", e l�approvazione dell�Allegato n. 2, relativo alle eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo. L�articolo 6 espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2015. Gli articoli da 7 a 9 espongono i dati relativi ai conti consuntivi delle aziende e amministrazioni autonome. L�articolo 10 dispone l�approvazione del Rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato e dei rendiconti delle Amministrazioni e delle Aziende autonome secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti.
        

        
          Per quanto riguarda il disegno di legge n. 2522, esso si compone di quattro articoli ed è corredato di tabelle ed allegati con riferimento agli stati di previsione dell�entrata e della spesa, suddivisi per Dicasteri ed Amministrazioni autonome.
        

        
          L�articolo 1 determina sotto il profilo giuridico gli effetti che sono propri dell�assestamento, introducendo nella legge di bilancio per l�anno 2016 le occorrenti variazioni degli stanziamenti degli stati di previsione esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge. L�articolo 2 novella il comma 3 dell�articolo 2 della legge di bilancio per il 2016, recante la quantificazione dell'importo massimo di emissione di titoli pubblici, in Italia e all'estero, al netto di quelli da rimborsare e di quelli per regolazioni debitorie, aumentandolo, per l'anno 2016, a 64.000 milioni di euro rispetto ai 53.400 milioni previsto dalla legge di bilancio. L�articolo 3 modifica i commi da 2 a 5 dell�articolo 11 della legge di bilancio per il 2016, relativo allo Stato di previsione del Ministero della difesa. L�articolo 4 reca disposizioni diverse.
        

        
          Rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2016, i dati contenuti nel disegno di legge di assestamento per il 2016 evidenziano un peggioramento del saldo netto da finanziare (corrispondente alla differenza tra entrate finali e spese finali) di quasi 1,1 miliardi di euro, dovuto ad un aumento delle spese finali per complessivi 380 milioni di euro e ad una riduzione delle entrate finali di 715 milioni. Il peggioramento del saldo è interamente derivato dalle variazioni di bilancio apportate con atti amministrativi, mentre la proposta del disegno di legge di assestamento migliora il saldo per 243 milioni, che è principalmente ascrivibile a una importante riduzione della spesa per interessi (-4.683 milioni).
        

        
          Il relatore illustra, quindi, due conferenti schemi di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) preannuncia il suo voto contrario, coerentemente alla posizione contraria assunta nei confronti della politica economica del Governo, in cui i disegni di legge in esame si inscrivono.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) evidenzia le criticità di talune politiche governative, che non riescono ad assicurare servizi adeguati alla collettività. Preannuncia il suo voto di astensione a entrambi i disegni di legge.
        

        
           
        

        
          Nessun altro senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone separatamente in votazione i due schemi di parere favorevole proposti dal relatore e pubblicati in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme di adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 1024/2013 che attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi (n. 325)   
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli) 
        

        
           
        

        
          La senatrice GUERRA (PD), relatrice, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, adottato in attuazione dell�articolo 4 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014).
        

        
          Il regolamento (UE) n. 1024/2013 (cosiddetto Regolamento SSM) ha istituito il sistema accentrato di vigilanza sulle banche degli Stati membri che adottano l�euro o che aderiscono al meccanismo di vigilanza unico (MVU). Esso costituisce il primo pilastro dell�Unione bancaria, mentre il secondo è costituito dal meccanismo di risoluzione unico, di cui al regolamento n. 806/2014. Il terzo è costituito dal sistema comune di garanzia dei depositi ed è tuttora in discussione presso il legislatore europeo.
        

        
          Il regolamento SSM attribuisce alla BCE (Banca centrale europea) significativi compiti in materia di vigilanza prudenziale sulle banche aderenti al MVU, esercitati direttamente per le banche più significative ed esercitati dalle autorità nazionali di vigilanza per le banche meno significative. Sono previsti meccanismi di coordinamento dal regolamento (UE) n. 468/2014.
        

        
          Pur essendo il regolamento SSM direttamente applicabile, esigenze di chiarezza e organicità inducono - con il presente schema di decreto legislativo - ad adeguare il quadro delle competenze attribuite alla Banca d�Italia alla ripartizione tra BCE e autorità nazionali di vigilanza e a eliminare le disposizioni non più compatibili con il nuovo assetto europeo.
        

        
          In particolare, l�articolo 1 dello schema di decreto legislativo novella alcuni articoli del Testo unico bancario (TUB) relativamente all�autorizzazione all�esercizio dell�attività bancaria, ai rapporti tra revoca dell�autorizzazione bancaria e avvio della liquidazione coatta amministrativa di una banca, alle succursali e alla libera prestazione di servizi, all�autorizzazione all�acquisto di partecipazioni qualificate nel capitale delle banche, alle misure macroprudenziali, all�amministrazione straordinaria, alle sanzioni amministrative, alle Regioni a statuto speciale.
        

        
          Lo schema di decreto legislativo, agli articoli 2 e 3, interviene anche sulla disciplina nazionale in materia di vigilanza bancaria contenuta al di fuori del TUB e, segnatamente, per quanto riguarda le competenze delle Regioni a statuto ordinario sulle banche a carattere regionale e il coordinamento automatico delle disposizioni dell�ordinamento nazionale non contenute nel TUB con il nuovo assetto di vigilanza europeo;
        

        
          Dopo aver valutato che nelle disposizioni dello schema in esame non si ravvisano motivi di incompatibilità con l�ordinamento europeo, la relatrice illustra uno schema di osservazioni favorevoli.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) afferma come lo schema non affronti il tema, per molti aspetti cruciale, di una più definita ripartizione delle competenze tra la Banca d'Italia e la Consob.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) preannuncia la sua astensione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di osservazioni favorevoli presentato dalla relatrice, e pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1286/2014 relativo ai documenti contenenti le informazioni chiave per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (n. 326)   
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
          La senatrice GUERRA (PD), relatrice, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, adottato in attuazione dell�articolo 13 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), inserito nel corso dell�esame in Commissione presso il Senato.
        

        
          Il regolamento (UE) n. 1286/2014 si applica dal 31 dicembre 2016 e ha come finalità il miglioramento della tutela degli investitori al dettaglio allorquando effettuano operazioni di acquisto di prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (cosiddetto PRIIPs) attraverso una ottimizzazione della comprensione e dell�uso delle informazioni relativi a tali prodotti. Più in particolare, l�articolo 6, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1286/2014 prevede che il documento contenente le informazioni chiave (cosiddetto KID), da redigere a cura degli ideatori dei PRIIPs debba essere redatto sotto forma di documento breve, in maniera concisa, ed essere pari a massimo tre facciate di formato A4 quando stampate, così agevolando la comprensibilità delle caratteristiche, dei costi e dei rischi di un prodotto finanziario, nonché la confrontabilità dello stesso con documenti similari. Il regolamento (UE) n. 1286/2014 è un atto di armonizzazione massima e quindi non è possibile introdurre differenti modulazioni degli obblighi informativi relativi al KID, a ciò ostando il disposto della legge di delegazione europea 2014 nella parte in cui prevede il divieto del cd. gold-plating.
        

        
          Lo schema si compone di tre articoli, di cui l�articolo 1 reca le modifiche sostanziali al decreto legislativo n. 58 del 1998, recante il testo unico della finanza. Tali modifiche riguardano: l'integrazione dell�apparato definitorio (articolo 1); la designazione della Consob, dell�IVASS e della Banca d�Italia quali autorità nazionali competenti sui PRIIPs. Al fine di evitare sovrapposizioni, le dette autorità sono tenute a individuare forme di coordinamento, anche tramite protocolli di intesa (nuovo articolo 4-sexies); la previsione di poteri di intervento sui PRIIPs, consistenti ad esempio nella sospensione della commercializzazione o nel divieto di offerta, nel caso di violazione delle disposizioni del regolamento (nuovo articolo 4-septies); la previsione del whistleblowing anche per le violazioni del regolamento (nuovi articoli 4-octies e 4-novies); la salvezza degli obblighi di cui al regolamento (UE) n. 1286/2014 nel caso di offerta di un PRIIP a investitori al dettaglio (nuovo comma 3-bis dell�articolo 100); l�introduzione di sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del regolamento (nuovo articolo 193-quinquies) o, nei casi di scarsa offensività o pericolosità e di cessazione dell�infrazione, l�imposizione di una dichiarazione pubblica avente a oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile.
        

        
          Dopo aver valutato che nelle disposizioni dello schema in esame non si ravvisano motivi di incompatibilità con l�ordinamento europeo, la relatrice illustra uno schema di osservazioni favorevoli, con alcuni rilievi.
        

        
          In primo luogo, si fa riferimento alle obiezioni sollevate dal Parlamento europeo sul progetto di atto delegato che riguarda le modalità concrete di redazione del documento contenente le informazioni chiave, cosiddetto KID. L'obiezione del Parlamento europeo impedisce, allo stato, l'entrata in vigore dell'atto delegato.
        

        
          In secondo luogo, lo stesso Parlamento europeo ha chiesto di posticipare la data di applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014 "onde garantire un�agevole attuazione dei requisiti stabiliti nel regolamento e nel regolamento delegato". Al riguardo, si ritiene che l�eventuale posticipazione dell�entrata in vigore del regolamento (UE) n. 1286/2014, richiesta dal Parlamento europeo, sia neutra rispetto all�entrata in vigore del decreto legislativo in titolo, che è peraltro connesso ai tassativi termini per la sua adozione previsti dalla legge di delegazione europea 2014. Invero, la previsione di cui all�articolo 3 dello schema, secondo cui "Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano a decorrere dalla data di applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014", subordina la produzione di effetti giuridici delle norme di attuazione del regolamento alla "data di applicazione" dello stesso, che è mutuata dalla fonte normativa europea ed è oggi prevista per il 31 dicembre 2016. Nel caso in cui questa data dovesse essere modificata e spostata in avanti dal legislatore europeo, gli effetti si estenderebbero automaticamente alle disposizioni interne di attuazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD), nel condividere i rilievi testé svolti dalla relatrice, chiede delucidazioni sui prodotti preassemblati.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) osserva come anche con questo provvedimento non si raggiungano pienamente gli obiettivi di tutela dei risparmiatori. A suo avviso, sarebbero invece necessari sia l'introduzione di indicatori cromatici per distinguere i prodotti in base al loro grado di rischiosità, sia una maggiore valorizzazione dei rappresentanti dei consumatori.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)), pur ritenendo corretto l'utilizzo del divieto di gold-plating, ritiene che lo stesso vada inserito nel contesto delle specificità italiane, in cui assumono un peso rilevante le preoccupazioni dell'opinione pubblica. Ritiene pertanto necessario garantire ai risparmiatori una più adeguata informazione sul grado di rischiosità dei singoli prodotti e prevedere meccanismi sanzionatori che agiscano con maggiore efficacia nei confronti dei responsabili delle violazioni. In tale contesto, l'azione della Banca d'Italia e della Consob dovrebbe essere maggiormente funzionalizzata alla massima tutela dei risparmiatori. Solo con queste azioni coordinate sarà possibile ripristinare la fiducia nel sistema finanziario da parte dei risparmiatori.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD), dopo aver chiarito che per prodotto preassemblato si intende una sintesi di prodotti già esistenti, ritiene importante integrare nelle osservazioni alcuni punti emersi nel dibattito quali, segnatamente, nel rispetto del divieto di gold-plating, la particolare attenzione a tutti gli elementi che garantiscono la tutela massima del risparmiatore e la sanzione più efficace dei comportamenti contrari a tale tutela.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di osservazioni favorevoli con rilievi riformulato dalla relatrice, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2494)  Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione. Esame. Parere favorevole con rilievo)  
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo. Il provvedimento, collegato alla legge di stabilità 2016, reca la delega al Governo concernente il contrasto della povertà, il riordino delle relative prestazioni assistenziali ed il coordinamento del sistema degli interventi in materia di servizi sociali.
        

        
          Il comma 1 dell�articolo unico del disegno di legge stabilisce le finalità della delega legislativa, ovvero contribuire a rimuovere gli ostacoli economici e sociali che limitano la libertà e l�eguaglianza dei cittadini e il pieno sviluppo della persona, contrastare la povertà e l�esclusione sociale, e ampliare le protezioni fornite dal sistema delle politiche sociali per renderlo più adeguato rispetto ai bisogni emergenti e più equo e omogeneo nell�accesso alle prestazioni, anche nel rispetto dei principi della Carta dei diritti fondamentali dell�Unione europea. Il medesimo comma 1 prevede l�adozione di tre distinti decreti legislativi aventi ad oggetto: a) l�introduzione di una misura denominata reddito di inclusione, volta al contrasto della povertà e dell�esclusione sociale; b) il riordino delle prestazioni di natura assistenziale finalizzate al contrasto della povertà; c) il rafforzamento del coordinamento degli interventi in materia di servizi sociali.
        

        
          Il comma 2 reca i principi e criteri direttivi concernenti la delega relativa al reddito di inclusione. Il comma 3 reca i principi e criteri direttivi concernenti la delega relativa al riordino dell�assistenza al contrasto della povertà. Il comma 4 reca i principi e criteri direttivi concernenti la delega relativa al maggior coordinamento dei servizi sociali.
        

        
          Per quanto riguarda i profili europei, il Consiglio dell'Unione, nelle Raccomandazioni sul programma nazionale di riforma 2016 e sul programma di stabilità 2016 dell�Italia, del 12 luglio 2106 (2016/C 299/01), sottolinea che "L'adozione e l'attuazione della strategia nazionale di lotta contro la povertà e una razionalizzazione della spesa sociale potrebbero segnare i primi passi verso la progressiva introduzione di un adeguato sistema di assistenza sociale basato sul principio dell'inclusione attiva, a livello nazionale e senza produrre effetti sostanziali sul bilancio" e raccomanda, al punto n. 4, di "adottare e attuare la strategia nazionale di lotta contro la povertà e rivedere e razionalizzare la spesa sociale";
        

        
          Inoltre, nell�ambito del Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD) istituito con il regolamento (UE) n. 223/2014, il Programma operativo in essere presso il Ministero del lavoro stanzia per il periodo 2014-2020 circa 789 milioni di euro per attuare sul territorio nazionale una serie di interventi a favore di persone in condizioni di grave deprivazione materiale, per l�acquisto e distribuzione di beni alimentari, nonché per la fornitura di materiale scolastico a ragazzi appartenenti a famiglie disagiate, l�attivazione di mense scolastiche in aree territoriali con forte disagio socio-economico, e per erogare aiuti a favore delle persone senza dimora e in condizioni di marginalità estrema.
        

        
          Il relatore illustra, quindi, un conferente schema di parere favorevole, con un rilievo relativo al criterio direttivo di cui alla lettera c) del comma 2, concernente l�individuazione dei beneficiari del "reddito di inclusione" mediante la previsione di un requisito di durata minima del periodo di residenza nel territorio nazionale, nel rispetto dell�ordinamento dell�Unione europea. Al riguardo, sembra opportuno valutare se sussista l�esigenza di chiarire già nella presente disciplina di delega: quali siano i termini di applicazione, con riferimento ai cittadini di altri Stati membri dell�Unione europea, dei principi generali di non discriminazione e di parità di trattamento, a cui sembrerebbe farsi riferimento con il richiamo al "rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea", tenuto conto che la direttiva 2004/38/CE (relativa al diritto dei cittadini dell�Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri) pone un obbligo di estensione ai cittadini comunitari delle prestazioni di assistenza sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) evidenzia come il tema della povertà vada inserito nel più ampio contesto delle politiche di accoglienza e di inclusione sociale, con la necessità che vi sia un coordinamento efficace delle stesse. Al riguardo, rileva come sia importante una interlocuzione con il Governo, da effettuare nella competente sede di merito. Preannuncia il suo voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere favorevole con un rilievo formulato dal relatore, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,25.
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUI DISEGNI DI LEGGE CONGIUNTI NN. 769,991,1181 E 2383
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminati i disegni di legge in titolo, vertenti sul contenimento del consumo del suolo e sul riuso del suolo edificato;
    

    
      esaminato in particolare il disegno di legge n. 2383, già approvato dalla Camera dei deputati, che reca i principi fondamentali per la valorizzazione e la tutela del suolo, con particolare riguardo alle superfici agricole e alle aree sottoposte a tutela paesaggistica. Tali principi sono indicati � all�articolo 1 del disegno di legge � come coerenti con gli articoli 9, 44 e 117 della Costituzione, nonché con la Convenzione europea del paesaggio e con gli articoli 11 e 191 del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea;
    

    
      rilevato che il disegno di legge si compone di undici articoli:
    

    
      - l�articolo 1 dispone che il consumo di suolo è consentito esclusivamente nei casi in cui non esistono alternative consistenti nel riuso delle aree già urbanizzate e nella rigenerazione delle stesse e che a tale precetto si deve adeguare la pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica;
    

    
      - l�articolo 2 reca le definizioni;
    

    
      - l�articolo 3 reca la procedura per definire, con decreto interministeriale, "la riduzione progressiva vincolante, in termini quantitativi, del consumo di suolo a livello nazionale";
    

    
      - l�articolo 4 prevede che le regioni adottino disposizioni di incentivazione dei comuni per la promozione di strategie di rigenerazione urbana, anche con l�applicazione di strumenti di perequazione, compensazione e incentivazione urbanistica;
    

    
      - l�articolo 5 reca una delega al Governo in materia di rigenerazione delle aree urbanizzate degradate;
    

    
      - l�articolo 6 attribuisce alle regioni e ai comuni la possibilità di qualificare gli insediamenti rurali locali come compendi agricoli neorurali, al fine del recupero e della riqualificazione degli stessi;
    

    
      - l�articolo 7 dispone un divieto di mutamento di destinazione d�uso per le superfici agricole in favore delle quali sono stati erogati aiuti dell�Unione europea nell�ambito della politica agricola comune o della politica di sviluppo rurale. Il divieto vale per almeno cinque anni dall�ultima erogazione;
    

    
      - l�articolo 8 reca, per i comuni che abbiano una pianificazione urbanistica orientata alla riduzione del consumo di suolo e per alcune categorie di privati, misure di incentivazione per la realizzazione di interventi di rigenerazione urbana;
    

    
      - l�articolo 9 istituisce il registro degli enti locali che hanno strumenti urbanistici che non prevedono consumo di suolo agricolo o prevedono una riduzione del consumo di suolo superiore alla quantità definita dalla regione di appartenenza;
    

    
      - l�articolo 10 dispone che i proventi dei titoli abilitativi edilizi siano destinati esclusivamente e senza vincoli temporali a una serie di finalità connesse con l�oggetto della legge;
    

    
      - l�articolo 11 reca la disciplina transitoria da applicare a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge e fino all�adozione dei provvedimenti di attuazione della riduzione del consumo di suolo, da adottare entro tre anni;
    

    
      ricordati gli articoli 11 e 191 del TFUE,  che rispettivamente stabiliscono: che le esigenze connesse con la tutela dell�ambiente devono essere integrate nella definizione e nell�attuazione delle politiche e azioni dell�Unione, in particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile; e che le finalità cui deve mirare la politica ambientale dell�UE sono la salvaguardia, la tutela e il miglioramento della qualità dell�ambiente, la protezione della salute umana, l�utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, e la promozione di misure destinate a risolvere i problemi dell�ambiente a livello regionale o mondiale e, in particolare, a combattere i cambiamenti climatici,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      A livello europeo, la Strategia tematica per la protezione del suolo del 2006, sottolineava la necessità di ridurre gli effetti negativi del consumo di suolo, individuando, poi, con la Tabella di marcia verso un�Europa efficiente nell�impiego delle risorse, il traguardo di un incremento dell�occupazione netta di terreno pari a zero da raggiungere, in Europa, entro il 2050.
    

    
      Il Parlamento europeo, con l�approvazione del Settimo Programma di Azione Ambientale ha indicato la necessità di integrare le politiche ambientali e di tutela dei territori con le altre politiche, focalizzando poi specifici aspetti connessi agli obiettivi di protezione del suolo, quali l�uso efficiente delle risorse, l�impegno nel rispetto degli obiettivi di tutela ambientale assunti a livello internazionale e nel pacchetto sul cambiamento climatico, uno sviluppo urbano sostenibile.
    

    
      La Commissione europea ha, inoltre, indicato, nelle linee guida per limitare, mitigare e compensare l�impermeabilizzazione del suolo, le priorità di azione e le modalità per raggiungere tale obiettivo, rilevando obiettivi comuni e rinviando alla definizione di dettaglio degli Stati membri.
    

    
      Si ricorda anche il rapporto "Urban sprawl in Europe", del 2016, realizzato dall�Agenzia europea per l�ambiente (EEA), congiuntamente con l�Ufficio federale svizzero per l�ambiente (FOEN), dove sono stati comparati 32 Paesi europei con riferimento a differenti livelli territoriali, basandosi sui dati del sistema di monitoraggio Copernicus, che fornisce informazioni su una serie di aree tematiche, incluso il suolo terrestre. Il rapporto focalizza il tema della impermeabilizzazione del suolo, utilizzando strumenti di analisi volti a considerare non solo l�estensione delle aree edificate, ma anche le modalità di uso delle stesse, portando l�analisi stessa alla conclusione che il degrado nell�uso del suolo e la mancata adozione di criteri di contenimento e di incentivo al riuso abbia contribuito all�impoverimento del sistema ecologico ed ambientale, anche con impatti sull�economia e di tipo sociale. Le criticità rilevate inducono a porre in crescente importanza la pianificazione dello sviluppo urbano, anche con riferimento all�uso del suolo.
    

    
      In materia di rigenerazione urbana e sviluppo sostenibile delle città e delle aree edificate, con il recente Patto di Amsterdam, del 30 maggio 2016, stabilito nel corso dell�incontro informale dei Ministri competenti per le questioni urbane, è stata adottata la nuova Agenda europea urbana (EU urban agenda), in cui, tra l�altro, si incoraggia lo sviluppo dello scambio delle migliori pratiche per la vivibilità urbana.
    

    
      Nel complesso, le disposizioni del disegno di legge n. 2383 e dei connessi disegni di legge nn. 769, 991 e 1181 non recano disposizioni in contrasto con l�ordinamento dell�Unione europea e si pongono in linea con gli orientamenti ora richiamati.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2521
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerati, in particolare:
    

    
      - gli articoli 1, 2 e 3 che espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l�esercizio finanziario 2015;
    

    
      - l�articolo 4 che espone la situazione finanziaria del conto del Tesoro al 31 dicembre 2015;
    

    
      - l�articolo 5 che reca l�approvazione dell�Allegato n. 1 contenente l�elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati prelevamenti dal "Fondo di riserva per le spese impreviste"e l�approvazione dell�Allegato n. 2 relativo alle eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo;
    

    
      - l�articolo 6 che espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2015;
    

    
      - gli articoli da 7 a 9 che espongono i dati relativi ai conti consuntivi delle aziende e amministrazioni autonome;
    

    
      - l�articolo 10 che dispone l�approvazione del Rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato e dei rendiconti delle Amministrazioni e delle Aziende autonome secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    


      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2522
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che esso si compone di quattro articoli ed è corredato di tabelle ed allegati con riferimento agli stati di previsione dell�entrata e della spesa, suddivisi per Dicasteri ed Amministrazioni autonome;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - l�articolo 1 determina sotto il profilo giuridico gli effetti che sono propri dell�assestamento, introducendo nella legge di bilancio per l�anno 2016 le occorrenti variazioni degli stanziamenti degli stati di previsione esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge;
    

    
      - l�articolo 2 novella il comma 3 dell�articolo 2, della legge di bilancio per il 2016, recante la quantificazione dell'importo massimo di emissione di titoli pubblici, in Italia e all'estero, al netto di quelli da rimborsare e di quelli per regolazioni debitorie, aumentandolo, per l'anno 2016, a 64.000 milioni di euro rispetto ai 53.400 milioni previsto dalla legge di bilancio;
    

    
      - l�articolo 3 modifica i commi da 2 a 5 dell�articolo 11 della legge di bilancio per il 2016, relativo allo Stato di previsione del Ministero della difesa, al fine di modificare il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016, la consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, la consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri, la consistenza organica degli allievi delle scuole militari;
    

    
      - l�articolo 4 reca disposizioni diverse. Il comma 1 modifica l�articolo 17 della legge di bilancio per il 2016, per autorizzare il Ministro dell�economia e delle finanze a ripartire, tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati, le risorse del capitolo "Fondo da ripartire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso", nonché per prevedere che le risorse non utilizzate nel corso dell�esercizio 2016 possano essere utilizzate nell�esercizio successivo;
    

    
      rilevato che, rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2016, i dati contenuti nel disegno di legge di assestamento per il 2016 evidenziano peggioramento del saldo netto da finanziare (corrispondente alla differenza tra entrate finali e spese finali) di quasi 1,1 miliardi di euro, dovuto ad un aumento delle spese finali per complessivi 380 milioni di euro e ad una riduzione delle entrate finali di 715 milioni. Il peggioramento del saldo è interamente derivato dalle variazioni di bilancio apportate con atti amministrativi, mentre la proposta del disegno di legge di assestamento migliora il saldo per 243 milioni, che è principalmente ascrivibile a una importante riduzione della spesa per interessi (-4.683 milioni),
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 325
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è adottato in attuazione dell�articolo 4 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014);
    

    
      ricordato che:
    

    
      - il regolamento (UE) n. 1024/2013 (cd. Regolamento SSM) ha istituito il sistema accentrato di vigilanza sulle banche degli Stati membri che adottano l�euro o che aderiscono al meccanismo di vigilanza unico (MVU). Esso costituisce il primo pilastro dell�Unione bancaria, mentre il secondo è costituito dal meccanismo di risoluzione unico, di cui al regolamento n. 806/2014. Il terzo è costituito dal sistema comune di garanzia dei depositi ed è tuttora in discussione presso il legislatore europeo;
    

    
      - il regolamento SSM attribuisce alla BCE significativi compiti in materia di vigilanza prudenziale sulle banche aderenti al MVU, esercitati direttamente per le banche più significative ed esercitati dalle autorità nazionali di vigilanza per le banche meno significative. Dettagliati meccanismi di coordinamento nell�ambito del MVU sono definiti dal regolamento (UE) n. 468/2014 della BCE (regolamento quadro);
    

    
      rilevato che:
    

    
      - pur essendo il regolamento SSM direttamente applicabile, esigenze di chiarezza e organicità inducono � con il presente schema di decreto legislativo � ad adeguare il quadro delle competenze attribuite alla Banca d�Italia, alla ripartizione tra BCE e autorità nazionali di vigilanza e a eliminare le disposizioni non più compatibili con il nuovo assetto europeo;
    

    
      - in particolare, l�articolo 1 dello schema di decreto legislativo novella alcuni articoli del Testo unico bancario (TUB) relativamente all�autorizzazione all�esercizio dell�attività bancaria, ai rapporti tra revoca dell�autorizzazione bancaria e avvio della liquidazione coatta amministrativa di una banca, alle succursali e alla libera prestazione di servizi, all�autorizzazione all�acquisto di partecipazioni qualificate nel capitale delle banche, alle misure macroprudenziali, all�amministrazione straordinaria, alle sanzioni amministrative, alle regioni a statuto speciale;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo, agli articoli 2 e 3, interviene anche sulla disciplina nazionale in materia di vigilanza bancaria contenuta al di fuori del TUB e, segnatamente, per quanto riguarda le competenze delle regioni a statuto ordinario sulle banche a carattere regionale e il coordinamento automatico delle disposizioni dell�ordinamento nazionale non contenute nel TUB con il nuovo assetto di vigilanza europeo;
    

    
      valutato che nelle disposizioni dello schema in esame non si ravvisano motivi di incompatibilità con l�ordinamento europeo,
    

    
       
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 326
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è adottato in attuazione dell�articolo 13 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), inserito nel corso dell�esame in Commissione presso il Senato;
    

    
      ricordato che il regolamento (UE) n. 1286/2014, che si applica dal 31 dicembre 2016, stabilisce regole uniformi su: a) il formato e il contenuto del documento contenente le informazioni chiave (cosiddetto KID) che deve essere redatto dagli ideatori dei prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (cosiddetto PRIIPs); b) gli obblighi di redazione e consegna di tale documento agli investitori al dettaglio al fine di consentire loro di comprendere e raffrontare le caratteristiche e i rischi chiave dei PRIIPs; c) i poteri di monitoraggio sul mercato dei prodotti di investimento assicurativi commercializzati (cosiddetto IBIP) distribuiti o venduti nell�Unione; d) procedure di reclamo, ricorso, cooperazione e supervisione; e) sanzioni amministrative e altre misure amministrative;
    

    
      rilevato che la finalità del regolamento è di migliorare la tutela degli investitori al dettaglio allorquando effettuano operazioni di acquisto di PRIIPs attraverso una ottimizzazione della comprensione e dell�uso delle informazioni relativi a tali prodotti;
    

    
      rilevato, più in particolare, che l�articolo 6, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1286/2014 prevede che il documento contenente le informazioni chiave (cosiddetto KID), da redigere a cura degli ideatori dei prodotti d�investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (cosiddetto PRIIPs) debba essere redatto sotto forma di documento breve, in maniera concisa, ed essere pari a massimo tre facciate di formato A4 quando stampate, così agevolando la comprensibilità delle caratteristiche, dei costi e dei rischi di un prodotto finanziario, nonché la confrontabilità dello stesso con documenti similari;
    

    
      valutato che il regolamento (UE) n. 1286/2014 è un atto di armonizzazione massima e quindi non è possibile introdurre differenti modulazioni degli obblighi informativi relativi al KID, a ciò ostando il disposto della legge di delegazione europea 2014 nella parte in cui prevede il divieto del cd. gold-plating, ossia il divieto di introduzione di oneri regolatori superiori a quelli minimi previsti dall�atto europeo da attuare, valevole a fortiori nel caso di regolamenti europei, per loro natura direttamente applicabili;
    

    
      rilevato che lo schema si compone di tre articoli, di cui l�articolo 1 reca le modifiche sostanziali al decreto legislativo n. 58 del 1998, recante il testo unico della finanza. Tali modifiche riguardano:
    

    
      - l'integrazione dell�apparato definitorio (articolo 1);
    

    
      - la designazione della Consob, dell�IVASS e della Banca d�Italia quali autorità nazionali competenti sui PRIIPs. Al fine di evitare sovrapposizioni, le dette autorità sono tenute a individuare forme di coordinamento, anche tramite protocolli di intesa (nuovo articolo 4-sexies);
    

    
      - la previsione di poteri di intervento sui PRIIPs, consistenti ad esempio nella sospensione della commercializzazione o nel divieto di offerta, nel caso di violazione delle disposizioni del regolamento (nuovo articolo 4-septies);
    

    
      - la previsione del whistleblowing anche per le violazioni del regolamento (nuovi articoli 4-octies e 4-novies);
    

    
      - la salvezza degli obblighi di cui al regolamento (UE) n. 1286/2014 nel caso di offerta di un PRIIP a investitori al dettaglio (nuovo comma 3-bis dell�articolo 100);
    

    
      - l�introduzione di sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del regolamento (nuovo articolo 193-quinquies) o, nei casi di scarsa offensività o pericolosità e di cessazione dell�infrazione, l�imposizione di una dichiarazione pubblica avente a oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile;
    

    
      ricordato che, in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea 2014, era stato approvato uno specifico ordine del giorno, sia in 14ª Commissione che in Assemblea, con il quale si impegnava il Governo, in riferimento alla designazione della CONSOB e dell�lVASS quali autorità competenti ai sensi dell'articolo 4 del regolamento (UE) n. 1286/2014, a conferire alla CONSOB la competenza sui prodotti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera w-bis, del decreto legislativo n. 58 del 1998, nonché sugli altri prodotti di cui all'articolo 4 del medesimo regolamento, in relazione agli aspetti relativi alla tutela degli investitori e alla salvaguardia dell'integrità e dell'ordinato funzionamento dei mercati finanziari;
    

    
      valutato che nelle disposizioni dello schema in esame non si ravvisano motivi di incompatibilità con l�ordinamento europeo,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi.
    

    
      Le modalità concrete di redazione del documento contenente le informazioni chiave, cosiddetto KID, sono state esaminate dal Parlamento europeo, che dapprima in Commissione affari economici e poi in sede plenaria (con la risoluzione B8-0974/2016, del 14 settembre 2016) ha sollevato obiezioni al progetto di atto delegato presentato dalla Commissione europea, sostanzialmente perché ritiene che la metodologia di calcolo dei futuri scenari di rendimento rischia di non porre nella dovuta attenzione il rischio per gli investitori di perdere il denaro e non è quindi idonea a fornire informazioni "accurate, corrette, chiare e non fuorvianti".
    

    
      Le obiezioni del Parlamento europeo impediscono, allo stato, l�entrata in vigore del progetto di atto delegato (articolo 290, paragrafo 2, lettera b), del TFUE), di cui è stata comunque chiesta la ripresentazione, per tenere conto delle preoccupazioni espresse nella citata risoluzione.
    

    
      Il Parlamento europeo ha, inoltre, chiesto di posticipare la data di applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014 "onde garantire un�agevole attuazione dei requisiti stabiliti nel regolamento e nel regolamento delegato". Si eviterebbe così l�applicazione della norma regolamentare primaria senza che siano in vigore le norme tecniche di regolamentazione secondaria.
    

    
      Al riguardo, si ritiene che l�eventuale posticipazione dell�entrata in vigore del regolamento (UE) n. 1286/2014, richiesta dal Parlamento europeo, sia neutra rispetto all�entrata in vigore del decreto legislativo in titolo, che è peraltro connesso ai tassativi termini per la sua adozione previsti dalla legge di delegazione europea 2014.
    

    
      Invero, la previsione di cui all�articolo 3 dello schema, secondo cui "Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano a decorrere dalla data di applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014", subordina la produzione di effetti giuridici delle norme di attuazione del regolamento alla "data di applicazione" dello stesso, che è mutuata dalla fonte normativa europea ed è oggi prevista per il 31 dicembre 2016.
    

    
      Nel caso in cui questa data dovesse essere modificata e spostata in avanti dal legislatore europeo, gli effetti si estenderebbero automaticamente alle disposizioni interne di attuazione.
    

    
      Si invita, infine, la Commissione di merito, nel rispetto del divieto di gold plating, a prestare particolare attenzione a tutti gli elementi che garantiscono la tutela massima del risparmiatore e la sanzione più efficace dei comportamenti contrari a tale tutela.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2494
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che esso è un provvedimento collegato alla legge di stabilità 2016, recante una disciplina di delega al Governo concernente il contrasto della povertà, il riordino delle relative prestazioni assistenziali ed il coordinamento del sistema degli interventi in materia di servizi sociali;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - il comma 1 dell�articolo unico del disegno di legge stabilisce le finalità della delega legislativa, ovvero di contribuire a rimuovere gli ostacoli economici e sociali che limitano la libertà e l�eguaglianza dei cittadini e il pieno sviluppo della persona, di contrastare la povertà e l�esclusione sociale, e di ampliare le protezioni fornite dal sistema delle politiche sociali per renderlo più adeguato rispetto ai bisogni emergenti e più equo e omogeneo nell�accesso alle prestazioni, anche nel rispetto dei principi della Carta dei diritti fondamentali dell�Unione europea;
    

    
      - il medesimo comma 1 prevede l�adozione di tre distinti decreti legislativi aventi ad oggetto: a) l�introduzione di una misura denominata reddito di inclusione, volta al contrasto della povertà e dell�esclusione sociale; b) il riordino delle prestazioni di natura assistenziale finalizzate al contrasto della povertà; c) il rafforzamento del coordinamento degli interventi in materia di servizi sociali;
    

    
      - il comma 2 reca i principi e criteri direttivi concernenti la delega relativa al reddito di inclusione;
    

    
      - il comma 3 reca i principi e criteri direttivi concernenti la delega relativa al riordino dell�assistenza al contrasto della povertà;
    

    
      - il comma 4 reca i principi e criteri direttivi concernenti la delega relativa al maggior coordinamento dei servizi sociali;
    

    
      considerato che il Consiglio dell�UE, nelle Raccomandazioni sul programma nazionale di riforma 2016 e sul programma di stabilità 2016 dell�Italia, del 12 luglio 2106 (2016/C 299/01), sottolinea che "L'adozione e l'attuazione della strategia nazionale di lotta contro la povertà e una razionalizzazione della spesa sociale potrebbero segnare i primi passi verso la progressiva introduzione di un adeguato sistema di assistenza sociale basato sul principio dell'inclusione attiva, a livello nazionale e senza produrre effetti sostanziali sul bilancio" e raccomanda, al punto n. 4, di "adottare e attuare la strategia nazionale di lotta contro la povertà e rivedere e razionalizzare la spesa sociale";
    

    
      ricordato che, nell�ambito del Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD) istituito con il regolamento (UE) n. 223/2014, il Programma operativo in essere presso il Ministero del lavoro stanzia per il periodo 2014-2020 circa 789 milioni di euro per attuare sul territorio nazionale una serie di interventi a favore di persone in condizioni di grave deprivazione materiale, per l�acquisto e distribuzione di beni alimentari, nonché per la fornitura di materiale scolastico a ragazzi appartenenti a famiglie disagiate, l�attivazione di mense scolastiche in aree territoriali con forte disagio socio-economico, e per erogare aiuti a favore delle persone senza dimora e in condizioni di marginalità estrema;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con il seguente rilievo:
    

    
      in riferimento al criterio direttivo di cui alla lettera c) del comma 2, concernente l�individuazione dei beneficiari del "reddito di inclusione" mediante la previsione di un requisito di durata minima del periodo di residenza nel territorio nazionale, nel rispetto dell�ordinamento dell�Unione europea, sembrerebbe opportuno valutare se sussista l�esigenza di chiarire già nella presente disciplina di delega: quali siano i termini di applicazione, con riferimento ai cittadini di altri Stati membri dell�Unione europea, dei principi generali di non discriminazione e di parità di trattamento, a cui sembrerebbe farsi riferimento con il richiamo al "rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea", tenuto conto che la direttiva 2004/38/CE (relativa al diritto dei cittadini dell�Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri) pone un obbligo di estensione ai cittadini comunitari delle prestazioni di assistenza sociale.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 29 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine del lavori
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico che, su richiesta del Gruppo parlamentare Alleanza Liberalpopolare-Autonomie, la seduta di oggi terminerà alle ore 18,30.
        

      

      
        

        

        
          Discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016 >(Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 16,35)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 2521 e 2522.
        

        
          I relatori, senatori Santini e Fravezzi, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 2521, senatore Santini.
        

        
          SANTINI, relatore sul disegno di legge n. 2521. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Vice Ministro, l'articolo 36 della legge di contabilità e di finanza pubblica affida al Rendiconto generale dello Stato il compito di rendicontare al Parlamento, nella forma della legge, l'avvenuto rispetto di quanto autorizzato con la legge di bilancio.
        

        
          L'approvazione del Rendiconto generale dello Stato rappresenta, pertanto, l'atto conclusivo del processo di bilancio, attraverso cui le Camere prendono atto delle risultanze contabili scaturenti dalla gestione avvenuta nell'esercizio precedente.
        

        
          Sul piano procedurale e tecnico contabile, la stessa proposta di bilancio a legislazione vigente per l'esercizio 2017, il cui esame verrà avviato nei prossimi giorni in prima lettura alla Camera, assumerà quale base di riferimento le risultanze definitive contenute nel Rendiconto, le quali sono state altresì evidenziate nel disegno di legge di assestamento per il 2016, ai fini della determinazione degli eventuali adeguamenti delle autorizzazioni di pagamento.
        

        
          Il Rendiconto, alla stregua del bilancio, è articolato in missioni e programmi ed è composto dal conto del bilancio, che espone l'entità effettiva delle entrate e delle uscite previste dal bilancio dello Stato dell'anno precedente, e dal conto del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nelle attività e nelle passività che costituiscono il patrimonio dello Stato, nonché i conti consuntivi allegati di alcune amministrazioni statali dotate di autonomia. Al Rendiconto è allegata, per ciascuna amministrazione, una nota integrativa, articolata per missioni e programmi, che illustra i risultati conseguiti con la gestione in riferimento agli obiettivi fissati. Il Rendiconto medesimo è, infine, corredato del Rendiconto economico, al fine di integrare la lettura dei dati finanziari con le informazioni economiche fornite dai referenti dei centri di costo delle amministrazioni centrali dello Stato.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 36, comma 6, della legge n. 196 del 2009, è inoltre allegata al Rendiconto una relazione illustrativa delle risorse impiegate per finalità di protezione dell'ambiente e di uso e gestione delle risorse naturali da parte delle amministrazioni centrali dello Stato.
        

        
          In relazione al contenuto del provvedimento, si evidenzia che gli articoli 1, 2 e 3 espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 e sono riferiti rispettivamente alle entrate, che troverete nel dettaglio nella relazione. L'articolo 4 espone la situazione finanziaria del conto del Tesoro, che evidenzia, al 31 dicembre 2015, un disavanzo di 245.428,1 milioni di euro. L'articolo 5 reca l'approvazione dell'allegato n. 1 contenente l'elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati prelevamenti dal «Fondo di riserva per le spese impreviste», nonché l'approvazione dell'allegato n. 2 relativo alle eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo, rispettivamente sul conto della competenza, sul conto dei residui e sul conto della cassa. L'articolo 6 espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2015, da cui risultano attività per un totale di 962,6 miliardi di euro e passività per un totale di 2.721 miliardi di euro.
        

        
          Gli articoli da 7 a 9 espongono i dati relativi ai conti consuntivi delle aziende e amministrazioni autonome. Infine, l'articolo 10 dispone l'approvazione del Rendiconto generale delle amministrazioni dello Stato e dei rendiconti delle amministrazioni e delle aziende autonome, secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti.
        

        
          Nel merito, passando ai dati complessivi del bilancio dello Stato, la gestione di competenza ha fatto conseguire nel 2015 un miglioramento dei saldi rispetto alle previsioni definitive.
        

        
          In particolare, il saldo netto da finanziare presenta nel 2015 un valore pari a meno 41.545 milioni di euro, con un miglioramento di 11.294 milioni rispetto al saldo registrato nel 2014, dovuto al buon andamento delle entrate finali.
        

        
          Analizzando l'andamento delle entrate e delle spese correnti, si evidenzia, invece, l'ulteriore netta flessione registrata dal risparmio pubblico (saldo delle operazioni correnti) che, dopo essere sceso nel 2014 a 18,4 miliardi di euro rispetto ai 39,7 miliardi del 2013, si attesta nel 2015 ad un valore negativo di 9 miliardi di euro, dovuto ad un forte incremento delle spese correnti rispetto al 2014 (di oltre 43 miliardi), riconducibile ad una impostazione meno rigida di politica fiscale nel corso del 2015, solo in parte compensato dall'incremento delle entrate correnti (+16,1 miliardi). Anche in questo caso il risultato è comunque migliore delle corrispondenti previsioni definitive, in base alle quali il risparmio pubblico avrebbe dovuto attestarsi su valori decisamente più negativi (oltre i 33 miliardi di euro).
        

        
          Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario (ossia la differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si attesta nel 2015 sulla cifra di 257,1 miliardi, evidenziando una sostanziale stabilità rispetto al 2014 (in cui era pari a 260,4 miliardi di euro), mantenendosi dunque su valori decisamente più elevati rispetto sia al 2013 (199 miliardi di euro), che al 2012 (203 miliardi). Si conferma, anche per questo, il sensibile miglioramento rispetto alla previsione definitiva, che era di 298,6 miliardi di euro.
        

        
          Ad ogni modo, sia il saldo netto da finanziare che il ricorso al mercato registrati nel 2015 sono rimasti nettamente al di sotto del tetto stabilito dalla legge di stabilità per il 2015, che risultava fissato in meno 70.884 milioni per il saldo netto da finanziare e in meno 323.000 milioni per il ricorso al mercato, al lordo delle regolazioni contabili e debitorie pregresse.
        

        
          Il miglioramento del saldo netto da finanziare sopra evidenziato discende da una gestione di competenza che mostra un'evoluzione positiva dell'andamento degli accertamenti di entrate finali rispetto al 2014, per la maggior parte ascrivibile alle maggiori entrate tributarie accertate, i cui effetti positivi risultano in parte compensati da un aumento moderato degli impegni di spesa.
        

        
          L'andamento crescente delle entrate finali accertate sarebbe riconducibile, oltre che al miglioramento del ciclo, all'applicazione del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175 - riguardante la semplificazione fiscale e l'introduzione della dichiarazione dei redditi precompilata - che ha modificato i meccanismi di compensazione e restituzione delle imposte tributarie.
        

        
          Dal lato della spesa, un orientamento meno restrittivo della politica di bilancio ha determinato un incremento complessivo degli impegni finali, in particolare della spesa corrente (più 43 miliardi di euro rispetto al 2014), cui ha fatto peraltro riscontro la riduzione della spesa in conto capitale (meno 35 miliardi di euro). Nel 2015 l'entità degli accertamenti complessivi di entrata, comprensivi delle entrate per accensione di prestiti, è risultata pari a 829.108 milioni di euro, con un'evoluzione negativa rispetto al 2014 (meno 1,3 per cento). Tale andamento rispetto all'esercizio 2014 trae origine dalla dinamica dell'accensione di prestiti, che ha registrato una contrazione di oltre 30 miliardi di euro (meno 10,4 per cento).
        

        
          Nel 2015 gli impegni complessivi di spesa ammontano a 826.631 milioni di euro. Rispetto ai risultati dell'anno precedente, la gestione presenta un aumento complessivo degli impegni di spesa di 16 miliardi di euro (più 2 per cento). Nel complesso, il peso della spesa complessiva in rapporto al PIL è passato dal 50,2 per cento del 2014 al 50,5 per cento del PIL nel 2015.
        

        
          Sulla base di una sintetica analisi del confronto tra il 2014 e il 2015 relativo all'andamento delle entrate finali accertate (che, come detto, hanno raggiunto un valore pari a 569.566 milioni di euro), rilevo innanzitutto il loro aumento per circa 19,4 miliardi. L'aumento delle entrate finali trova giustificazione nella crescita del PIL che ha determinato principalmente un aumento del primo titolo delle entrate. Rispetto al 2014, infatti, si registrano un aumento delle entrate tributarie (che si attestano intorno ai 477,2 miliardi di euro) e una flessione delle entrate extratributarie, che raggiungono il livello di 83,6 miliardi di euro. Le entrate relative al Titolo III «Alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti» registrano un aumento di 3,2 miliardi di euro rispetto al 2014.
        

        
          L'analisi in dettaglio delle singole componenti gestionali che hanno concorso alla dinamica di competenza mostra, dal lato delle entrate, che le entrate tributarie si attestano sulla cifra di 477.178 milioni di euro (in miglioramento nel 2014 rispetto al 2013), mentre quelle extratributarie raggiungono il livello di 83.602 milioni di euro (ossia in diminuzione rispetto al 2013 e al 2014). Per quanto concerne, in particolare, l'andamento delle entrate tributarie, nel 2015 si evidenzia, rispetto al 2014, un aumento sia delle imposte sul patrimonio e sul reddito di 14,6 miliardi di euro (più 6 per cento), sia delle tasse e delle imposte sugli affari di 3,8 miliardi di euro (più 2,4 per cento).
        

        
          Risultano in diminuzione, invece, le imposte sulla produzione, sui consumi e dogane di circa 2 miliardi (-5,8 per cento).
        

        
          Per le entrate extratributarie, i peggioramenti riguardano principalmente i recuperi, rimborsi e contributi (-1,2 miliardi rispetto al 2014, pari al -2,6 per cento) e gli interessi su anticipazioni e crediti vari del Tesoro (-659 milioni rispetto al 2013, pari al -11 per cento). In miglioramento per circa 1,4 miliardi di euro sono invece i proventi dei servizi pubblici minori (+5,6 per cento). Notevole, infine, è l'aumento delle entrate registrate in relazione all'alienazione ed ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti, che sono passate dai 5,5 miliardi di euro del 2014 agli 8,7 miliardi del 2015, superando il livello dei 7,9 miliardi registrato nel 2012. Tale incremento è quasi interamente ascrivibile alla vendita di beni ed affrancazione di canoni, i quali hanno più che raddoppiato gli introiti.
        

        
          Venendo poi alle spese finali, la gestione di competenza 2015 ha dato luogo - come detto - a impegni di spesa per complessivi 611.111 milioni di euro, in aumento di 8.086 milioni rispetto all'esercizio precedente.
        

        
          In merito, si osserva come la spesa di parte corrente abbia generato impegni per 569.801 milioni di euro (in aumento dell'8,3 per cento rispetto al 2014), mentre quella in conto capitale è scesa a 41.310 milioni di euro (in diminuzione del 46,2 per cento rispetto al 2014).
        

        
          Con riferimento alla dinamica delle spese correnti, complessivamente aumentate dell'8,3 per cento, confrontando i dati con quelli dell'esercizio 2014, la categoria che registra maggiori aumenti è quella relativa alle poste correttive e compensative (+43,2 per cento), seguita dai trasferimenti correnti a famiglie e istituzioni sociali private (+33,6 per cento) e alle imprese (+33,9 per cento).
        

        
          Gli impegni per redditi da lavoro dipendente, che rappresentano il 15,3 per cento degli impegni, ammontano a 86.966 milioni di euro, in sostanziale stabilità rispetto al 2014. La spesa corrente del 2015 si caratterizza poi per una sostanziale stabilità nei consumi intermedi, che passano dai 12,3 miliardi del 2014 ai 12,9 miliardi del 2015 e per un calo degli oneri per interessi passivi, pari a 74,5 miliardi di euro (rispetto a 81,1 miliardi nel 2014 e ancora superiori negli anni precedenti). Sostanzialmente stabili risultano le altre voci.
        

        
          Per quel che concerne la spesa in conto capitale, i dati registrano una forte diminuzione, da 76.830 milioni del 2014 a 41.310 milioni del 2015 (circa 35 miliardi in meno). La contrazione della spesa in conto capitale rispetto al 2014 è da mettere in relazione al fatto che tale titolo di spesa aveva registrato un notevole incremento nel biennio 2013-2014, per la forte immissione di liquidità nel sistema economico determinata dai decreti-legge nn. 35 e 102 del 2013, con i quali è stata operata una consistente azione di sostegno all'economia e alla domanda interna, volta a favorire lo sblocco dei pagamenti dei debiti delle amministrazioni pubbliche verso i propri fornitori.
        

        
          Passando poi alla gestione dei residui, in base ai dati forniti nella relazione al Rendiconto, al 1° gennaio 2015 il conto dei residui indicava residui attivi iniziali, provenienti dagli esercizi 2014 e precedenti, per un valore complessivo di 209.126 milioni di euro e residui passivi delle spese complessive per 113.254 milioni di euro, al lordo dei residui relativi al rimborso di prestiti, con una eccedenza attiva pari a 95.872 milioni di euro (nel 2014 l'eccedenza attiva era pari a 176.907 milioni di euro).
        

        
          Nel corso dell'esercizio 2015, l'entità dei residui si è andata modificando a seguito dell'attività di accertamento e gestione in conto residui; inoltre, la gestione di competenza dell'esercizio 2015 ha dato luogo alla formazione di nuovi residui. Infatti, rispetto allo stock di 209.126 milioni di residui attivi provenienti dagli esercizi precedenti, al 31 dicembre 2015 ne sono stati accertati 150.680 milioni, di cui solo 37.773 milioni incassati e 112.907 milioni ancora da versare o riscuotere. A tale importo di residui pregressi si sono aggiunti 95.352 milioni di residui di nuova formazione, per un totale di residui attivi, al 31 dicembre 2015, pari a 208.260 milioni.
        

        
          Analogamente, per quanto riguarda i residui passivi delle spese complessive, dei 113.254 milioni di residui indicati al 1° gennaio 2015, provenienti dagli esercizi precedenti, ne risultano accertati 99.304 milioni, di cui 52.523 pagati e 46.781 milioni ancora da pagare, che unitamente ai residui di nuova formazione, pari a 66.250 milioni, determinano residui passivi totali al 31 dicembre 2015, per 113.031 milioni.
        

        
          Non considerando i residui relativi al Titolo III, «Rimborso delle passività finanziarie», pari a 3.340 milioni di euro, i residui passivi delle spese finali ammontano quindi a 109.691 milioni di euro. In sintesi, il conto dei residui al 31 dicembre 2015 espone residui attivi per 208.260 milioni di euro e residui passivi per 113.031 milioni di euro, di cui 3.340 milioni di euro relativi al Titolo III, «Rimborso delle passività finanziarie», con una eccedenza attiva di 95.229 milioni di euro.
        

        
          Nel Rendiconto sono poi esposte e illustrate le risultanze relativa alla gestione di cassa. Va ricordato in proposito che la gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti. La gestione di cassa presenta, sotto un profilo generale, un andamento analogo a quella di competenza, con risultanze che pur evidenziando un miglioramento rispetto alle previsioni definitive denotano comunque un peggioramento dei saldi rispetto ai risultati conseguiti nel 2014.
        

        
          Il disegno di legge di Rendiconto espone infine il conto generale del patrimonio che - si rammenta - costituisce il documento contabile che fornisce annualmente la situazione patrimoniale dello Stato, quale risulta alla chiusura dell'esercizio. Esso comprende le attività e le passività finanziarie e patrimoniali, con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento, nonché la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale.
        

        
          Dai risultati generali della gestione patrimoniale 2015 emerge una eccedenza passiva di 1.758,4 miliardi di euro, con un peggioramento di 66,8 miliardi di euro rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2013, determinata da una riduzione delle attività, per un valore di 6 miliardi di euro circa, e da un aumento delle passività, per un valore di 60,9 miliardi di euro.
        

        
          Nel complesso, le risultanze del Rendiconto evidenziano i risultati della strategia di programmazione economica di natura pluriennale che il Governo si è dato contestualmente al suo insediamento nel 2014. I principali obiettivi di questa strategia sono il rilancio della crescita e dell'occupazione, attraverso un'azione di riforma strutturale e di stimolo agli investimenti, sia pubblici che privati, un'impostazione della politica di bilancio favorevole alla crescita, in un quadro di consolidamento delle finanze pubbliche, così da ridurre in misura via via crescente il rapporto tra debito e prodotto interno lordo, la riduzione del carico fiscale e la maggiore efficienza della spesa e dell'azione delle pubbliche amministrazioni, così come è obiettivo del Governo il miglioramento della capacità competitiva del nostro Paese.
        

        
          Salto qualche particolare e mi avvio a concludere. Proprio su questi aspetti il Governo italiano ha avviato da tempo un confronto continuo, serrato e costruttivo con la Commissione europea, finalizzato a consolidare a livello europeo l'azione di sostegno alla creazione di occupazione attraverso un'incentivazione alle politiche di investimenti e riforme che cambino in modo strutturale le potenzialità del nostro Paese e una gestione responsabile delle finanze pubbliche.
        

        
          Questi sono punti a cui non abbiamo mai rinunciato, con l'obiettivo appunto di far ritornare a crescere l'economia a ritmi più serrati e al contempo a rispettare il percorso di riduzione del debito pubblico italiano. Più in generale, comunque, il controllo esercitato dal Governo sui conti pubblici e la serietà oggettiva riconosciuta rispetto al percorso di riforme ci permetteranno di inserire all'interno della prossima legge di bilancio sicuramente misure in favore della crescita e ulteriori interventi a tutela delle categorie più colpite dalla crisi, come lo sblocco dei contratti, i tagli ai contributi per le partite IVA non iscritte agli ordini, il bonus per la formazione di insegnanti, i contributi alle pensioni minime, la flessibilità, l'incremento delle risorse per il contrasto alla povertà. Si continua naturalmente e coerentemente con l'azione del Governo rispetto all'assunto che questo nostro Paese ha bisogno di crescita e di investimenti e credo che questo sarà il dibattito che caratterizzerà la prossima manovra di bilancio.
        

        
          In conclusione, considerata l'importanza che riveste il Rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015, anche in relazione alla prossima sessione di bilancio, si auspica l'approvazione del provvedimento al nostro esame. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Fravezzi).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto a rappresentanze di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico commerciale «Giuseppe Celli» di Cagli, in provincia di Pesaro e Urbino, e dell'Istituto comprensivo statale «Goffredo Parise» di Arzignano, in provincia di Vicenza, e li ringraziamo per l'attenzione prestata ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 2521 e 2522  (ore 16,56)
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 2522, senatore Fravezzi.
        

        
          FRAVEZZI, relatore sul disegno di legge n. 2522.Signor Presidente, colleghe e colleghi, il disegno di legge di assestamento del bilancio per l'esercizio finanziario 2016 al nostro esame consta di quattro articoli ed è corredato di tabelle e allegati con riferimento agli stati di previsione dell'entrata e della spesa.
        

        
          Per quanto riguarda le previsioni assestate in termini di competenza per il 2016, al netto delle regolazioni contabili e debitorie e dei rimborsi IVA, rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2016, il disegno di legge di assestamento evidenzia un miglioramento del ricorso al mercato e un peggioramento del saldo netto da finanziare, del risparmio pubblico e dell'avanzo primario.
        

        
          Il saldo netto da finanziare presenta una variazione di segno negativo pari nel complesso a quasi 1,1 miliardi, derivanti da un peggioramento di un miliardo e 337 milioni per atti amministrativi e da un miglioramento di 243 milioni associato alle proposte dell'assestamento stesso e ascrivibile a una importante riduzione della spesa per interessi compensata da una riduzione delle entrate finali (in particolare tributarie) e da un aumento delle spese primarie. Ne risulta che tale saldo, nelle previsioni assestate, si attesta su di un valore di -35 miliardi e 355 milioni e, dunque, poco al di sotto del limite massimo stabilito dalla legge di stabilità per il 2016, fissato in -35 miliardi e 400 milioni di euro.
        

        
          Il peggioramento del saldo netto da finanziare che si determina nelle previsioni assestate, al netto delle regolazioni debitorie e contabili, è dovuto a un aumento delle spese finali per complessivi 380 milioni di euro e a una riduzione delle entrate finali di circa 715 milioni.
        

        
          Più in particolare, con riferimento al saldo netto da finanziare che si determina nelle previsioni assestate, si fa presente che l'incremento delle spese finali rispetto alle previsioni di bilancio è dovuto a variazioni positive per atto amministrativo, ascrivibili sia alle spese primarie che alle spese in conto capitale. Per contro, la proposta di assestamento prevede una riduzione delle spese finali (quasi -2,1 miliardi), su cui influisce la riduzione della spesa per interessi (poco meno di -4,7 miliardi), che sconta l'aggiornamento del profilo dei tassi di interesse sui titoli pubblici e la riduzione degli interessi passivi sui conti correnti di Tesoreria (per 1 miliardo). La riduzione delle entrate è dovuta alle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento (poco più di -1,8 miliardi) e riguarda esclusivamente le entrate tributarie (3,5 miliardi circa), in ragione dell'adeguamento al quadro macroeconomico per l'anno corrente, assunto a base per l'elaborazione delle stime per il 2016 contenute nel DEF dell'aprile scorso, nonché dell'andamento del gettito registrato nei primi mesi di quest'anno.
        

        
          In merito alle entrate finali, il provvedimento al nostro esame propone una riduzione per 1 miliardo e 838 milioni come risultato di una contrazione delle entrate tributarie per 3 miliardi e 510 milioni, di cui 2 miliardi e 129 milioni riferite alle imposte dirette e 1 miliardo e 381 milioni per quelle indirette e di un incremento di quelle extratributarie per 1 miliardo e 670 milioni, che deriva principalmente dalla partecipazione agli utili di gestione della Banca d'Italia, ai dividendi dovuti dalle società partecipate, nonché ai proventi dei diritti d'uso delle frequenze radioelettriche, a seguito della gara di assegnazione stabilita dalla legge di stabilità per il 2015.
        

        
          Si fa presente che gli andamenti del gettito ipotizzati tengono conto dei dati rivenienti dall'autoliquidazione delle imposte nell'anno in corso.
        

        
          Con riferimento, invece, al risparmio pubblico le previsioni assestate sono peggiorative, rispetto a quelle iniziali, per un valore di 173 milioni.
        

        
          I dati relativi al ricorso al mercato evidenziano nel complesso un impatto positivo sul saldo pari a circa un miliardo e 619 milioni, passando da circa - 256,9 miliardi di euro a circa - 255,3 miliardi.
        

        
          In merito alle spese finali, le variazioni proposte comportano una riduzione di 2 miliardi e 81 milioni che riguardano principalmente - come detto - gli interessi.
        

        
          Con riferimento invece alle previsioni assestate in termini di cassa per il 2016, al netto delle regolazioni contabili e debitorie e dei rimborsi IVA, si osserva, rispetto alle previsioni iniziali, un peggioramento di tutti i saldi. L'entità del peggioramento del saldo netto da finanziare è di circa 8,9 miliardi, quello del risparmio pubblico di poco più di 2 miliardi, mentre la necessità di ricorrere al mercato registra un incremento di 9,3 miliardi, raggiungendo l'importo di oltre 330 miliardi; l'avanzo primario, infine, partendo dal valore negativo di quasi 14 miliardi, giunge ad un importo ugualmente negativo di poco meno di 27,4 miliardi, con un peggioramento percentuale superiore al 96 per cento.
        

        
          L'andamento divergente dei saldi di cassa di parte corrente rispetto a quelli di competenza viene attribuito a una pluralità di fattori. In particolare, con riferimento alle spese correnti, alle ulteriori risorse da destinare alle Regioni per il pagamento di residui passivi relativi alla compartecipazione IVA, alle maggiori dotazioni sui capitoli di trasferimenti alle imprese per i lavoratori portuali e per le Ferrovie dello Stato, ai maggiori trasferimenti all'INPS per 774 milioni.
        

        
          In relazione alle spese in conto capitale, invece, esso è associato a contributi agli investimenti ai Comuni per un miliardo e 324 milioni, di cui 737 milioni per l'Aquila e i Comuni del cratere danneggiati dal sisma, 560 milioni in favore del Comune di Roma e altresì ai maggiori contributi agli investimenti alle imprese per 1 miliardo e 183 milioni, di cui 1.000 milioni per le Ferrovie dello Stato. Rilevano, infine, acquisizioni di attività finanziarie per 759 milioni.
        

        
          Passando ai residui passivi, al 31 dicembre 2015, essi ammontano a 109,7 miliardi dei quali 63 di nuova formazione, cioè derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2015, mentre 46,7 miliardi provengono dagli esercizi precedenti. La riduzione di circa 3 miliardi dei residui passivi finali, rispetto alla consistenza dell'anno precedente, è riferibile esclusivamente alla sensibile contrazione dei residui di conto capitale (-10,2 miliardi), parzialmente compensata dall'incremento di quelli di parte corrente (7,1 miliardi).
        

        
          I residui di nuova formazione rappresentano circa il 57 per cento del totale, si attestano a poco più di 63 miliardi di euro e registrano una riduzione rispetto all'anno precedente con riferimento sia alla parte corrente che al conto capitale (in misura, rispettivamente, di quasi 1,2 miliardi e di oltre 12 miliardi rispetto ai dati del 2014).
        

        
          Le voci più rilevanti nella formazione dei residui di parte corrente si riferiscono ai trasferimenti alle amministrazioni pubbliche, alle poste correttive e compensative delle entrate, ai consumi intermedi e ai trasferimenti correnti a imprese.
        

        
          Concorrono a determinare i residui in conto capitale i contributi agli investimenti ad amministrazioni pubbliche, quelli agli investimenti alle imprese, gli investimenti fissi lordi, altri trasferimenti in conto capitale, le acquisizioni di attività finanziarie.
        

        
          Prendendo infine in esame le singole disposizioni del disegno di legge di assestamento, esse intervengono su alcune disposizioni della legge di bilancio per l'esercizio 2016. In particolare, l'articolo 2 modifica la legge di bilancio disponendo che, al comma 3 dell'articolo 2, la quantificazione dell'importo massimo di emissione di titoli pubblici sia portata a 64 miliardi di euro rispetto ai 53,4 miliardi inizialmente previsti.
        

        
          L'articolo 3 modifica i commi da 2 a 5 dell'articolo 11 della legge di bilancio per il 2016, relativo allo stato di previsione del Ministero della difesa, al fine di modificare il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016; la consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri; la consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri e la consistenza organica degli allievi delle scuole militari.
        

        
          Il comma 1 dell'articolo 4 introduce il comma 35-bis all'articolo 17 della legge di bilancio per il 2016, prevedendo che il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire, tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati, le risorse del capitolo «Fondo da ripartire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso», iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il 2016. Tale fondo viene dotato di un miliardo di euro; le risorse non utilizzate nel 2016 potranno essere utilizzate, in conto residui, nell'esercizio successivo.
        

        
          Il comma 2 aumenta la dotazione del fondo per far fronte a esigenze indifferibili che si dovessero manifestare nel corso della gestione, da 25 milioni di euro a 955.069.060 di euro per l'anno 2016. L'incremento si giustifica in considerazione del fatto che l'anno finanziario presenta ancora alcuni mesi cruciali prima della sua conclusione, e quindi il Governo ha scelto di adottare una linea di estrema prudenza, anche in considerazione delle gravi emergenze che hanno colpito il Paese durante l'estate e delle spese urgenti e impreviste sorte negli esercizi precedenti prima della fine dell'anno.
        

        
          Questa è l'analisi tecnica sui contenuti del disegno di legge di assestamento, i quali evidenziano come la crescita sia ancora lenta, debole, rispetto alle attese. Una ricetta che possa invertire l'andamento di questi dati è stata ed è oggetto di ampio dibattito, e ne abbiamo discusso anche in Commissione.
        

        
          È vero che l'economia internazionale influisce negativamente su quella nazionale, ma è anche vero che il nostro Paese ha la responsabilità di non aver colto in passato momenti favorevoli per avviare un processo di crescita e che solo in questi ultimi anni si è cercato di individuare un percorso coerente tra interventi sull'economia, sul sociale, sul lavoro anche attraverso riforme strutturali che possano contribuire a questo disegno di crescita. Tuttavia - come è stato più volte osservato - i frutti e i benefici di queste politiche si coglieranno nel tempo e il nostro Paese ha bisogno di una politica di bilancio in grado di anticipare gli effetti attraverso stimoli più mirati alla crescita e alla creazione di occupazione. Queste politiche debbono necessariamente essere coordinate con le riforme strutturali avviate. Quindi, la riflessione a cui tutti siamo invitati va nella direzione di come oggi, nel quadro delle politiche già avviate di lungo termine, si possano immaginare questi interventi per dare una risposta positiva più ravvicinata.
        

        
          È alle porte la presentazione della nuova manovra che - secondo quanto riferito dal vice ministro Morando - sarà in linea con il criterio guida del Governo, e cioè dar luogo a una manovra più espansiva possibile, rispettando rigorosamente le regole europee e i trattati. La strategia di politica economica e fiscale delineata dal Governo nella Nota di aggiornamento al DEF sarà determinante in tal senso.
        

        
          Se vogliamo leggere con nitidezza le parole «crescita economica» e «riduzione del debito pubblico» sui prossimi documenti economici, dobbiamo necessariamente prevedere misure che favoriscano la crescita della ricchezza nominale, che è il vero nodo. Tali misure sono state individuate e riguardano, in particolare, il sostegno degli investimenti pubblici (possibilmente anche di quelli privati) e dei consumi. Bisogna ora, per quanto possibile - a mio avviso - implementarle.
        

        
          Con questo auspicio, invito l'Assemblea a votare positivamente tale assestamento. (Applausi del senatore Berger).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Boccardi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCARDI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli senatori, signor Vice Ministro, i dati esposti dall'Assestamento di bilancio per il 2016 e dal Rendiconto del 2015 non sono positivi e ci preoccupano molto perché siamo in presenza di un quadro di finanza pubblica in peggioramento.
        

        
          Le previsioni per il 2017, appena esposte nella Nota di aggiornamento al DEF 2016, non fanno che confermare conti pubblici peggiori di quelli preventivati; previsioni che, a loro volta, tra l'altro, durante le audizioni in Commissione, Banca Italia, Corte dei conti e Ufficio parlamentare di bilancio hanno definito ottimistiche, che è un eufemismo per non dire irrealistiche e forse irrealizzabili.
        

        
          Sembra, quindi, essersi arenato anche quell'obiettivo di crescita che tutti auspicavamo, e questo soprattutto a causa di una spesa che continua a crescere, anziché diminuire, e di una spending review di cui si è persa ogni traccia.
        

        
          È evidente, dalle cifre contenute nei documenti al nostro esame, come risulti difficile finanziare politiche di investimento e di crescita economica di fronte a una spesa che non si è riusciti sicuramente a contenere. Eppure, senza investimenti non c'è futuro. Occorre ritornare a parlare di crescita nelle politiche nazionali e soprattutto in quelle europee, che risultano trincerate ancora dentro una visione ragionieristica e contabile, e non economica e sociale.
        

        
          La mancata crescita, inoltre, genera un incremento della spesa pubblica soprattutto di tipo sociale tesa a sostenere le fasce più deboli, e questo imprime una accelerazione al debito pubblico che, anziché ridursi, aumenta costantemente. Purtroppo, è il classico caso del cane che si morde la coda.
        

        
          A mio avviso, ci sono due settori trainanti della nostra economia che meriterebbero più attenzione e sui quali si dovrebbe puntare. Il primo è l'agroalimentare, settore che cresce molto di più rispetto al PIL nazionale, e l'altro settore è il turismo che in Italia è ancora troppo legato alla stagione estiva mentre andrebbe valorizzato tutto l'anno.
        

        
          Un altro elemento che emerge dai documenti al nostro esame è una politica economica fatta in deficit con valori significativi e da cui è difficile rientrare. L'ammontare complessivo del debito è cresciuto in maniera importante, toccando nuovi record negativi, ed è inutile che vi dica che questo rappresenta una vera e propria ipoteca sulle nuove generazioni.
        

        
          Questo dovrebbe consigliare al Governo di evitare una nuova manovra in deficit. Al contrario, dalla Nota di aggiornamento al DEF, si annuncia una manovra con un deficit ancora importante, al 2,4 per cento del Pil e quindi non lontano da quello del 2016, che era al 2,6 per cento. Ma emerge sopratutto che il Governo ha mancato completamente gli obiettivi di riduzione della spesa che è cresciuta in termini reali sia nel Rendiconto che nell'Assestamento.
        

        
          La conseguenza di queste politiche è che siamo in presenza di un elevato fabbisogno e di un dato negativo rispetto al risparmio pubblico, a conferma della crescita sopratutto delle spese correnti. Soprattutto, si è registrata una sensibile crescita della spesa per beni e consumi intermedi, cioè quella spesa la cui opacità lascia margini alla mediazione della politica.
        

        
          In presenza di questi dati, che è sinceramente difficile giudicare come positivi, ma anche in presenza di una clausola di salvaguardia sull'IVA per 15 miliardi di euro nel 2017 e di anticipazioni su un allentamento delle regole pensionistiche, ci viene una domanda: dove si andranno a prendere tutti questi soldi?
        

        
          La Nota è quindi, non a caso, ancora vaga sui contenuti della manovra di bilancio per il prossimo anno. Il risultato più evidente è che si sono sfilacciate quelle politiche di rigore sui conti pubblici, che avrebbero, tra l'altro, evocato i minori oneri pagati sul debito pubblico, dovuto alle politiche monetarie espansive a livello europeo.
        

        
          Aumenta il ricorso al Fondo per le esigenze indifferibili, senza però avere una chiara quantificazione delle diverse destinazioni delle risorse in esso appostate. La mancanza di politiche di sviluppo è proprio l'altro dato evidente con cui bisogna fare i conti. Ci sembra allora che tutti gli indicatori non depongano a favore, anzi rischino di compromettere la tenuta dei conti pubblici nel lungo periodo, ma anche nel medio periodo, qualora mutassero le ancora favorevoli condizioni internazionali.
        

        
          Tra l'altro gli indicatori - come dicevo pocanzi - si rapportano a un PIL che registra una continua revisione al ribasso, anche secondo gli ultimi dati relativi al 2016. E di fronte a questo quadro a dir poco problematico non si riescono a leggere i contorni della manovra nemmeno nella Nota di aggiornamento al DEF, che dovrebbe, al contrario, servire proprio ad anticiparne i contenuti; una manovra che - secondo quanto ci preavvisano le indicazioni dei due documenti al nostro esame - non può che proseguire con un nuovo allentamento delle politiche volte al miglioramento dei conti pubblici.
        

        
          Non siamo i soli a paventare uno scenario poco roseo per il futuro del Paese. Purtroppo anche gli indicatori statistici, che misurano la fiducia di imprese e consumatori ci confermano che le difficoltà e la crisi sono tutt'altro che superate. Sono di ieri i dati dell'ISTAT sull'aumento della propensione al risparmio delle famiglie che, nonostante abbiano a disposizione un reddito maggiore per effetto dell'aumento del potere d'acquisto, preferiscono accantonare il loro denaro, piuttosto che spenderlo in acquisti o investimenti.
        

        
          Questo è il segnale tipico della paura e spetta a voi, signori del Governo, far ritornare fiducia nelle famiglie e nelle imprese. E lo si può fare se avrete verso la pubblica amministrazione, verso la gigantesca macchina dello Stato, lo stesso atteggiamento del buon padre di famiglia e soprattutto dell'imprenditore diligente. Bisogna tagliare gli sprechi e spendere in maniera oculata le poche risorse a disposizione per rilanciare la crescita e l'occupazione.
        

        
          Si rende opportuno, quindi, concentrare le risorse e indirizzarle verso politiche di investimento che non siano solo misure di spesa pubblica, ma anche di stimolo alla crescita, consentendo agli imprenditori onesti e solidi di poter agevolmente investire nelle loro aziende e rendere le loro imprese più competitive.
        

        
          Confidiamo che fra pochi giorni, quando leggeremo la legge di stabilità, troveremo quelle misure che famiglie e imprese si aspettano, per poter guardare con fiducia al futuro e a un orizzonte temporale più lungo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lai. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signor Presidente, colleghi, i provvedimenti che stiamo esaminando, il Rendiconto e l'Assestamento del bilancio dello Stato, vanno inseriti nella strategia di preparazione economica pluriennale che il Governo si è dato dal momento del suo insediamento.
        

        
          I principali obiettivi di questa strategia sono il rilancio della crescita, dell'occupazione e degli investimenti pubblici e privati, che nel loro insieme stanno dando i primi evidenti risultati, com'è stato evidenziato anche dalla Nota di aggiornamento al DEF dello scorso aprile, il cui esame è stato appena avviato dalla Commissione bilancio.
        

        
          Al nostro esame abbiamo due documenti: un Rendiconto che oggettivamente rispetta le previsioni e un Assestamento che, invece, sconta il rallentamento della crescita del Paese all'interno di un più ampio rallentamento della crescita europea. Dal 2014, dopo diversi anni di contrazione della crescita, l'economia italiana è tornata a crescere e, con essa, è tornata a crescere l'occupazione. Questo percorso, tuttavia, ha subito un rallentamento nell'ultimo trimestre, sulle cui cause va aperta una riflessione che ragioni sul perché il Paese cresce di meno rispetto agli altri Paesi europei e sul perché l'Europa cresce di meno rispetto alle altre economie mondiali. Certamente ci sono cause evidenti: ci sono un peggioramento del quadro internazionale; il rallentamento delle economie emergenti; una debolezza protratta dell'eurozona, che è stata anche aggredita dalla crisi legata alla scelta della Gran Bretagna; l'accresciuta volatilità dei mercati internazionali e, non da ultimo, tutte le questioni geopolitiche gravi che stanno in qualche modo colpendo tutta l'area del Mediterraneo e che si riverberano sull'Europa.
        

        
          Ma questo non basta per comprendere e ragionare sino in fondo sulla tenuta del nostro Paese. Ovviamente gli elementi e gli effetti di queste valutazioni si riflettono sui dati contenuti nel disegno di legge n. 2521 (Rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015), rispetto al quale penso sia opportuno - come ho detto in premessa - sottolineare l'andamento positivo della gestione di competenza, che ha fatto registrare, rispetto alle previsioni, un miglioramento dei saldi, che si concretizza anche rispetto ai risultati raggiunti nel 2014.
        

        
          Grazie al buon andamento delle entrate finali, il saldo netto da finanziare nel 2015 presenta un miglioramento di 11 miliardi rispetto a quello del 2014 e anche il valore del risparmio pubblico presenta un andamento migliore rispetto alle previsioni, anche se naturalmente negativo (ed è giusto sottolinearlo). È chiaro che questo andamento è riconducibile nettamente a un'attenzione, a un tentativo e a un'impostazione di politica fiscale che ha avuto in questi anni più recenti un carattere espansivo. Sia il saldo netto da finanziare che il ricorso al mercato che abbiamo registrato nel 2015 sono rimasti nettamente al di sotto del limite che il Parlamento ha stabilito con la legge di stabilità 2015, anche perché sono state positive le entrate finali rispetto al 2014 (specie quelle tributarie); andamento riconducibile anche agli interventi che sono stati fatti dal Parlamento in materia di semplificazione fiscale, a partire dalle scelte relative alla gestione della dichiarazione dei redditi precompilata (solo per fare un esempio).
        

        
          Per quanto concerne invece le spese, c'è stato un incremento di quelle correnti, come è stato anche sottolineato. Tuttavia, vorrei capire una cosa: se non si fa un incremento delle spese correnti per interventi a sostegno della crescita e della promozione dell'equità, che cos'altro si deve fare per sostenere la ripresa? Ora, rispetto alle spese, che - come dicevo - sono aumentate, il dato apparentemente negativo di riduzione delle spese in conto capitale è invece riconducibile certamente al buon esito del processo di pagamento dei debiti pregressi della pubblica amministrazione, che, sin dall'inizio di questa legislatura, era stato tra le priorità del nostro lavoro e della maggioranza di Governo.
        

        
          Questa è una scelta netta che ha fatto il Parlamento - e che il Governo ha realizzato - che aveva determinato nel biennio precedente un'immissione di liquidità nel sistema economico del Paese assolutamente straordinaria.
        

        
          Nel complesso, quindi, una nota da sottolineare rispetto ai dati del Rendiconto è certamente il fatto che, nella costruzione dei dati contabili e nella formulazione delle previsioni da parte del Governo, queste si sono sicuramente mostrate nel 2015 tra le più corrette rispetto a quelle formulate nel corso degli ultimi anni. Per esempio, si prevedeva una crescita tra lo 0,7 e lo 0,9 per cento che poi è stata confermata allo 0,8 per cento, così com'è stato garantito e pienamente centrato l'obiettivo del rapporto deficit-PIL, che certo non è il più efficiente in assoluto, ma è quello che era stato previsto del 2,6 per cento. Allo stesso modo era stata prevista una stabilizzazione del rapporto debito-PIL che è stata puntualmente confermata.
        

        
          Vorrei sviluppare solo poche osservazioni rispetto all'Assestamento del bilancio perché saranno altri colleghi a ragionarne. Penso che qui vada sottolineato un fatto: se sull'assestamento alcuni dati non sono esattamente quelli che si prevedeva di raggiungere certamente non è per fattori endogeni, quanto per fattori che si sono sviluppati quest'anno e che hanno a che fare con il contesto europeo e internazionale che registra evidentemente un rallentamento globale dell'economia mondiale, i cui effetti, su un'economia come la nostra che è più fragile di altre anche in Europa, si stavano evidenziando già da tempo.
        

        
          Qui va sicuramente approfondita la riflessione sul che fare. La minaccia del terrorismo, la crisi delle migrazioni e la Brexit hanno avuto influenza sulla ripresa in Europa e quindi hanno influenzato negativamente anche la crescita nel nostro Paese. Sono fenomeni che hanno una portata importante che incide e richiede un ripensamento sul futuro dell'Unione europea, la quale deve essere rilanciata in modo differente rispetto alla strada e alla direzione di marcia che sino a questo momento è stata percorsa, anche in termini di sostegno alla crescita e all'occupazione.
        

        
          Troppo debole, troppo prudente e troppo timorosa è stata la strada che sino a questo momento l'Europa ha portato avanti. Lo dimostrano anche l'inefficacia e la portata minima del Piano Juncker, nonostante l'Italia sia il secondo tra i Paesi europei che stanno cercando di investire su tale piano, con 13 progetti sinora approvati e inseriti. Ciò dimostra che l'Europa non sta facendo sufficientemente per proteggere la propria crescita e la crescita dei Paesi più fragili al proprio interno.
        

        
          Allo stesso modo poco sta facendo l'Europa per affrontare in termini globali e generali le crisi che stanno influenzando il sistema economico. Non è banale dire, se si guarda più avanti nel tempo, ai prossimi venti anni, che il rischio che l'economia europea diventi assolutamente marginale rispetto ad altre economie emergenti è una realtà alla quale guardare con grave preoccupazione e rispetto alla quale un solo Paese, per di più fragile come il nostro, non può dare certamente la sterzata che sarebbe necessaria.
        

        
          Può invece contribuire a una direzione di marcia il tentativo che il Parlamento e il Governo stanno facendo con la Commissione europea, finalizzato a consolidare a quel livello un'azione di sostegno alla crescita e all'occupazione attraverso un'incentivazione delle politiche di investimenti e di riforme che cambino in modo strutturale le potenzialità e il lavoro che l'Europa sta facendo in quella direzione. Sono sufficienti? No, perché l'Europa non sta ancora andando nella direzione che serve, ma in ogni caso quella è l'unica direzione nella quale Parlamento e il Governo, con il sostegno di tutto il Parlamento nel suo insieme, devono procedere.
        

        
          Nonostante questa economia e questo quadro economico ancora deboli, l'indebitamento del Paese si è mantenuto sotto il limite del 3 per cento e in termini strutturali siamo ormai molto vicini al pareggio di bilancio.
        

        
          Non voglio citare ora tutto il resto dei temi che riguardano specificamente l'Assestamento. Vado invece ad alcuni dati conclusivi e di sintesi che ritengo siano importanti.
        

        
          Penso sia importante segnalare che il rallentamento della crescita nel 2016 e, come si vede già dalla Nota di aggiornamento del DEF, nel 2017, colpisce molte delle economie europee e richiede una riflessione che certamente dobbiamo fare in sede di discussione della legge di stabilità e della prossima legge di bilancio, inserendo misure a favore della crescita e rivolte al superamento delle disuguaglianze che colpiscono in maniera più evidente ed espone alla crisi i soggetti più deboli e coloro che hanno minori risorse materiali e immateriali. Ma è il sistema Paese nell'insieme che richiede un'innovazione e una capacità di investire maggiormente su se stesso e sulle proprie risorse.
        

        
          In questi anni si è lavorato molto nella direzione della riduzione delle imposte in maniera diffusa, per aumentare la disponibilità di risorse per le famiglie e per le persone, però dobbiamo fare in modo che questa disponibilità di risorse si tramuti, attraverso un'iniezione di fiducia, in consumi e investimenti.
        

        
          Non condivido alcune delle affermazioni fatte dai miei colleghi precedentemente sul mancato rigore dei conti pubblici o sulla mancata riduzione della spesa. Come ho detto in questo contributo, i conti pubblici nel 2015 si sono dimostrati pienamente confermati all'interno delle previsioni approvate dal Parlamento; se nel 2016 stiamo registrando alcuni scostamenti, questi sono legati a fattori sicuramente esterni. Così come c'è stata la riduzione della spesa primaria (siamo a livello di pareggio di bilancio strutturale), ma non si può avere la moglie ubriaca e la botte piena, pretendendo di avere più investimenti e nello stesso tempo di investire meno risorse. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ceroni. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor vice ministro Morando, colleghi, l'esame del Rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 e della Nota di aggiornamento al DEF, che sarà discussa la prossima settimana, sono momenti importanti di riflessione e di valutazione sull'operato di tre Governi che negli ultimi cinque anni si sono succeduti alla guida del Paese: i Governi Monti, Letta e Renzi. Cinque anni equivalgono a una legislatura piena e credo che i risultati prodotti siano sotto gli occhi di tutti e siano fallimentari.
        

        
          Le politiche economiche di questi Governi hanno portato una larga fetta degli italiani alla disperazione. I parametri economici più significativi, quelli che possono consentire una puntuale valutazione dell'azione del Governo, purtroppo sono tragici.
        

        
          Il debito pubblico, tra il novembre 2011 e il luglio 2016, data dell'ultima certificazione della Banca d'Italia, è cresciuto di 350 miliardi di euro. Nel 2011 il debito era di 1.905 miliardi di euro e a luglio 2016 era di 2.252 miliardi e mancano nel calcolo i debiti accumulati dalla pubblica amministrazione nei confronti delle aziende: se lo Stato avesse pagato le aziende per circa 70 miliardi, il debito pubblico sarebbe emerso in maniera ancora più rilevante.
        

        
          Il PIL è sotto di dieci punti rispetto al picco pre-crisi; dopo anni di segno negativo, quest'anno avremo un +0,7-0,8 per cento - si spera - ma nella sostanza chiudono le aziende, abbiamo -25 miliardi di produzione industriale e -30 miliardi di investimenti fissi lordi.
        

        
          Questi Governi, che dovevano mettere i conti in ordine, in realtà, stanno mettendo a soqquadro il Paese.
        

        
          Il pareggio di bilancio, che il Governo Monti aveva fissato al 2013, è stato rinviato di anno in anno e adesso dovrà essere realizzato nel 2018, ma nella Nota di aggiornamento il pareggio (-0,2 per cento) è previsto per il 2019.
        

        
          Il rapporto debito-PIL era al 116,6 per cento nel 2011, oggi è in crescita: è arrivato al 132,2 dal consuntivo e arriverà al 132,8 per cento alla fine del 2016. Ma, tranquilli, non vi preoccupate: l'anno prossimo inizierà a scendere!
        

        
          Per quanto riguarda la disoccupazione, ad agosto la stima degli occupati registra un lieve incremento, passando, a luglio, a +0,1 con 13.000 occupati in più, dopo il calo registrato nel mese precedente, dello 0,3 per cento con 40.000 occupati in meno. Il tasso di disoccupazione è pari all'11,4 per cento: ricordo che nel 2011 era al 9,6 per cento. Si è avuto quindi un aumento del tasso di disoccupazione di quasi due punti.
        

        
          In dieci anni le famiglie italiane che vivono in povertà assoluta sono quasi raddoppiate, passando da 819.000 del 2005 a 1,5 milioni nel 2015. Gli individui in grave difficoltà sono addirittura aumentati del 140 per cento, passando da 1,9 milioni a 4,6 milioni.
        

        
          Al 31 dicembre 2015 la popolazione con cittadinanza italiana è scesa di 179.000 unità. Le nascite sono state 488.000 ed è il minimo storico dall'Unità d'Italia a oggi: per il quinto anno consecutivo si registra una riduzione della fecondità.
        

        
          Centomila italiani hanno lasciato quest'anno il nostro Paese e si tratta, per lo più, di laureati. Adottiamo allora un provvedimento per mettere le aziende in condizione di assumere i giovani laureati, tagliamo completamente gli oneri riflessi: è uno sforzo che il Paese deve fare, non può far fuggire all'estero tutti i cervelli formati dalle università italiane!
        

        
          Il Governo deve assolutamente far ripartire la crescita, e la crescita non riparte con le promesse, con i proclami, con le falsità e le bugie. Dobbiamo mettere le nostre aziende in condizione di operare, attraverso una riduzione della burocrazia che si rende necessaria e facilitando l'accesso al credito, che ormai è completamente chiuso perché le banche sono tutte in difficoltà. Dobbiamo aiutare le aziende che hanno voglia di fare ricerca e innovazione, sviluppando e acquistando attrezzature più moderne e quelle che - questo è importante - vogliono promuovere i propri prodotti sui mercati internazionali.
        

        
          Ma di tutto questo non c'è traccia nelle politiche del Governo. Di fronte a questa tragica situazione, continuate a prendere in giro gli italiani. Questo consuntivo dimostra che le vostre previsioni sono sistematicamente, dieci volte su dieci, prive di fondamento. Alla prova dei fatti si dimostrano completamente errate: previsioni che vengono fatte per illudere, ma, di illusione in illusione, il Paese precipita nel baratro, perché continuando a fare previsioni sballate non facciamo altro che aumentare il debito pubblico, perché l'anno successivo vi è sempre unsurplus di debito pubblico.
        

        
          Non siete riusciti neanche a sfruttare una congiuntura internazionale favorevole, quale è stata quella del costo del denaro pari a zero, del costo del petrolio precipitato a 40 dollari al barile e del cambio favorevole euro-dollaro, che ha favorito le nostre esportazioni. Purtroppo tali condizioni stanno cambiando, come ha detto bene Draghi, il quale ha avvertito che la riduzione del costo del denaro non durerà in eterno; il petrolio ha già cominciato a salire e le previsioni del prezzo del petrolio contenute nella Nota di aggiornamento al DEF sono completamente sballate, sono già fuori misura. Il commercio internazionale, che può sostenere la nostra economia, dovrà fare i conti con una crisi che lo sta riducendo.
        

        
          Avviandomi alla conclusione, signor Presidente, vorrei invitare il Governo a essere un po' più responsabile e corretto e a dare un'informazione adeguata, perché non possiamo ancora operare in questa maniera. Pochi giorni fa ho letto una notizia, un lancio di agenzia secondo il quale il Presidente del Consiglio ha detto: «Abbiamo visto gli ultimi dati, il PIL cresce di alcuni miliardi rispetto a quando avevamo immaginato». E quando aveva immaginato? Chi lo sa? Se guardiamo al DEF, il PIL cresce di meno rispetto a quanto previsto in questo documento: Renzi aveva immaginato di più? Ci troviamo di fronte a un Presidente del Consiglio che dichiara queste cose e dice anche che il debito cala dello 0,5 per cento. Abbiamo visto che il montante è aumentato di 350 miliardi di euro, il debito cala in rapporto al PIL? No, perché questo rapporto cresce. Che linguaggio usa il Presidente del Consiglio? Forse fa queste dichiarazioni perché non capisce la differenza tra debito e deficit pubblico.
        

        
          Voglio sperare che il Rendiconto in esame ponga fine, dopo cinque anni, a una stagione fatta di promesse non mantenute e di favole, perché il Paese ha bisogno di un Governo che dica con chiarezza agli italiani come stanno le cose. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, mi ha appassionato l'intervento del collega Ceroni, perché ha centrato l'obiettivo della discussione di oggi. Leggere un bilancio è un po' un valzer di numeri. Il bilancio è la conseguenza di scelte politiche, valutazioni e previsioni, per lo più; se si parte con tutte le previsioni fasulle o sbagliate, ovviamente si arriverà a concludere che tutti i numeri sono oggettivamente confutabili.
        

        
          Ricordo cosa diceva il mio vecchio prete. Ai miei tempi i preti portavano ancora la tonaca e lui diceva che, se alla mattina si abbottona il primo bottone sbagliato, poi, pur abbottonando gli altri nella maniera giusta, finisce che tutti i bottoni sono sbagliati. Anche in questo caso, se si parte con una previsione sbagliata, ne consegue che avremo tutti numeri sfalsati.
        

        
          Di previsione ottimistiche da parte di tutti i Ministeri - oggi parliamo del Ministero dell'economia e delle finanze - ne abbiamo viste parecchie. Il guaio è che, il giorno stesso o quello seguente la pubblicazione di tali previsioni, intervengono gli organismi delegati a certificare i dati economici (penso all'ISTAT, alla Banca d'Italia o al Fondo monetario internazionale), che stravolgono sostanzialmente i numeri e l'ottimismo dei Ministeri.
        

        
          Prendiamo un esempio che forse ha poca attinenza: l'effetto della manovra sul lavoro del Governo Renzi. Parliamo di jobs act: l'anno successivo alla sua adozione, il Governo - Renzi, in primis - si è sperticato nell'annunciare i grandi effetti del provvedimento, parlando di un aumento delle unità occupazionali pari a 600.000. Peccato che dopo sia intervenuto, con altri numeri, l'INPS, che ha dichiarato un aumento di poco più di 300.000 unità. Il cittadino può giustificare una variazione anche sensibile, ma la differenza tra 300.000 e 600.000 vuol dire che Governo e INPS ragionano su basi completamente diverse.
        

        
          Ricordiamo i dati sugli esodati post riforma Fornero. Anche in questo caso, l'INPS dava dei numeri e il Governo altri. Peccato che - ahimè - anche questa volta avesse ragione l'INPS, tanto che abbiamo dovuto fare ben sette revisioni e sette sanatorie per sanare blocchi di persone che risultavano non comprese (mi riferisco ai famosi esodati) nel precedente provvedimento.
        

        
          Tutti noi capiamo che, parlando di un bilancio di previsione, ci possono anche essere degli aggiustamenti rispetto a quello che sarà, infatti nessuno può preventivare eventi sismici come quelli avvenuti nel corso dell'anno o, per esempio, le alluvioni degli anni scorsi. Del resto, non possiamo non ricordare che tutte le Regioni del Nord, il Veneto in primis, stanno ancora aspettando gli aiuti per i danni subiti, a seguito delle alluvioni, da non poche imprese e non poche persone di quelle zone.
        

        
          Non possiamo giocare sui dati relativi all'andamento dell'economia. Qualcuno mi dovrebbe spiegare perché bisognerebbe credere al Governo quando afferma che siamo in ripresa, che c'è crescita, se il dato della produzione industriale è stagnante. Io non conosco un imprenditore che assuma delle persone se non ha richiesta di lavoro. Tuttavia, poiché si assumono delle persone, si dà per scontato che ci sia crescita, che ci sia una partenza dell'economia. Torno allora a chiedere: per quale motivo un imprenditore dovrebbe assumere se non ha lavoro, se non c'è domanda di produzione? L'unico motivo è che ci sono stati gli incentivi, dati dalla sommatoria delle misure del jobs act e delle leggi di stabilità degli anni scorsi, per cui chi ha assunto nel 2015 gode di sgravi fiscali per più di 8.000 euro l'anno per trentasei mesi, cioè per tre anni, mentre chi ha assunto nel corso del 2016 avrà poco più di 3.000 euro anno annui e solo per ventiquattro mesi. Prudentemente, suggerirei quindi al Governo di aspettare la fine degli sgravi fiscali, nel 2018, perché in quel momento vedremo i veri effetti prodotti dalla riforma del lavoro; se lo vogliamo fare adesso, ahimè, sappiamo che facciamo solo facile e facilissima propaganda.
        

        
          Il lavoro è importante: non esiste nessuna economia che si regga su altro se non sul lavoro. Occorre pertanto sostenere la domanda interna. In questo senso, le misure di sostegno ai consumi adottate da questo Governo non sono di per sé negative, il fatto è che, per come sono state concepite, hanno più il sapore di manovrine elettoralistiche che non di azioni in grado di risolvere il problema su base strutturale: pensiamo agli 80 euro regalati qualche anno fa il mese prima delle elezioni, ai 500 euro che si regaleranno ai giovani che diventano maggiorenni quest'anno perché voteranno per la prima volta quando andremo a votare, pensiamo alle mancette ai professori e così via. Potremmo considerarle manovre di welfare e di sostegno ai consumi, ma di fatto non lo sono: sono state strutturate pensando solo a momenti elettoralistici e cercando di carpire il favore di un settore, di una competente sociale: una volta i giovani, una volta i lavoratori, una volta i militari, una volta i professori e così via.
        

        
          Ripetiamo che gli ammortizzatori sociali, che servono a compensare i consumi che non si potrebbero realizzare se una persona perde il lavoro, perché indubbiamente perde la capacità di stare sul mercato, sono dispositivi molto seri e, tutto sommato, non sono negativi per l'economia, perché mettono in circuito una spesa che poi ha ricadute locali. Tuttavia, la Lega Nord ha esortato più volte a stare attenti, perché su queste questioni si può giocare, c'è chi lo fa e se ne approfitta.
        

        
          Veniamo così ai fatti odierni: nei giorni scorsi la Guardia di finanza ha evidenziato un'enorme quantità di truffe perpetrate da stranieri, che lavorano pochi mesi, tornano a casa e incassano i benefici del sussidio. Ma il sussidio era pensato perché poi venisse speso in Italia e affinché mettesse in moto i consumi italiani, mentre questi beneficiari qua volano. Oltre che mettere in atto una truffa e dichiarare il falso, percepiscono un sussidio che nel Paese di appartenenza li fa vivere da nababbi.
        

        
          Si dice che la Lega è cattiva, ma la Lega non vuole punire nessuno, vuole evitare queste truffe, che oggi sono certificate, addirittura, dalla Guardia di finanza. Se devo dare un sussidio a una persona che vive in Italia e ha perso il lavoro, intanto verifico che sia effettivamente in Italia. Quali sono i sistemi per farlo? Non accredito il sussidio in banca, ma faccio in modo che lo si debba ritirare tutti i mesi. O forse, ancora meglio: poiché chi perde il lavoro sta a casa e percepisce quasi l'importo di una persona che lavora, e dal momento che la persona che lavora alle 8 di mattina deve timbrare il cartellino, mi chiedo perché coloro che non lavorano ma percepiscono lo stesso i soldi non possano tutti i giorni mettere una firma che testimoni che si trovano in questo territorio e non hanno ancora un lavoro. Vi abbiamo suggerito i sistemi per evitare queste truffe, ma avete preferito farvi prendere per i fondelli da un certo numero di persone, che adesso dovrete andare a rincorrere e non so se riuscirete mai a recuperare i soldi. (Richiami del Presidente).
        

        
          Signor Presidente, mi avvio a concludere. Parliamo ancora di lavoro: nella 11ª Commissione del Senato abbiamo esaminato, in sede referente, il disegno di legge n. 2233, in materia di lavoro agile e di lavoro autonomo, ma in Italia proprio non possiamo parlare di lavoro agile, perché esso non è possibile. C'è un rapporto tanto stretto tra datore di lavoro e lavoratore, che esso è quasi indissolubile. Il matrimonio è forse un rapporto più leggero: si fa prima a separarsi da un coniuge, o oggi da un compagno o una compagna, che non dal proprio datore di lavoro. Non va bene. Metodi per superare questa situazione ce ne sono in tutto il mondo e credo che quello australiano sia tra i più intelligenti. In primo luogo, c'è una flat tax sul lavoro, al 17 per cento. Poi il lavoratore decide quanto tempo dedicare al lavoro e se lavorare per uno, per due o per cinque datori di lavoro diversi: ognuno tratterrà e verserà le relative imposte, secondo un'imposta fissa, ovvero la flat tax. In tal modo si combinano le esigenze dei lavoratori e dei datori di lavoro e non servono più le leggi per le lavoratrice donne, per le madri, per chi deve accudire i disabili. (Richiami del Presidente). Ho concluso, signor Presidente.
        

        
          Il datore di lavoro, dunque, non è costretto a fare grandi pazzie, ma può assumere un lavoratore anche per due ore come può servire per certi lavori. Pensiamo a una pizzeria, che se fosse costretta a impiegare la stessa quantità di personale, dal lunedì al sabato, sarebbe costretta a chiudere o i clienti, di sabato, dovrebbero attendere fuori dalla porta di poter essere serviti. La vera rivoluzione sarebbe rendere flessibile il lavoro. Se invece vogliamo provare a vendere altre verità, abbiamo visto che, giocando con i numeri, si può fare di tutto. Però state attenti: non si può far credere alle persone che tutto va bene e che le tasse diminuiscono, perché ogni singolo cittadino fa i propri conti e vede che è sempre più impoverito! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti del Polo scientifico tecnico professionale «Enrico Fermi-Giovanni Giorgi» di Lucca, che assistono ai nostri lavori. Grazie per la vostra presenza. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 2521 e 2522  (ore 17,49)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Alì. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, colleghi, signor rappresentante del Governo, ancora una volta ci troviamo a esaminare documenti di bilancio che, se considerati sia in maniera a sé stante, sia nel contesto dell'evoluzione economica del Paese, denunciano tutta la loro carenza e, soprattutto, lo stato di difficoltà in cui il Paese si trova e l'incapacità del Governo nel porvi rimedio. Se dovessimo raffrontarli ognuno al suo contesto, ossia il Rendiconto, che prende le mosse dal Documento di economia e finanza per il 2015, con tutte le Note di variazione, con la legge di stabilità e con la legge di assestamento, e se dovessimo esaminare l'Assestamento del bilancio dello Stato in rapporto al DEF, alle Note e alla legge di stabilità dell'anno scorso e poi al futuro Rendiconto, ci troveremmo sempre di fronte a un quadro assai sconfortante, anche dal punto di vista della serietà dei documenti. Infatti, abbiamo sempre previsioni in eccesso e abbiamo sempre una legge di stabilità che privilegia l'aumento della spesa pubblica e molto spesso, come accade da due anni a questa parte, la privilegia nel senso di accattivarsi la benevolenza elettorale.
        

        
          Oggi siamo in scadenza della data referendaria e, quindi, ci attendiamo, ancora una volta, una legge di stabilità ricolma di proposte accattivanti. Magari poi, nel combinato disposto delle date, qualcuno si renderà conto che le proposte accattivanti possono anche svanire dinanzi a un risultato negativo dello stesso referendum.
        

        
          Ci troviamo di fronte a questa sequenza di documenti che purtroppo evidenza lo stato di assoluta difficoltà della nostra economia, che però in larga parte non è dovuto a fattori esterni, come i colleghi della maggioranza più volte si sono premurati di evidenziare e che sicuramente ci sono. Per la verità, in questi ultimi anni i fattori esterni sono stati più favorevoli a una spinta dell'economia italiana: dalla diminuzione del prezzo del petrolio, al cambio con il dollaro, ai tassi internazionali, a tutta una serie di contingenze che in altri contesti e, soprattutto, con un'altra guida governativa avrebbero potuto consentire risultati positivi. Di contro, nei nostri conti pubblici, in seguito a un esame di questi documenti, riscontriamo un aumento del debito pubblico, un aumento e una non riduzione della spesa pubblica, a differenza di quanto più volte ci era stato promesso e indicato, e ci troviamo di fronte a una clamorosa diminuzione degli investimenti che questa mattina la Corte dei conti ha evidenziato nel corso della sua audizione nella seduta congiunta delle Commissioni bilancio. Questo è sicuramente uno dei dati più preoccupanti.
        

        
          Ci troviamo di fronte anche a una mancata diminuzione della pressione fiscale, al di là dei proclami e di alcuni indicatori e del fatto che, ogni tanto, anche gli istituti di rilevazione, dopo aver espresso dati negativi, si affrettano, evidentemente adeguatamente sollecitati, a cercare di dire qualcosa che possa essere migliorativa rispetto al passato.
        

        
          La verità è che, se aumenta il monte delle entrate - come aumenta, perché secondo i bollettini ogni mese c'è un incremento - e non aumenta il PIL conseguentemente, è chiaro che l'incidenza della pressione fiscale aumenta, al di là del recupero dell'evasione, che ha quote abbastanza fisiologiche che non presentano picchi di particolare rilevanza in nessun Governo. Tant'è che oggi il Governo preannuncia, sempre nell'ambito di quella captatio benevolentiae dell'elettorato che ritiene assolutamente indispensabile da perseguire in questa fase, addirittura un condono fiscale e la possibilità di una rottamazione dei ruoli. Può darsi che abbia intercettato il desiderio di una parte del nostro elettorato a essere circuito attraverso questi provvedimenti come può darsi che non sia vero. Ma la verità è che un provvedimento di questo tipo sicuramente sarebbe utile alle casse dello Stato e a un rasserenamento dei rapporti tra cittadino contribuente, Governo e Stato, dove - come dico da anni in questa sede e in tante altre - il cittadino è sottoposto a una sorta di usura di Stato dovuta all'enorme incidenza di sanzioni e di interessi sui ritardi o gli omessi pagamenti, che potrebbero essere definiti con molta più saggezza a vantaggio del contribuente e principalmente delle casse dello Stato.
        

        
          È tutta una serie di condizioni e questioni che conferma come gli annunci fatti attraverso i Documenti di economia e finanza siano finalizzati a scopi ben diversi dal risanare i conti dello Stato e promuovere l'aumento della produttività del Paese. L'aumento della produttività non solo è azzerato, ma direi che è addirittura crollato e in maniera evidente. Abbiamo visto i dati sugli ordinativi industriali negli ultimi mesi e tutta una serie di dati secondo i quali il PIL si mantiene a stento positivo di qualche decimo percentuale, ma è largamente inferiore all'aumento del prodotto interno lordo degli altri Stati d'Europa e della media europea, per non parlare degli Stati emergenti nel panorama economico mondiale. Siamo sempre fanalino di coda e lo siamo ancora di più, purtroppo, in questo momento.
        

        
          Discuteremo tra poco il Documento di economia e finanza e anche in quel caso, naturalmente, ci scontreremo su previsioni che noi riteniamo assolutamente fuori dalla realtà, come le ritengono anche gli osservatori terzi che abbiamo ascoltato: la Banca d'Italia, la Corte dei conti e l'Ufficio parlamentare di bilancio.
        

        
          Nonostante tutto ciò, il Governo continua a dirci che si può spendere, che si possono fare delle spese, salvo poi prendere le risorse aumentando il debito pubblico o diminuendo gli investimenti. Abbiamo assistito due anni fa ad un clamoroso scippo, perpetrato nei confronti del Mezzogiorno, di oltre 4,5 miliardi di risorse destinati ad investimenti e utilizzati per la decontribuzione delle nuove assunzioni, decontribuzione che già inizia a segnare il passo, perché quest'anno si è dovuta ridurre al 40 per cento, e che tra due anni ci regalerà una bolla occupazionale di grandissime proporzioni. Infatti, quelle decontribuzioni non sono state legate a nessun obbligo di mantenimento in servizio dei lavoratori assunti, per cui le imprese italiane, che sappiamo essere anche un po' "furbette" nell'utilizzare gli incentivi che i Governi ammanniscono, utilizzeranno per tre anni la decontribuzione e, non avendo alcun obbligo e non avendo ricavato alcun aumento della produttività, perché questo ci dicono i dati, alla scadenza delle decontribuzioni stesse provvederanno, purtroppo, a rispedire a casa i lavoratori assunti. Si è trattato, quindi, di una politica del Governo di bassissimo profilo, sia sostanziale che temporale, che, ancora una volta, condannerà il Paese a una ulteriore recessione, ove mai fossimo usciti da quella precedente.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,58)
        

        
          (Segue D'ALÌ). Noi voteremo sicuramente contro questi documenti senza neanche aver bisogno di scendere nell'analisi delle singole poste, perché da quella analisi questo quadro risulterebbe ancora più tragico e forse si delineerebbero numeri artatamente posizionati per cercare di nascondere grandi magagne. (Applausi del senatore Alicata).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, tenevo a intervenire in questa discussione, pur avendo l'onere della Presidenza, e la ringrazio per avermelo consentito, perché credo che questa riflessione sull'Assestamento di bilancio non possa prescindere dalla realtà e da quello che accade intorno a noi. È vero che stiamo discutendo di adempimenti, perché l'Assestamento prende atto di cosa è accaduto, ma non posso ignorare l'attualità. E quindi, poiché parliamo di bilancio di assestamento e del ruolo della pubblica amministrazione e del Governo in senso lato, sono molto preoccupato - qualche accenno in materia è stato già fatto dai colleghi che mi hanno preceduto - da ciò che sta accadendo nella realtà bancaria, dove anche il Governo e lo Stato sono impegnati e non ho ancora capito cosa accadrà ai fini del bilancio dello Stato - e questo è il nesso del mio intervento - rispetto a ciò che si sta verificando, appunto, nel mondo bancario.
        

        
          Ieri è stato lanciato un grido d'allarme da un autorevolissimo giornalista italiano, Ferruccio De Bortoli, il quale ha scritto un articolo che è un'inchiesta più che un editoriale, sul «Corriere della Sera» cui oggi ha risposto, per certi versi, il Ministro dell'economia e delle finanze. Ferruccio De Bortoli, che non è un giornalista che arriverebbe a fare un'analisi simile improvvisandola e senza aver riflettuto, mette in luce come funzionano alcuni meccanismi della gestione del sistema bancario italiano con interferenze pubbliche. Quindi noi, al di là del minuetto sull'Assestamento, sul bilancio e su quello che discutiamo, dobbiamo andare alla sostanza dei problemi perché - come ha scritto ieri De Bortoli - c'è un «dibattito pubblico pressoché assente», su vicende come quella relativa a Monte dei Paschi di Siena e tutto ciò che la riguarda, come il fondo Atlante e altre realtà, anche pubbliche, che in qualche modo vanno a finire nel bilancio pubblico.
        

        
          Nel Monte dei Paschi di Siena lo Stato ha una partecipazione del quattro per cento, che sarà una presenza minoritaria, ma che ha determinato una serie di scelte precise. Guarda caso, oggi il Ministro dell'economia, rispondendo a De Bortoli, si autodefinisce un facilitatore - termine che francamente non riesco ad associare al Ministro dell'economia, soprattutto ad una figura così austera e severa come Padoan - e da facilitatore (di non si sa che cosa) sarebbe intervenuto per comunicare che doveva cambiare l'amministratore del Monte dei Paschi di Siena.
        

        
          Il Tesoro ha solo il quattro per cento di questa banca quotata in borsa, tanto è vero che questo intervento così improprio di chi deve poi gestire i conti, l'assestamento, il rigore finanziario - a cui ci si richiama tutti i giorni - non è stato gradito dal presidente del Monte dei Paschi di Siena, Tononi, il quale ha addirittura presentato le sue dimissioni. Arriva poi un tale Morelli, che era già stato al Monte dei Paschi di Siena nella funzione di amministratore, gradito alla banca JP Morgan, che risulta essere la grande protagonista di questa vicenda, e, guarda caso, il Presidente del Consiglio, su sollecitazione di Costamagna, incontra Dimon, esponente numero uno della JP Morgan (ce lo racconta sempre Ferruccio De Bortoli), in presenza di Grilli (che oggi lavora alla JP Morgan, ma che abbiamo conosciuto anche in Parlamento, in varie fasi e in vari contesti) come direttore generale del Dipartimento del tesoro e poi come Ministro dell'economia. Dopodiché, però, molti di questi problemi si sono verificati anche quando alcune operazioni relative al Monte dei Paschi di Siena avevano visto protagonista l'allora direttore generale Grilli, che ritorna in veste di rappresentante della JP Morgan. Ora, siccome in Italia si è parlato a lungo...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Gasparri, l'assestamento del Monte dei Paschi di Siena non è all'ordine del giorno.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Gli assestatori assestano il bilancio o lo dissestano? La mia osservazione è molto elementare, Presidente, e la ringrazio di avermi consentito il ragionamento.
        

        
          Padoan è facilitatore e non assestatore; Grilli stava al Dipartimento del tesoro, poi alla JP Morgan, ma quando stava al Tesoro ha avuto a che fare con vicende di rilevanza pubblica enorme. Parliamo di 28 miliardi di sofferenze. Il Tesoro ha il quattro per cento di partecipazione, ma il quattro per cento di una banca che ha 28 miliardi di sofferenze quanto fa? Più di un miliardo di sofferenze. Se volessimo dividere le sofferenze in percentuale per gli azionisti, al Tesoro ne verrebbe fuori un miliardo. Siccome vedo che ogni tanto facciamo annunci del tipo: un miliardo per le pensioni, un miliardo per quello, rinnoviamo i contratti, assestiamo il bilancio, non è una vicenda estranea. Pertanto, dico a me stesso - e lo dico anche, non in maniera polemica ma preoccupata, al vice ministro Morando - non possiamo fare un dibattito astratto su questioni importanti ma marginali; qui dobbiamo fare l'assestamento: due più due fa quattro. Quello è il risultato: applauso. Potrebbero tutti votare a favore. Noi siamo contrari perché eravamo contrari alla manovra, ed essendo contrari a quella manovra e alla sua filosofia, siamo contrari all'assestamento della manovra. Non possiamo contestare che due più due fa quattro: sarà tutto corretto nella colonna dei numeri. Il problema è cosa succede di queste cifre. C'è una realtà occulta di debiti, di esposizioni, che può essere un costo?
        

        
          Quindi, stiamo approvando l'assestamento di un bilancio che potrebbe essere dissestato da vicende che riguardano il bilancio di questi anni. Sì, perché non stiamo parlando del futuro, di cosa succederà al Monte dei Paschi di Siena, di cosa farà il fondo Atlante, di cosa succederà delle quattro banche che si devono vendere o meno (parlo della Banca dell'Etruria e delle altre), che comunque avranno dei riflessi. C'è il fondo Atlante, poi dentro c'è la Cassa depositi e prestiti, poi il problema delle banche venete, che - per motivi di tempo e per non rischiare un richiamo di estraneità di materia - non voglio citare. C'è una serie di problemi, insomma, ma alla fine noi dobbiamo garantire i risparmiatori, che sono finiti in questi tritacarne e che devono essere in qualche modo tutelati e garantiti.
        

        
          Abbiamo approvato dei provvedimenti: basteranno i soldi, non basteranno? Quindi, alla fine, presidente Calderoli, condivido il suo richiamo, ma tutte queste cifre dove stanno? Quanto costa? Che cosa succederà? Stiamo approvando un Assestamento assestante o un Assestamento dissestante, dissestato e con omissioni? Questo è ciò che mi chiedo.
        

        
          Tutto ciò che viene denunciato dove sta scritto nell'ambito dei conti pubblici di cui alla fine stiamo discutendo? Questo azionista che ha il quattro per cento che cosa rischia? Qualcuno potrebbe dire che ormai avevamo fatto il prestito, che ci abbiamo anche guadagnato perché ci sono state varie maggioranze; nessuno poteva assistere inerte al dissesto di una banca come la Monte dei Paschi di Siena. Anche se io ricordo, signor Presidente, essendo io qui in Parlamento da qualche anno ed essendo stato Capogruppo nella precedente legislatura, di aver ricevuto più volte il presidente dell'ABI (e non avrei potuto non riceverlo, nella sua veste istituzionale). Egli veniva a parlarmi, era circa la fine del 2011, del problema del bilancio pubblico dello Stato, e del Governo che non reggeva. Veniva egli stesso a dirmi che la situazione era allarmante. Quelli con Mussari non erano incontri segreti. Egli partecipava a convegni, avendo un ruolo "paraistituzionale". Ma di certo non veniva mica a raccontarmi cosa combinavano. Io gli auguro di essere assolto ma, intanto, è stato rinviato a giudizio.
        

        
          Chiedo al vice ministro Morando, che è un osservatore attento e ovviamente estraneo da responsabilità, ma che in questa fase ha un ruolo di Governo, che cosa succederà ai bilanci pubblici a seguito di tutto quanto è avvenuto. Mi riferisco a quanto avvenuto finora; per quanto avverrà in seguito, infatti, Dio ci aiuti dal momento che il contesto mondiale è altrettanto complicato.
        

        
          Il mio discorso potrebbe sembrare estraneo alla materia in esame, ma non lo è. Io ho voluto farlo per senso di responsabilità, come un richiamo a noi stessi. La situazione è infatti abbastanza grave. Se c'è stato sia l'articolo di ieri che la risposta di oggi, vuol dire che la preoccupazione dell'opposizione - che urla e fa i sit in - è fondata e che tale questione non può essere estranea a queste nostre riflessioni.
        

        
          Dopodiché nel testo è scritto che due più due fa quattro, e nessuno dubita che sia così. Noi non vorremmo, però, che facesse tre per colpa di queste vicende e non vorremmo perciò trovarci con bilanci dissestati e non assestati.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mangili. Ne ha facoltà.
        

        
          MANGILI (M5S). Signor Presidente, le entrate e le spese individuate nel Rendiconto, nonché le modifiche proposte in assestamento, sono il risultato delle politiche economiche definite nella legge di stabilità e in generale nel DEF.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,07)
        

        
          (Segue MANGILI). Evitando di mettere in rilievo gli aspetti legati ai numeri, che sono già stati citati ampiamente, per noi il complesso dei dati esposti è assolutamente insoddisfacente rispetto alla condizione reale del Paese, alla condizione dei conti pubblici e, più in generale, alle sfide che ci attendono.
        

        
          Critichiamo la scarsa accuratezza delle previsioni di bilancio, che ha portato a sostanziali modifiche in sede di assestamento e l'eccessivo ottimismo, che ha fatto da cornice alla costruzione di bilancio per l'anno in corso.
        

        
          Le vostre politiche economiche, fiscali e di bilancio sono frutto di un perseguimento di obiettivi basati su sterili indici nominali quali il PIL. Questo indice, come tutti gli indici matematici, è sterile, perché non fa alcuna differenza tra merci e beni. Ed è evidente che la differenza esiste, eccome se esiste. Le merci sono «oggetti o servizi che si acquistano scambiandoli con denaro», mentre i beni sono «oggetti o servizi che rispondono a un bisogno».
        

        
          Ci siamo spesi per far introdurre gli indici di benessere equo e sostenibile, ovvero indici che contengono variabili reali tra cui la disoccupazione, la qualità della vita, l'inquinamento, fra gli obiettivi programmatici da perseguire, ma la maggioranza ha bocciato questa possibilità.
        

        
          Ci siamo battuti perché investimenti produttivi fossero fatti nel nostro Paese, ma, per l'urgenza di contenimento dei conti pubblici e il vostro rigoroso rispetto delle regole europee, sono state sacrificate politiche pubbliche vitali come gli investimenti in infrastrutture e opere pubbliche che mirano a quel benessere sociale di cui ha bisogno la collettività. Mi verrebbe da dire che, però, sulle grandi opere questo Governo ha grandi progetti!
        

        
          Ci siamo spesi e ci spendiamo per istituire un reddito di cittadinanza, il modello sociale europeo che l'Italia ignora. Ci appare assolutamente incomprensibile che non si ponga alcuna attenzione ai sussidi di disoccupazione europei, nonostante l'Europa ci raccomandi dal lontano 1992 di introdurre un reddito di cittadinanza (e ciò non succede neanche con la crisi). In tutti i Paesi dell'Europa questo è realtà. Non in Italia e in Grecia.
        

        
          D'altro canto, il Governo insiste nel sostenere che l'origine della gracilità e della debolezza della ripresa italiana è sicuramente imputabile a fattori strutturali che riguardano il nostro Paese. Sempre il Governo afferma che abbiamo un cattivo funzionamento di quelle che gli economisti chiamano le istituzioni economiche fondamentali, riferendosi al processo di formazione del capitale umano, alla giustizia, ai mercati regolati in maniera insoddisfacente e, soprattutto, all'instabilità politica, indicata come la principale colpevole dei fattori fondamentali di depressione delle nostre capacità competitive a paragone con gli altri Paesi.
        

        
          Dato che un Governo non dovrebbe mai e poi mai promuovere riforme costituzionali, da parte nostra invece riteniamo che la qualità delle istituzioni conti molto, più delle tanto invocate riforme. Peccato che la qualità istituzionale italiana sia lontana anni luce non solo da quella dei virtuosi Paesi del Nord Europa, ma anche dalla media dell'area euro. E infatti le economie dei Paesi in cui sono più scarsi l'efficacia dell'azione del Governo, la capacità di varare e mettere in pratica leggi per promuovere lo sviluppo economico, il rispetto del principio di legalità e il controllo sulla corruzione tendono a ristagnare e, senza istituzioni forti, vincono le lobby.
        

        
          Quindi, mettere mano alle riforme non basta per rilanciare la tanto agognata crescita. Prima di mettere mano alle regole sui contratti di lavoro, di liberalizzare i mercati e di modificare la Costituzione, occorre riformare l'ossatura del sistema, partendo dalla base: rispetto delle leggi e repressione dei reati, a partire dalla corruzione.
        

        
          In definitiva, abbiamo due diverse prospettive di vedere i problemi, con un ordine di priorità totalmente differente; ma il vero problema di fondo è la necessità di cambiare quel paradigma culturale che ci ha portato al dissesto, sociale e morale prima ancora che economico. L'economia non è una scienza esatta, ma è stata assunta come verità incontrovertibile e come motore di sviluppo unico del benessere sociale. Il fallimento di questo modello ci è davanti agli occhi con tutta la sua gravità. Un modello culturale che avrebbe dovuto assicurare un benessere diffuso ha generato tutto il contrario: una concentrazione di ricchezza senza precedenti nella storia, una drammatica povertà a tutti i livelli, un degrado morale e spirituale, un livello di individualismo e di conflittualità permanente, che ha disgregato il sistema sociale, a partire della famiglia, e lasciato i giovani senza prospettive future, sia in termini di valori che economiche. La crisi dipende da uomini e non da eventi naturali ed imprevedibili. Che responsabilità hanno questi uomini?
        

        
          Concludo. Gli economisti hanno costruito un modello basato sulla crescita infinita; ma è chiaro che una crescita infinita non è possibile su un pianeta finito. Quindi è naturale avvicinarsi all'idea di decrescita e cercare di trovare nuove soluzioni alla realtà che ci circonda. E la decrescita non è la crescita negativa; quest'ultima è quella che stiamo vivendo oggi e che produce disoccupazione, meno finanziamenti per la cultura, per la salute e per l'ambiente. La decrescita è uno slogan provocatorio, che serve a spiegare la necessità di rompere definitivamente con gli schemi sui quali questa società si fonda, per poter uscire dalla fede del mercato, rimettendo al centro la persona, e dalla religione dello sviluppo a tutti i costi, creando un futuro sostenibile. Anche se non riuscite a vederlo, un altro mondo è possibile. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          MIRABELLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signor Presidente, Alstom, società che tra le altre cose ha operato nell'ambito della costruzione di centrali di produzione di energia, recentemente ha venduto questa parte della propria produzione alla General Electric.
        

        
          In questi giorni la General Electric ha informato le istituzioni e i lavoratori della volontà di chiudere lo stabilimento di Sesto San Giovanni. È chiaro che la chiusura non avviene per una crisi industriale, ma per un processo di ristrutturazione che mira a chiudere uno stabilimento e a riutilizzare altrove i brevetti e il know how che in quello stabilimento sono stati costruiti.
        

        
          Tenendo conto che la General Electric ha ricevuto dallo Stato diversi incentivi per investire in Italia, trovo grave che in questi giorni, dopo quell'annuncio e dopo che il Governo ha aperto un tavolo di trattativa presso il Ministero dello sviluppo economico, la stessa abbia abbandonato quel tavolo, dimostrandosi indisponibile a qualunque tipo di trattativa; tavolo, quello aperto dal Governo, sostenuto con il contributo dei sindaci del territorio e dei sindacati. Il tavolo era stato aperto al Ministero dello sviluppo economico proprio perché l'obiettivo non era quello semplicemente di salvaguardare i posti di lavoro, ma l'intero stabilimento, con tutto ciò che comporta.
        

        
          Credo sia giusto che da quest'Aula arrivi al Governo la richiesta di insistere e costringere General Electric a ritornare al tavolo per salvaguardare gli oltre 200 posti di lavoro di quello stabilimento, ma soprattutto per salvaguardare uno stabilimento importante per la città di Sesto San Giovanni e per il territorio del Nord di Milano.
        

        
          Sappiamo che il Governo si è impegnato molto in questi anni per salvaguardare il nostro apparato industriale e produttivo e credo che da questo punto di vista sia utile e importante continuare in questa direzione, tenendo aperto quel tavolo. Non è ammissibile che un soggetto importante come General Electric, che ha ricevuto significativi incentivi per investire in Italia, possa fare scelte come quella di chiudere una fabbrica e portare via know how e brevetti, ma soprattutto non è tollerabile l'atteggiamento di chiusura che mostra General Electric. È grave che si siano alzati dal tavolo, ma ancor più grave è l'aver impedito al sindaco di Sesto San Giovanni di portare ai lavoratori in agitazione la solidarietà della città.
        

        
          Chiudo chiedendo al Governo, dinanzi a questi atteggiamenti sbagliati, di convocare General Electric affinché risponda di tali comportamenti ed espliciti la volontà di non lasciare che venga disperso il patrimonio di produzione e lavoro che la stessa ha rilevato dalla Alstom di Sesto San Giovanni.
        

        
          BORIOLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BORIOLI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, con questo intervento di fine seduta continuo oggi al Senato una staffetta con cui, assieme a tante senatrici e tanti senatori, ricordiamo ogni donna che viene uccisa per mano di un uomo cui è o è stata legata da relazione amorosa. Lo faremo fino a che sarà necessario ricordare al Parlamento e al nostro Paese l'urgenza di arginare la violenza nei confronti delle donne.
        

        
          Nella notte fra il 28 e il 29 settembre, a Valenza, la mia città, in Provincia di Alessandria, Rita Giuseppa Lercara, sessantasette anni, è stata uccisa a coltellate. Per l'omicidio è stato arrestato il marito. Rita è la quindicesima donna che ricordiamo in questa staffetta, iniziata solo il 30 giugno scorso. La conoscevo, anche se negli ultimi tempi non mi era più capitato di incontrarla, anche perché Valenza è una piccola comunità dove ci si conosce un po' tutti. Non solo: con lei e il suo primo marito, dal quale era rimasta vedova ormai molti anni fa, ho condiviso anche, nel corso degli anni Novanta, un tratto di militanza politica comune. Rita Lercara aveva trascorso la sua vita lavorativa nell'ambito della pubblica amministrazione locale, dedicandosi alla cura degli anziani ospiti della casa di riposo: un'attività svolta con dedizione e affetto nei confronti dei suoi assistiti.
        

        
          Sempre negli ultimi giorni, a Gorgonzola in provincia di Milano, si è invece salvata da analogo destino buttandosi dal balcone una donna di quarantun'anni, madre di tre figli, cui il marito voleva dare fuoco, dopo averla cosparsa di benzina.
        

        
          E ancora, è rimasta vittima di stupro a Colle Oppio, proprio in questi giorni, una giovane donna australiana; una violenza subita che, per il luogo in cui è avvenuta, sta in quel quattro per cento sul totale dei casi di stupro di cui le donne sono vittime, che maggiormente arrivano all'attenzione dell'opinione pubblica perché avvengono in spazi pubblici e aperti, ma che non devono farci dimenticare l'enorme casistica di stupri che le donne subiscono in ambito domestico. L'ISTAT ci informa che in Italia ogni 2,2 giorni viene uccisa una donna. Il 46,3 per cento delle donne uccise muore per mano del partner.
        

        
          La gravità delle violenze sessuali e fisiche è aumentata. Sono in crescita anche i casi di violenza assistita. Nonostante, anche nel caso di Rita Giuseppa Lercara, i giornali parlino di un possibile raptus di follia, il femminicidio è quasi sempre l'estremo risultato di una serie di comportamenti violenti di lunga data. E mi si lasci dire che è sconcertante constatare come in questo contesto, già così grave, da alcune trasmissioni anche di grande audience come il «Grande Fratello» su Canale 5, per responsabilità di taluni irresponsabili, arrivino anche messaggi che in qualche modo legittimano il comportamento di femminicidio.
        

        
          Con la legge n. 119 del 2013 di contrasto alla violenza di genere, che questo Parlamento ha approvato in attuazione della Convenzione di Istanbul, il nostro Paese ha riconosciuto la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e discriminazione di genere. Ha riconosciuto che la violenza sulle donne è un fenomeno sociale che ha le proprie radici nella relazione di potere asimmetrica fra uomini e donne. Per questo la si può prevenire, intervenendo sui fattori che la determinano. Per questo è stato proposto e approvato un piano contro la violenza sulle donne, e nel frattempo sono stati rafforzati strumenti di protezione, per garantire maggiore sicurezza alle donne minacciate. Bisogna però monitorare che queste misure funzionino e che il piano sia attuato.
        

        
          Riproponiamo perciò con convinzione il nostro appello. Un appello alla Ministra con delega per le pari opportunità e al Governo tutto: la cabina di regia, che si è riunita per la prima volta l'8 settembre scorso, monitori l'applicazione, i pregi e i limiti della legge n. 199 del 2013, e soprattutto dia piena e accurata attuazione del piano contro la violenza. Un appello ai media: si smetta di giustificare gli assassini e di colpevolizzare le donne. Un appello al Paese, uomini e donne: sono 160 le donne uccise ogni anno; non possiamo più accettare questa mattanza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signor Presidente, vorrei portare all'attenzione del Governo, e in particolare ai Ministri della salute e delle politiche agricole, la pesante e difficile situazione che sta allarmando e purtroppo mettendo in ginocchio gli allevatori del Veneto, in particolare le aziende del bellunese, quella Provincia interamente montana dove gli allevatori svolgono anche una funzione di presidio ecosistemico e di cura del territorio.
        

        
          È stata infatti accertata dagli organi sanitari competenti, ed è purtroppo ancora in corso nella Regione Veneto, un'epidemia di febbre catarrale degli ovini, una malattia infettiva. Sono già stati accertati una quindicina di focolai e si spera che vengano fermati, ma purtroppo la Regione non ha agito nei tempi e nei modi giusti. Infatti il comparto è già fortemente in crisi, una crisi esterna a tale accadimento. L'allarme per il rischio di diffusione della tipologia, conosciuta anche come lingua blu, spaventa per i riflessi sia sulle transazioni commerciali dovute al blocco della movimentazione degli animali, disposto dalle autorità sanitarie competenti, sia ovviamente per i danni diretti alle greggi. Quindi si tratta di un'economia che subisce veramente un grande danno.
        

        
          Il grave ritardo - come già avevo affermato - con cui la Regione Veneto è intervenuta per l'accertamento e il contrasto dell'epidemia, l'assenza di una delibera che orienti e sostenga il piano vaccinale, l'orientamento a coprire solo i costi per l'intervento vaccinale sui capi ovini e caprini, con la mancata estensione ai capi bovini, pongono in seria difficoltà gli allevatori.
        

        
          Ed è per questo che chiedo vi sia un accertamento urgente sullo stato e sull'efficacia degli interventi disposti dalla Regione Veneto, per comprendere se sia stata una decisione autonoma della Regione stessa oppure se sia stato il Ministero della salute a dare queste indicazioni. Credo sia fondamentale e importantissimo capire la filiera decisionale e perché si sia deciso di intervenire con i vaccini su alcuni capi e non su altri.
        

        
          Come dicevo, il virus continua a diffondersi creando non poche perdite e difficoltà ai nostri allevatori. E se è vero che il virus non colpisce le persone, che quindi si sentono al sicuro, è altresì vero che gli interventi di risposta non sono proporzionali alle necessità. I nostri allevatori vogliono risposte più efficaci e più chiare. Non c'è contagio per l'uomo (e questa forse è una delle ragioni per cui si è intervenuti tardivamente), ma i danni di questa epidemia vanno comunque rilevati, coinvolgono più gente e pesano sull'economia più di quanto si possa pensare. Si tratta di un'economia importante, che deve essere difesa, su cui questo Governo deve intervenire per dare supporti (Applausi della senatrice Bisinella).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, vorrei sottolineare e portarvi a conoscenza di un ennesimo episodio di scempio ambientale e dei posti di lavoro che, viceversa, potremmo creare con le bonifiche e con la produzione green. L'episodio risale a pochi giorni fa; la stampa ci informa che, in provincia di Padova, nel corso di una ispezione della Guardia di finanza, è stata posta sotto sequestro una discarica abusiva di rifiuti - l'ennesima - dove venivano abbandonati rifiuti di ogni tipo e nella quale, tra l'altro, hanno trovato anche traversine ferroviarie. Le banali traversine ferroviarie che però tanto banali non sono, perché contengono olio di creosoto, una miscela di composti chimici derivati dalla distillazione del catrame di carbone, con cui le traversine venivano impregnate per aumentarne le caratteristiche di durabilità. Il creosoto, quindi, è un agente di conservazione del legno. Il problema è che è una miscela complessa di oltre 200 composti chimici e può contenere oltre 30 diversi idrocarburi policiclici aromatici concentrati fino all'85 per cento.
        

        
          Esistono studi qualificati, clinici ed epidemiologici, che hanno stabilito definitivamente la cancerogenicità del benzopirene contenuto. In poche parole, il creosoto è estremamente tossico: molti suoi componenti sono bioaccumulabili e la degradazione di questi elementi è molto lenta (venti o trent'anni). In questo periodo di tempo, una traversina cede (si fa per dire) all'ambiente circa cinque chilogrammi di creosoto, quindi cinque chilogrammi di puro veleno. Tali considerazioni non sono certamente mie, ma ribadite dalla Commissione europea che lo ha dichiarato in un apposito comunicato.
        

        
          Ovviamente noi condanniamo totalmente e incondizionatamente gli autori di questo smaltimento illecito e, viceversa, lodiamo l'operato della Guardia di finanza in questo tipo di interventi. Ma al di là di questo ennesimo scempio ambientale, sottolineo due aspetti che afferiscono alla creazione di decine di migliaia di posti di lavoro. Possiamo creare decine di migliaia di posti di lavoro con le bonifiche e la messa in sicurezza del passato della nostra produzione. Guardando al futuro, invece, questo dovrebbe esortarci per l'ennesima volta a produrre misure di politica industriale - che invece mancano - volte ad agevolare la creazione di altrettante decine di migliaia di posti di lavoro per passare dalla pericolosissima, mortale, petrolchimica alla chimica verde, di cui proprio sabato scorso abbiamo avuto un picco positivo con l'inaugurazione di una bioraffineria. Peccato che questa sia un caso eccezionale e non la norma.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle, se fossimo al Governo, invertiremmo questa situazione e l'apertura di fabbriche pulite, operanti con la modalità dell'economia circolare, di cui troppi si riempiono la bocca, diventerebbe la regola e non l'eccezione. Il Governo, invece, cosa fa? Annuncia il green act e poi, miseramente, tace. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 5 ottobre 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi mercoledì 5 ottobre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,30).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
       Sono in congedo i senatori: Anitori, Bertuzzi, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Cociancich, Conte, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Favero, Fazzone, Fissore, Gentile, Granaiola, Lo Giudice, Marino Luigi, Micheloni, Minniti, Monti, Moronese, Munerato, Nencini, Olivero, Pepe, Pezzopane, Piano, Pizzetti, Rubbia, Saggese, Sciascia, Stucchi, Valentini, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Caliendo, Cervellini, Corsini, Fornaro, Gotor Facello, Liuzzi e Mangili, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro; Gambaro, per attività parlamentare del Consiglio d'Europa; Guerrieri Paleotti, per partecipare a una conferenza internazionale; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE);Battista, Scilipoti Isgro' e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Carraro, per partecipare a un incontro internazionale (dalle ore 19).
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 28 settembre 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale), approvata nella seduta del 28 settembre 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce una Centro europeo per lo sviluppo della formazione professionale (Cedefop) e che abroga il regolamento (CEE) n. 337/75 (COM (2016) 532 definitivo) (Doc. XVIII, n. 150).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Verducci Francesco
    

    
      Modifiche al sistema di elezione della Camera dei deputati di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, concernenti il turno unico di votazione e il premio di governabilità (2543)
    

    
      (presentato in data 04/10/2016);
    

    
      senatrice De Pin Paola
    

    
      Nuovo sistema di controllo dell'immigrazione (2544)
    

    
      (presentato in data 04/10/2016);
    

    
      senatrice Granaiola Manuela
    

    
      Modifiche al codice della privacy per prevenire e impedire forme di telemarketing selvaggio (2545)
    

    
      (presentato in data 04/10/2016);
    

    
      senatrice De Pin Paola
    

    
      Disposizioni concernenti l'obbligo di inserimento dell'origine del latte e della carne nelle etichette applicate sui prodotti trasformati (2546)
    

    
      (presentato in data 04/10/2016).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Amati Silvana ed altri
    

    
      Delega al Governo in materia di modalità di esercizio del diritto di voto da parte dei cittadini italiani che, per motivi di studio, si trovano in un comune diverso da quello di residenza (2517)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 04/10/2016).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Dep. Russo Paolo ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale (2371)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      C.2497 approvato in testo unificato da 7° Cultura (TU con C.3333);
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 7ª Commissione permanente(Pubbl. istruzione)
    

    
      (assegnato in data 04/10/2016);
    

    
      Commissioni 2° e 6° riunite
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Mauro Giovanni
    

    
      Disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa di abitazione (2221)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 2ª Commissione permanente(Giustizia)
    

    
      (assegnato in data 04/10/2016).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Sottosegretario di Stato per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 29 settembre 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 26 novembre 2010 n. 216 - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante adozione delle note metodologiche relative alla procedura di calcolo per la determinazione dei fabbisogni standard ed il fabbisogno standard per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario relativi alle funzioni di istruzione pubblica, alle funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente - servizio smaltimento rifiuti, alle funzioni nel settore sociale - servizi di asili nido, alle funzioni generali di amministrazione e controllo, alle funzioni di polizia locale, alle funzioni di viabilità e territorio, alle funzioni nel campo dei trasporti (trasporto pubblico locale) ed alle funzioni nel settore sociale al netto dei servizi di asili nido (n. 341).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione, lo schema di decreto è stato deferito - in data 30 settembre 2016 - dal Presidente della Camera dei deputati, d'intesa con il Presidente del Senato, alla Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, che esprimerà il parere entro il 15 ottobre 2016. Ai sensi della citata disposizione del decreto legislativo n. 216 del 2010 e dell'articolo 139-bis del Regolamento, l'atto è altresì deferito alla 5a Commissione permanente, per l'espressione del parere relativamente alle conseguenze finanziarie, entro il medesimo termine del 15 ottobre 2016.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 26 settembre 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 11, comma 6, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 - lo schema di decreto ministeriale recante le linee guida concernenti la definizione delle pertinenze esterne con dimensioni abitabili (n. 342).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il proprio parere entro il termine del 24 ottobre 2016.
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 27 settembre 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 - lo schema di decreto ministeriale concernente l'individuazione per l'anno 2016 delle iniziative a vantaggio dei consumatori da realizzare con le risorse disponibili del Fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato (n. 343).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 10a Commissione permanente, che esprimerà il proprio parere entro il termine del 24 ottobre 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 30 settembre 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2015, nonché il bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2016 ed il conto consuntivo 2015, dell'Aero Club d'Italia (AeCI).
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Atto n. 851).
    

    
      Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 27 settembre 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4 della legge 11 dicembre 1984, n. 839, gli atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi originali sono pervenuti al Ministero degli affari esteri entro il 15 giugno 2016.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Atto n. 852).
    

    
      Nello scorso mese di settembre 2016 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e trasporti, dell'interno, delle politiche agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico, per l'esercizio finanziario 2016, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 29 settembre 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, la relazione concernente il contributo statale a favore delle associazioni nazionali di promozione sociale, per l'anno 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a e alla 12a Commissione permanente (Doc. CCV, n. 4).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 29 settembre 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera g), della legge 3 agosto 2007, n. 120, la relazione sull'esercizio dell'attività libero-professionale intramuraria, relativa all'anno 2014 (Doc. CLXVIII, n. 4).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 29 settembre 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19, comma 3, della legge 15 dicembre 1999, n. 482, la relazione - per l'anno 2015 - concernente l'attuazione degli interventi relativi alla promozione dello sviluppo delle lingue indicate all'articolo 2 della predetta legge diffuse all'estero e alla diffusione all'estero della lingua e della cultura italiane.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a e alla 7a Commissione permanente (Doc. LXXX-bis, n. 4).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Liguria in merito a una mozione con la quale si chiede che il Governo della Repubblica, il Parlamento italiano e le Istituzioni europee si attivino per una revisione dei rapporti tra l'Unione europea e la Federazione Russa.
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente (n. 97).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 20 settembre 2016, ha inviato il testo di sedici risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 4 al 7 luglio 2016:
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica del Perù in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata (Doc. XII, n. 1011). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle prescrizioni in materia di limiti di emissione e di omologazione per i motori a combustione interna: destinati alle macchine mobili non stradali (Doc. XII, n. 1012). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'attuazione delle raccomandazioni 2010 del Parlamento sulle norme sociali e ambientali, i diritti umani e la responsabilità delle imprese (Doc. XII, n. 1013). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione di un protocollo dell'accordo di partenariato e di cooperazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica dell'Azerbaigian, dall'altra, riguardante un accordo quadro tra l'Unione europea e la Repubblica dell'Azerbaigian sui principi generali della partecipazione della Repubblica dell'Azerbaigian ai programmi dell'Unione (Doc. XII, n. 1014). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente la posizione del Consiglio sul progetto di bilancio rettificativo n. 2/2016 dell'Unione europea per l'esercizio 2016 che iscrive l'eccedenza dell'esercizio 2015 (Doc. XII, n. 1015). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante misure per un livello comune elevato di sicurezza delle reti e dei sistemi informativi nell'Unione (Doc. XII, n. 1016). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 8a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla guardia costiera e di frontiera europea e che abroga il regolamento (CE) n. 2007/2004, il regolamento (CE) n. 863/2007 e la decisione 2005/267/CE del Consiglio (Doc. XII, n. 1017). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 4a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1406/2002 che istituisce un'Agenzia europea per la sicurezza marittima (Doc. XII, n. 1018). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 768/2005 del Consiglio che istituisce un'Agenzia comunitaria di controllo della pesca (Doc. XII, n. 1019). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 per quanto riguarda il segretariato del comitato di vigilanza dell'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) (Doc. XII, n. 1020). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla preparazione della revisione post-elettorale del QFP 2014-2020: il contributo del Parlamento in vista della proposta della Commissione (Doc. XII, n. 1021). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulle decisioni anticipate in materia fiscale (tax ruling) e altre misure analoghe per natura o effetto (Doc. XII, n. 1022). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla decisione del Giappone di riprendere la caccia alla balena durante la stagione 2015-2016 (Doc. XII, n. 1023). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul Bahrein (Doc. XII, n. 1024). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sul Myanmar/Birmania, in particolare la situazione dei rohingya (Doc. XII, n. 1025). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sul progetto di regolamento della Commissione che modifica il regolamento (UE) n. 432/2012 relativo alla compilazione di un elenco di indicazioni sulla salute consentite sui prodotti alimentari, diverse da quelle facenti riferimento alla riduzione dei rischi di malattia e allo sviluppo e alla salute dei bambini (Doc. XII, n. 1026). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Di Biagio, Gambaro, Idem, Di Giacomo, Mastrangeli, Morgoni e Bignami hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-03168 della senatrice Puppato.
    

    
      La senatrice Montevecchi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06415 del senatore Girotto ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      DE PETRIS, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS, BAROZZINO, MINEO, MASTRANGELI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 27 settembre 2016 il Presidente del Consiglio dei ministri ha rilanciato, inaspettatamente, dopo mesi di silenzio, la realizzazione del ponte sullo stretto di Messina nel corso dell'incontro per i 110 anni di Salini-Impregilo per "togliere la Calabria dall'isolamento e far sì che la Sicilia sia più vicina", specificando altresì come la realizzazione di un'opera inutile, costosa e faraonica come quella del "Ponte" possa generare 100.000 posti di lavoro;
    

    
      come ben noto e costantemente esplicitato, attraverso numerosi atti di sindacato ispettivo e di indirizzo presentati dal Gruppo parlamentare Sinistra Italiana, il progetto definitivo del ponte sullo stretto di Messina aveva già palesato significative carenze tecniche, al punto da essere sottoposto a ben 223 richieste di integrazioni da parte della commissione speciale di valutazione di impatto ambientale a cui la Stretto di Messina SpA e il general contractor Eurolink, capeggiato da Impregilo, non avevano mai risposto conclusivamente;
    

    
      non è mai stato individuato, nonostante i ripetuti annunci e road show in Italia e all'estero, alcun partner privato disponibile a finanziare, con propria quota, un'opera il cui costo previsto era lievitato (dati di 2 anni fa) a 8,5 miliardi di euro, più del doppio di quello con cui il general contractor Eurolink aveva vinto la gara;
    

    
      sono stati già spesi 383 milioni di euro per il progetto e per il mantenimento della Stretto di Messina SpA;
    

    
      l'insostenibilità economica del progetto è stata definitivamente dimostrata dagli studi degli advisor internazionali, che hanno stimato, nelle condizioni ottimali, un traffico automobilistico a regime (entro 25 anni dalla conclusione dell'opera) non superiore all'11 per cento della capacità complessiva del ponte, ovvero 11,6 milioni di auto all'anno, a fronte, appunto, di una capacità complessiva teorica dell'opera di 105 milioni di auto all'anno nelle 2 direzioni;
    

    
      l'insostenibilità dal punto di vista tecnico è stata sottolineata da molto recenti e accreditati studi, che considerano un azzardo costruire un manufatto ad un'unica campata di 3.300 metri lunghezza a doppio impalcato stradale e ferroviario, sorretto da torri di circa 400 metri di altezza, in una delle zone a più elevato rischio sismico del mondo;
    

    
      l'inutilità dal punto di vista infrastrutturale è conseguenza dell'estrema fragilità della rete di trasporti su rotaia a sud di Salerno, con la realistica previsione di ridurre di non più del 10 per cento i tempi di percorrenza ferroviaria da Roma alla Sicilia nel caso di costruzione del ponte;
    

    
      soprattutto, come evidenziato dalla stampa nazionale, i rappresentanti del Governo, e soprattutto il responsabile del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, oltre al Presidente del Consiglio dei ministri, con riferimento alla realizzazione del ponte sullo stretto di Messina, hanno sempre tenuto a specificare che, in ogni caso, si sarebbe dovuta dare priorità alla realizzazione di altre opere, molto più cruciali per lo sviluppo infrastrutturale ed economico del Mezzogiorno, da cui dipende la rinascita del Paese;
    

    
      tale distonia appare, inoltre, tanto più grave e preoccupante anche alla luce del fatto che l'Italia, il nostro Paese, continua a caratterizzarsi per un'altissima percentuale di opere incompiute, che sono arrivate nel 2014, avendo riguardo all'ultimo dato disponibile dell'anagrafe delle opere, a quota 868 da 692 nel 2013, con un costo per ogni famiglia italiana calcolato dal Codacons pari a circa 166 euro, con uno spreco complessivo pari a 4 miliardi di euro e almeno 1,4 miliardi di euro per completarle;
    

    
      lo stesso Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Graziano Delrio, ha sempre dichiarato che le opere incompiute rappresentano la rottura del patto di fiducia tra la pubblica amministrazione e i cittadini, ribadendo come "Noi dobbiamo attuare un piano che ci porti fuori dall'inconcludenza". Sulla stessa linea si è più volte espresso anche il presidente della Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), stigmatizzando come le opere incompiute rappresentino un grave danno di immagine per il Paese. Il record negativo delle opere incompiute spetta, tra le altre cose, proprio alla Sicilia che vede sul proprio territorio ben 215 opere rimaste non terminate (il valore assoluto massimo anche se la crescita dipende dal fatto che nell'anno precedente la regione non ne aveva comunicato il numero). In Abruzzo le infrastrutture non portate a compimento sono passate dalle 33 del 2013 alle 40 del 2014; peggiore la situazione della Calabria: 64 incompiute del 2013, 93 nel 2014, mentre in Lombardia, in un anno, le opere non terminate sono passate da 19 a 35;
    

    
      a ciò si aggiunge che, in data 27 settembre 2016, il Consiglio dei ministri ha approvato la nota di aggiornamento del documento di economia e finanza e si punterebbe, per quanto risulta ad oggi, a uno spazio fuori dal patto di stabilità fino a 0,4 punti (circa 6 miliardi di euro), legati alle circostanze eccezionali sui fronti migranti e sisma del Centro Italia. Purtuttavia, nello stesso tempo, il Presidente del Consiglio dei ministri sembrerebbe spingere, glorificando addirittura le "buone idee" del presidente Silvio Berlusconi e non si capisce come queste due cose possano essere realmente coniugabili;
    

    
      ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, il Presidente del Consiglio dei ministri, dopo il disastro alluvionale di Genova, il recentissimo disastro ferroviario in Puglia e il drammatico sisma che ha colpito il nostro Paese il 24 agosto 2016, con quasi 300 morti e decine di feriti, che continuano a lottare tra la vita e la morte, si dovrebbe vergognare nel rilanciare un'opera assurda come il ponte sullo stretto di Messina, in una delle aree più sismiche del Paese, come pure dimostrato dal tragico terremoto che rase al suolo la città di Messina il 28 dicembre 1908;
    

    
      oltre a ciò, molti aspetti di tutte le vicende che negli anni hanno accompagnato la realizzazione del ponte sullo stretto di Messina rimangono ancora oscuri alla pubblica opinione;
    

    
      sono mesi che si parla del diretto coinvolgimento di Cassa depositi e prestiti, società controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze, di cui le fondazioni bancarie possiedono il 18,4 per cento, nella verifica sulla reale fattibilità del ponte. Cassa depositi e prestiti che, tra le altre cose, stando quanto previsto dalla legge di stabilità per il 2016, dovrebbe integrare la propria mission anche con la qualifica di istituto nazionale di promozione, come definito dall'articolo 2, n. 3, del regolamento (UE) n. 2015/1017 del 25 giugno 2015 relativo al Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), secondo quanto previsto nella comunicazione COM (2015) 361 del 22 luglio 2015 della Commissione europea. In buona sostanza, Cassa depositi e prestiti diventerebbe l'entità giuridica deputata ad espletare attività finanziarie su base professionale, cui viene conferito il mandato per svolgere attività di sviluppo o di promozione in relazione al FEIS, finalizzato a sostenere, tra le altre cose, progetti per lo sviluppo delle infrastrutture di trasporto anche mediante la creazione o la dotazione di infrastrutture nuove o mancanti, anche in linea di principio aggiuntive a quelle previste dalla rete TNT, da cui il ponte sullo stretto appare attualmente escluso;
    

    
      particolare perplessità suscita pure il discorso relativo alle eventuali penali che lo Stato dovrebbe pagare, in relazione alle procedure di contenzioso, afferenti alle vicende del ponte sullo stretto di Messina;
    

    
      uno dei principali motivi addotti dal Ministro dell'interno, Angelino Alfano, per sostenere la realizzazione dell'opera è che, piuttosto che pagare delle penali, sarebbe preferibile costruire il ponte;
    

    
      con il Governo Monti erano state stanziate risorse per l'eventuale pagamento di penali, a seguito della decisione di bloccare la realizzazione del "Ponte". Tuttavia le principali associazioni ambientaliste italiane (FAI-Fondo ambientale italiano, Italia nostra, Legambiente, MAN-Associazione ambientale per la natura, WWF), che da sempre seguono l'annosa vicenda, ritengono che non debba essere pagata nessuna penale, tanto che già due anni fa, e segnatamente il 3 ottobre 2014, avevano inviato una lettera al Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, e al Ministro pro tempore delle infrastrutture e dei trasporti, Maurizio Lupi, per chiedere un incontro finalizzato discutere delle presunte penali richieste per la mancata realizzazione del ponte, dove si legge: «Le scriventi associazioni - da sempre interessate alle vicende del ponte sullo Stretto di Messina (un'opera il cui costo al 2012 era di 8,5 miliardi di euro e nel 2012 si aggirava attorno ai 6,2 miliardi di euro) - hanno avuto, proprio a questo proposito incontri il 29 gennaio scorso con il Commissario liquidatore della Stretto di Messina SpA, consigliere Vincenzo Fortunato e il 20 febbraio scorso con il Capo di gabinetto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Giacomo Aiello e con il responsabile della Struttura di Missione delle infrastrutture strategiche dello stesso Ministro Ercole Incalza da cui è emersa la comune convinzione che, alla luce dei rapporti contrattuali tra SDM SpA e il GC, non ci sia alcuna penale da pagare. Infatti, vale la pena specificare che all'articolo 11.19 del Contratto 2006 si fanno decorrere i 540 giorni dalla consegna da parte del GC al Soggetto Aggiudicatore (SDM SpA) del "progetto definitivo completo di tutti documenti e delle integrazioni eventualmente richieste", con l'obbligo in caso di inadempienza di far scattare quanto previsto dall'articolo 44.3 sempre del Contratto 2006 nel quale si prevede obbligo di pagare al GC solamente le prestazioni correttamente eseguite al momento del recesso, nonché un aggravio del 10 per cento rispetto alla somma totale delle prestazioni. È evidente quindi che il Progetto definitivo (PD) non può essere considerato "completo" se mancano le "integrazioni richieste", che sono quelle che si hanno nell'ulteriore fase della procedura di VIA sul PD come viene stabilito dall'articolo 185, c. 5 del Dlgs n. 163/2006. Il fatto che non sia mai stato consegnato un PD completo viene confermato dall'allora di SDM SpA e di ANAS SpA Pietro Ciucci nella sua lettera del 9/11/2011 (Prot. U 2011-1128) in risposta alle richieste di chiarimento in merito al PEF contenute in una lettera del 25/10/2011 delle associazioni ambientaliste (ns. Prot. DG443/11 SLcp-wwfi in cui letteralmente si dice nell'ultima pagina, primo capoverso: "in ordine al progetto definitivo dell'Opera, sono state avviate e sono attualmente in corso di svolgimento, ai sensi di legge, la procedura volta al rilascio della VIA da parte del Ministero dell'Ambiente, in relazione alle varianti introdotte al Progetto Preliminare e quella per le determinazioni della Conferenza dei Servizi, entrambe propedeutiche alla finale deliberazione del CIPE sul progetto medesimo". Peraltro, la situazione non cambia, nella sostanza, anche se si prende in considerazione l'articolo 5.2 dell'Atto integrativo 2009 del Contratto 2006. Il richiamato articolo dell'Atto integrativo 2009, che fa salvi gli articoli da 11.16 a 11.20 del Contratto 2006 (e quindi anche l'articolo 11.19), introduce una nuova "fattispecie" e quindi, nella sostanza, un nuovo motivo di recesso, che fa partire i 540 giorni dal momento consegna da parte del GC a SDM SpA del "Progetto definitivo dell'opera intera" e, a fronte di inadempienza da parte del CIPE, stabilisce che sia riconosciuto ad Eurolink il pagamento delle spese sino a quel momento sostenute, più un 5 per cento di indennizzo sulle spese sostenute. Ma la definizione di "progetto intero" usata nell'articolo 5.2 dell'Atto integrativo 2009, non supera comunque la definizione del "progetto definitivo completo di tutti i documenti e delle integrazioni eventualmente richieste" dell'articolo 11.19 del Contratto 2006, come viene ammesso tra le righe dallo stesso Ciucci nella lettera dell'ottobre 2011. La sostanza è che il GC Eurolink non ha mai consegnato alla SDM SpA un PD "intero" o "completo" che dir si voglia che abbia accolto le integrazioni richieste di una procedura di VIA alla fine della quale si è deciso di non decidere. E soprattutto - è evidente - che a carico dello Stato non c'è alcuna penale da pagare». E infine: «Di questo vorremmo parlare con lei, disponibili anche a fornirle la documentazione in nostro possesso, conosciuta dai Ministeri competenti, a suffragio delle nostre valutazioni e indicazioni di prospettiva»;
    

    
      a questa lettera, secondo quanto risulta ai presentatori, il Governo Renzi non ha mai dato risposta;
    

    
      non si comprendono le ragioni di tale atteggiamento, quando sarebbe quanto mai utile almeno capire se il Governo sia in grado di convenire con le valutazioni espresse dal consigliere Vincenzo Fortunato, dell'ex capo di gabinetto Giacomo Aiello e dell'ex responsabile della struttura di missione delle infrastrutture strategiche Ercole Incalza;
    

    
      peraltro, il Sottosegretario per le infrastrutture e i trasporti, Umberto Del Basso De Caro, rispondendo il 6 novembre 2014 in VIII Commissione permanente (Ambiente) della Camera dei deputati all'interrogazione con risposta immediata 5-03973 illustrata da Serena Pellegrino (Sinistra Italiana) aveva affermato che da parte del Governo «Non c'è alcuna volontà di tenere segreto alcun elemento del contenzioso fra lo Stato e il consorzio Eurolink, facendo ovviamente salvo il fatto che la quantificazione dell'ammontare delle "penali che lo Stato dovrebbe pagare" che può essere fatta solo in sede giudiziale»;
    

    
      di fatto, invece, è accaduto anche che, durante la discussione delle mozioni sul sistema dei trasporti della regione Calabria e la riattivazione del progetto del ponte sullo stretto di Messina dello scorso ottobre 2015, il Governo abbia chiesto esplicitamente l'espunzione di tutti gli impegni delle mozioni presentate da Forza Italia e Lega Nord, che chiedevano semplicemente di chiarire l'eventuale stanziamento di ulteriori risorse, anche a copertura degli oneri derivanti da procedure di contenzioso con riferimento alla realizzazione del ponte sullo stretto. Una particolare stranezza: del resto, se si è consapevoli di incorrere nel pagamento di eventuali penali, perché non impegnarsi formalmente a informare il Parlamento sullo stanziamento delle necessarie risorse per doverle pagare;
    

    
      secondo notizie riportate dal sito "Huffingtonpost" nel mese di novembre 2015, circa un mese dopo l'approvazione della mozione 1-00993 di Dorina Bianchi e altri del 21 settembre 2015, ove si impegna il Governo "a valutare l'opportunità di una riconsiderazione del progetto del ponte sullo Stretto di Messina come infrastruttura ferroviaria, previa valutazione e analisi rigorosa del rapporto costi-benefìci, quale possibile elemento di una strategia di riammagliatura del sistema infrastrutturale del Mezzogiorno", una fonte di Governo avrebbe dichiarato a microfoni spenti che «Renzi aveva di fronte due strade. O chiedere all'Anticorruzione di Cantone che chissà come mai si occupa di tutto tranne che dello stretto di andare a vedere come si è creato un immane debito per lo Stato o riaprire il dialogo con Salini. Il premier ha scelto la seconda, riaprendolo informalmente negli ultimi mesi. E il dossier Ponte sullo Stretto è stato affrontato anche nei viaggi in Cina, da sempre si parla di capitali cinesi nell'operazione Ponte, e in Sud America dove, tra i rappresentanti di varie imprese, c'erano anche quelli di Impregilo»;
    

    
      alla luce di quanto detto, considerata la rilevanza politica delle recenti dichiarazioni rese dal Presidente del Consiglio dei ministri in merito alla realizzazione del ponte sullo stretto di Messina,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad astenersi da qualsiasi iniziativa volta a favorire, in qualsiasi modo, il rilancio e la realizzazione del progetto del ponte sullo stretto di Messina, anche come infrastruttura ferroviaria, impiegando piuttosto tutte le risorse pubbliche nazionali ed europee disponibili per affrontare le vere emergenze e gli interventi di cui necessita il Paese, che vanno dal dissesto idrogeologico alla sicurezza antisismica, per finire al completamento delle opere pubbliche rimaste incompiute, prioritariamente nelle regioni del Mezzogiorno, con particolare riferimento alla regione Calabria e alla regione Sicilia;
    

    
      2) a fornire al Parlamento la specificazione dei motivi per i quali la valutazione relativa alla riattivazione del progetto del ponte sullo stretto di Messina non abbia coinvolto in prima battuta il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, bensì la Cassa depositi e prestiti, che è comunque una società a partecipazione pubblica, considerato che la mozione citata impegnava direttamente il Governo, e se vi sia un collegamento con le norme relative alla Cassa depositi e prestiti introdotte nell'ambito della legge di stabilità per il 2016;
    

    
      3) ad esplicitare dinanzi al Parlamento la posizione del Governo in merito alle valutazioni espresse dal commissario liquidatore della società Stretto di Messina SpA, dall'ex capo di gabinetto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dall'ex responsabile della struttura di missione delle infrastrutture strategiche del medesimo dicastero, in occasione del loro incontro con le associazioni ambientaliste citate, ove è emersa la comune convinzione che, alla luce dei rapporti contrattuali tra società Stretto di Messina SpA e il general contractor, non vi fosse alcuna penale da pagare;
    

    
      4) a presentare in Parlamento una relazione dettagliata, che chiarisca l'eventuale stanziamento di risorse anche a copertura degli oneri derivanti dalle procedure di contenzioso in essere, con riferimento alla realizzazione del ponte sullo stretto di Messina e, fermo restando che la quantificazione definitiva delle penali può essere determinata in via definitiva solo in sede giudiziale, fornisca elementi sull'ammontare della richiesta di penali, vantata dal consorzio Eurolink, di cui Impregilo è capofila, nei confronti dello Stato per la mancata realizzazione del ponte sullo stretto di Messina.
    

    
      (1-00636)
    

    
      FEDELI, STEFANI, BIANCONI, BERNINI, DE PETRIS, BONFRISCO, BENCINI, GAMBARO, REPETTI, BISINELLA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i matrimoni precoci, ancora diffusi nel mondo in diversi contesti politici e culturali, violano il diritto di bambine e ragazze di vivere con gioia, serenità e in piena autonomia. Impediscono di essere protagoniste della propria vita, di innamorarsi e di scegliere liberamente quando creare una famiglia. Essere costrette a sposarsi ancora piccole, ben prima dei 18 anni, con uomini già adulti, spesso molto più anziani e con già altre mogli, toglie a bambine e ragazze speranze, occasioni di educazione e lavoro, nonché possibilità di crescere, seguendo inclinazioni, desideri e tempi non forzati. Bambine e ragazze obbligate ad accettare matrimoni precoci devono subire le proposte sessuali dei mariti, rischiano malattie e complicazioni durante il parto, non hanno assistenza, conforto e rapporti umani in cui rifugiarsi. Ricevono violenze fisiche e psicologiche e, infine, perdono ogni possibilità di essere padrone del proprio destino e del proprio futuro;
    

    
      secondo le stime riportate nell'ultimo rapporto Unicef presentato nel novembre 2015, nel mondo circa 700 milioni di ragazze si sono sposate in età minorile. Oltre un terzo di loro, circa 250 milioni, hanno contratto matrimonio addirittura prima di compiere 15 anni;
    

    
      i tassi più elevati di diffusione dei matrimoni precoci si registrano nell'Asia meridionale (46 per cento) e nell'Africa subsahariana, non a caso le medesime regioni del globo in cui sono massimamente diffusi altri fenomeni, quali la mortalità materna e infantile, la malnutrizione e l'analfabetismo;
    

    
      sposarsi in età precoce comporta una serie di conseguenze altamente dannose per la salute e lo sviluppo. Al matrimonio precoce, come già rilevato, seguono quasi inevitabilmente l'abbandono scolastico e una gravidanza altrettanto precoce e, dunque, pericolosa sia per la mamma che per il suo bambino;
    

    
      le gravidanze precoci, infatti, provocano ogni anno 70.000 morti fra le ragazze di età compresa tra 15 e 19 anni e costituiscono una quota rilevante della mortalità materna complessiva. A sua volta, un bambino che nasce da una madre minorenne ha il 60 per cento delle probabilità in più di morire in età neonatale, rispetto a un bambino che nasce da una donna di età superiore a 19 anni. E anche quando sopravvive sono molto più alte le possibilità che debba soffrire di denutrizione, nonché di ritardi cognitivi o fisici;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, approvata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989, ratificata dall'Italia con legge del 27 maggio 1991, n. 176, dispone che: "Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato all'uno o all'altro, o a entrambi, i genitori, al suo tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni altra persona che abbia il suo affidamento. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure efficaci per la creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l'appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai quali egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, e ai fini dell'individuazione, del rapporto, dell'arbitrato, dell'inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se necessario, procedure di intervento giudiziario";
    

    
      il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite ha adottato, in data 1° luglio 2015, la prima risoluzione su "Child, early and forced marriages", per la messa al bando dei matrimoni precoci e forzati. Essa, inoltre, sollecita tutti gli Stati membri ad emanare, applicare e rispettare le leggi e le politiche volte alla prevenzione del matrimonio precoce e forzato e alla protezione dei soggetti a rischio, al fine di garantire che il matrimonio si celebri unicamente con consenso informato, libero e pieno dei futuri coniugi;
    

    
      la predetta risoluzione invita, inoltre, tutti gli Stati membri, con la partecipazione delle parti interessate, comprese le ragazze, i leader religiosi e di comunità, gli esponenti della società civile e le associazioni in difesa dei diritti umani, a sviluppare e attuare risposte complessive, globali e coordinate, nonché strategie per eliminare il matrimonio precoce e forzato e per sostenere le ragazze già sposate, le adolescenti e le donne, anche attraverso il rafforzamento dei sistemi di protezione dell'infanzia, il ricorso a strumenti quali i rifugi sicuri, l'accesso alla giustizia, nonché la condivisione delle migliori pratiche oltre i propri confini;
    

    
      rilevato, inoltre, che:
    

    
      in Italia non esistono ricerche statistiche dedicate in grado di fornire informazioni sui matrimoni forzati; tuttavia, anche se si tratta di un fenomeno difficile da rilevare per le sue caratteristiche complesse e "liquide", attraverso diversi analisi di associazioni impegnate sul tema si ritiene che il fenomeno dei matrimoni forzati, con l'incremento dell'immigrazione delle famiglie provenienti dal subcontinente indiano e da alcuni Paesi arabi sia aumentato, anche se ad oggi non risultano censimenti ufficiali in materia;
    

    
      come rilevato dalle associazioni è stato recentemente osservato che, seppur il matrimonio combinato sia una pratica tollerata nelle diverse culture, nel momento in cui le famiglie emigrano e cercano di riprodurre le proprie radici sul suolo ospitante avviene una sorta di corto circuito; infatti, con la formazione delle seconde generazioni, nate in Italia, il matrimonio combinato si è trasformato in matrimonio "combinato forzato" e quindi violenza sulla persona, poiché dalla semplice proposizione del partner si è passati alla coercizione, alle minacce ed alla violenza. Quest'ultima poi non esiste solo nella forma fisica, che è più facile da individuare, ma anche in forme più sottili di tipo psicologico, che si esprimono attraverso riprovazione, allontanamento, emarginazione della minore "non obbediente" dalla comunità familiare e religiosa. Tuttavia, occorre sottolineare come le religioni non svolgano un ruolo centrale in questo tipo di rito, che spesso è, invero, prassi consolidatasi da tempo in talune culture;
    

    
      in Italia non esiste una legge che faccia riferimento al problema dei matrimoni forzati. Occorre, pertanto, ricorrere all'utilizzo di altri strumenti giuridici, prima fra tutte Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica sottoscritta ad Istanbul l'11 maggio 2011 e ratificata in Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77;
    

    
      il 27 maggio 2014 la Svezia ha adottato un'apposita normativa volta a contrastare il fenomeno. In particolare, è stato configurato quale nuova fattispecie di reato "il matrimonio forzato". L'introduzione della fattispecie comporta la punibilità per chiunque faccia sì che un minore si sposi utilizzandone lo stato di vulnerabilità. Pertanto, azioni come la pressione esercitata da genitori o parenti possono portare ad una pena detentiva fino ad un massimo di 4 anni. Inoltre viene introdotta l'ipotesi delittuosa di "viaggio con inganno al fine di contrarre matrimonio forzato". La normativa svedese, infine, prevede anche che ai minori non sia più permesso richiedere o ricevere autorizzazione a contrarre matrimonio prima del compimento della maggiore età. Pertanto, matrimoni precoci, matrimoni forzati e cosiddetti matrimoni con delega celebrati all'estero possono essere riconosciuti soltanto per motivi gravi ed eccezionali,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attivarsi, nelle sedi internazionali, al fine di garantire il pieno rispetto, da parte dei Paesi che ne sono firmatari, della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza;
    

    
      2) ad assumere tutte le opportune iniziative per la piena attuazione della risoluzione del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite "Child, early and forced marriages", alla luce della grave violazione dei diritti umani, oltre che di ogni principio di civiltà, che comporta il perpetrarsi della pratica dei matrimoni forzati;
    

    
      3) a valutare in uno scambio sinergico con il Parlamento l'opportunità di dotare l'Italia, in linea con l'esempio virtuoso della Svezia, di un'apposita normativa, al fine di configurare quale nuova fattispecie delittuosa il matrimonio forzato e tutte le attività connesse.
    

    
      (1-00637)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO, AMORUSO, ANITORI, BERNINI, BIANCONI, BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, CUOMO, DI GIACOMO, DI GIORGI, DI MAGGIO, FLORIS, GIRO, LIUZZI, MANDELLI, PAGLIARI, PERRONE, RAZZI, RIZZOTTI, SERAFINI, SPILABOTTE, STEFANI, TARQUINIO, ZIZZA, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la XXIV edizione della campagna "LILT for Women" - Campagna Nastro Rosa 2016" patrocinata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero della salute, (che dal 26 settembre 2016 si protrarrà per tutto il mese di ottobre), attraverso il claim "la prevenzione è un messaggio per tutte noi", mira a rendere consapevoli tutte le donne dell'importanza della prevenzione e della diagnosi precoce dei tumori della mammella;
    

    
      secondo i dati presentati dalla citata Lega italiana della lotta contro i Tumori (LILT), il tumore alla mammella, che è aumentato del 30 per cento tra le giovani donne fino a 50 anni di età, rappresenta il "big killer" delle donne;
    

    
      secondo i dati diffusi dall'associazione, l'aumento dell'incidenza del tumore al seno, nell'ultimo quinquennio, è stato pari al 15 per cento e, secondo una stima, nel 2016 i casi di cancro alla mammella saranno oltre 50.000; di questi oltre 5000 si potranno registrare nelle regioni meridionali, quali Puglia e Basilicata;
    

    
      le cause dell'aumento dell'incidenza di neoplasie alla mammella risiedono, oltre che nella aumentata aspettativa di vita, in fattori di rischio quali fumo, sovrappeso, diabete, ipertensione, sedentarietà e cattiva alimentazione; per le donne i rischi sono legati anche alla naturale attività riproduttiva;
    

    
      gli strumenti che, al contrario, hanno consentito di ridurre l'incidenza della mortalità per cancro alla mammella, oltre alla pratica di uno stile di vita sempre più salutare e attento, sono l'introduzione di una diagnostica strumentale sempre più sofisticata e di nuovi farmaci, in grado di colpire le cellule malate, senza intaccare quelle sane;
    

    
      le possibilità di guarigione da tale malattia tumorale, che pure sono aumentate, riguardano l'80-85 per cento dei casi; di fatto, non comprendono, quindi, il rimanente 15-20 per cento di pazienti che, attraverso una diagnosi precoce, potrebbero far aumentare i livelli di guaribilità fino al 95 per cento dei casi;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      secondo le conoscenze attuali, un tumore al seno impiega alcuni anni prima di essere clinicamente evidente (6 anni per raggiungere la dimensione di un centimetro), ma, per raddoppiare la massa, da un punto di vista volumetrico impiega tempi brevissimi, solitamente solo alcuni mesi;
    

    
      un programma di prevenzione costante, da estendere anche alle giovani e giovanissime donne, contribuirebbe a salvare molte pazienti e a scongiurare la crescita dei casi di tumore, soprattutto nella fascia di età a partire dai 16 -18 anni;
    

    
      gli investimenti economici, che dovrebbero essere messi in conto per ampliare la fascia di età delle persone coinvolte nello screening gratuito garantito dal Servizio sanitario nazionale, sarebbero assolutamente inferiori alle risorse che la malattia neoplastica richiederebbe, in termini di assistenza e cura dei pazienti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la pratica dell'autopalpazione, pur essendo un mezzo per avvicinare tutte le donne alle problematiche legate al cancro alla mammella, non può rappresentare un mezzo diagnostico, né può sostituire le visite di controllo e gli esami specialistici;
    

    
      secondo le attuali conoscenze scientifiche, un'adeguata prevenzione dovrebbe essere basata, a partire dai 25 anni, su esami ecografici e visite senologiche annuali, cui aggiungere un esame mammografico al sopravvenire dei 40 anni di età;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      la European society of breast cancer specialist (EUSOMA), già nel 2000, aveva pubblicato "The requirements of a specialist breast unit", ovvero le raccomandazioni cui avrebbero dovuto attenersi i centri di senologia;
    

    
      successivamente, tali indicazioni, pubblicate anche nella IV edizione delle "European Guidelines for Quality Assurances in breast Cancerogeni screening and diagnosis", edita dalla Commissione europea, sono state riportate in una risoluzione del Parlamento europeo (risoluzione sul cancro al seno 2002/2279 INI del 5 giugno 2003);
    

    
      le citate linee guida sono state, infine, aggiornate da EUROMA nel 2013;
    

    
      in Italia, il "Documento di indirizzo nazionale per la definizione di specifiche modalità organizzative ed assistenziali della rete dei centri di senologia", redatto da un gruppo di lavoro costituito presso il Ministero e composto da esperti senologi, è stato approvato dalla Conferenza Stato - Regioni nel 2014;
    

    
      le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sono tenute a uniformarsi alle linee guida contenute in detto documento e ad attivare sul proprio territorio le "breast unit", cui dovrebbero avere accesso le donne per poter effettuare i percorsi di diagnosi e cura del tumore;
    

    
      il documento, recepito e attuato da ciascuna Regione, ridisegna le modalità organizzative e operative della senologia in Italia, attraverso percorsi diagnostico - terapeutici coordinati e omogenei da realizzare entro il 2016;
    

    
      il numero di "breast unit" attualmente operative su tutto il territorio italiano è inferiore rispetto al numero di centri attivabili secondo i requisiti previsti dalle direttive europee;
    

    
      preso atto che:
    

    
      le donne comprese nella fascia di età fino a 50 anni sono, allo stato, escluse dal programma di screening previsto dal Sistema sanitario nazionale e riservato a coloro che hanno un'età compresa fra i 50 e i 69 anni;
    

    
      alcune Regioni hanno già provveduto ad estendere lo screening mammografico gratuito a tutte le donne comprese nella fascia di età fra i 45 e i 74 anni;
    

    
      appare improbabile che le tutte le Regioni italiane e le Province autonome possano, entro il 2016, come previsto dalle citate normative, attivare sul proprio territorio le "breast unit";
    

    
      il tumore al seno è una malattia dalla quale è possibile guarire,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a porre in essere ogni iniziativa idonea a far sì che, entro il 2017, siano attivati tutti i centri di senologia nelle diverse Regioni italiane e nelle Province autonome, nel rispetto delle linee guida indicate dal "Documento di indirizzo nazionale per la definizione di specifiche modalità organizzative ed assistenziali della rete dei centri di senologia";
    

    
      2) a promuovere le più opportune iniziative, al fine di includere nel programma di screening, previsto dal Sistema sanitario nazionale, anche le donne con un'età a partire da 25 anni (cui garantire visite specialistiche ed ecografie) e le donne con un'età a partire da 40 anni (cui garantire anche la mammografia);
    

    
      3) a porre in essere ogni altra iniziativa utile a potenziare le attività di prevenzione e diagnosi precoce del cancro alla mammella, prevedendo anche adeguate campagne di informazione nazionali;
    

    
      4) a promuovere una campagna di prevenzione e di formazione sull'autopalpazione all'interno delle scuole secondarie di II grado.
    

    
      (1-00638)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GIROTTO, BUCCARELLA, PUGLIA, MORONESE, AIROLA, CASTALDI, MONTEVECCHI, SCIBONA, SANTANGELO, GIARRUSSO, PAGLINI, BLUNDO, CAPPELLETTI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il 30 settembre 2016, il quotidiano "Milano Finanza" ha pubblicato l'articolo "Polo nucleare, l'Italia ci riprova", in cui si descrive l'esistenza di un progetto di fusione tra Sogin SpA (Società gestione impianti nucleari) e Ansaldo nucleare per estendere le attività di decommissioning all'estero;
    

    
      il progetto di fusione societaria sarebbe curato direttamente dal Ministero dello sviluppo economico e sarebbe stato già discusso anche con i vertici delle due società;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Sogin SpA è la società di Stato incaricata, ai sensi del decreto legislativo n. 79 del 1999, dello smantellamento degli impianti nucleari italiani non più in esercizio, della gestione in sicurezza dei rifiuti radioattivi prodotti e della chiusura del ciclo del combustibile. La società è interamente partecipata dal Ministero dell'economia e delle finanze, ed opera in base agli indirizzi strategici del Governo;
    

    
      le installazioni nucleari interessate dal decommissioning sono le 4 ex centrali nucleari italiane di Trino (Vercelli), Caorso (Piacenza), Latina e Garigliano (Caserta) e gli impianti Enea di Saluggia (Vercelli), Casaccia (Roma) e Rotondella (Matera) nonché l'impianto Fabbricazioni nucleari di Bosco Marengo (Alessandria). Nel 2004 Sogin ha acquisito la quota di maggioranza del 60 per cento di Nucleco SpA, operatore nazionale specializzato nella gestione integrata dei rifiuti radioattivi e delle sorgenti provenienti dalle attività medico-sanitarie e di ricerca scientifica e tecnologica;
    

    
      il decreto legislativo n. 31 del 2010 ha affidato a Sogin il compito di localizzare, realizzare e gestire il parco tecnologico e il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi prodotti dalle attività nucleari, industriali, di ricerca e di medicina nucleare;
    

    
      alla Sogin compete il coordinamento delle attività previste dall'accordo stipulato tra il Governo italiano e la Federazione russa nell'ambito del programma "Global Partnership" che riguarda lo smantellamento dei sommergibili nucleari russi e la gestione dei rifiuti radioattivi e del combustibile irraggiato;
    

    
      considerato inoltre che Ansaldo nucleare è impegnata nella realizzazione e nella manutenzione di reattori nucleari in Cina, in Romania e in Slovacchia. È controllata dalla società Ansaldo energia che è partecipata da Cdp Equity con il 44,84 per cento, dopo la cessione del 40 per cento a Shanghai electric corporation, leader mondiale nella produzione di macchinari per la generazione di energia e attrezzature meccaniche. Cdp Equity si è impegnata ad acquistare entro il 2017 il rimanente 15 per cento di Ansaldo energia, attualmente di Finmeccanica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le informazioni circa l'esistenza di un progetto che riguarda la fusione tra Sogin SpA e Ansaldo nucleare, pubblicate sul sito del Ministero dello sviluppo economico, corrispondano al vero e quali siano le strategie future che lo stesso progetto di fusione intende sostenere in merito alle attività di decommissioning e alla realizzazione del deposito nazionale dei rifiuti nucleari oggi pienamente attribuite alla Sogin SpA;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che sia rischioso concedere attività rilevanti per la politica e la sicurezza nazionale, come quelle del decommissioning e della realizzazione e gestione del deposito nazionale di rifiuti nucleari, a società con capitale straniero;
    

    
      se abbiano condiviso il progetto di fusione e non ritengano che sia opportuno avviare una riflessione, coinvolgendo pienamente il Parlamento.
    

    
      (3-03181)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in data 2 ottobre 2016, si è svolto a Roma l'appuntamento della scuola di formazione politica del Partito democratico chiamata "Classe democratica";
    

    
      in tale occasione il Presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi, rivolgendosi ai giovani "dem", dichiarava che per favorire la campagna a favore dei "si" al referendum costituzionale del 4 dicembre 2016 è necessario "recuperare in alcune zone attraverso l'impegno capillare dei più giovani" con l'obiettivo di "Prendere tutte le scuole del vostro territorio. Le scuole, i licei";
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti, questa ennesima invasione dello spazio istituzionale e le semplificazioni e distorsioni dei contenuti della riforma che campeggiano nella campagna di propaganda varata in questi giorni mostrano la scarsa considerazione che il Presidente del Consiglio dei ministri nutrirebbe nei confronti dei cittadini italiani e della scuola pubblica, ridotta a poco più che una piazza da conquistare con una campagna di marketing elettorale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se non ritenga opportuno vigilare affinché l'informazione negli istituti scolastici giunga completa ed imparziale, tanto da far sì che in occasione di eventuali confronti siano presenti sia rappresentanti dei comitati per il "sì", sia rappresentanti dei comitati per il "no" alla riforma costituzionale.
    

    
      (3-03182)
    

    
      MORONESE, PUGLIA, DONNO, PAGLINI, SANTANGELO, GIARRUSSO, AIROLA, CAPPELLETTI, BLUNDO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il carcere di Santa Maria Capua Vetere (Caserta), sito in località San Tammaro, a parere degli interroganti presenta delle problematiche, che richiedono un intervento urgente;
    

    
      una delle principali carenze, oltre al sovraffollamento dei detenuti, registratosi in alcuni periodi e alla carenza di personale, è la mancanza di una rete idrica con accesso all'acqua corrente, sin dall'anno della sua apertura, nel 1996;
    

    
      attualmente, infatti, l'approvvigionamento dell'acqua per l'intero complesso penitenziario e per le aule bunker avviene attraverso la potabilizzazione di acque prelevate da pozzi di emungimento da falda sotterranea;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 31 ottobre 2013 è stato sottoscritto un accordo di programma tra il provveditore dell'Amministrazione penitenziaria della Campania- Napoli ed il sindaco del Comune di Santa Maria Capua Vetere;
    

    
      con il citato accordo le parti, rispettivamente, si impegnavano a compiere un unico intervento; in particolare il Comune di Santa Maria Capua Vetere, in qualità di ente obbligato, avrebbe realizzato la condotta idrica comunale, mentre l'Amministrazione penitenziaria l'allacciamento interno del complesso penitenziario;
    

    
      il Provveditorato regionale dell'Amministrazione penitenziaria della Campania- Napoli si era impegnato a versare la somma di 1.000.000 di euro al Comune di Santa Maria Capua Vetere, il quale, a sua volta, si impegnava a vincolare la suddetta somma per l'intervento descritto;
    

    
      il Comune, inoltre, "attesa l'improcastinabilità dell'opera", avrebbe dovuto attivare le procedure necessarie, affinché l'appalto si concludesse nei tempi strettamente necessari;
    

    
      risulta agli interroganti che tale accordo sia stato disatteso da parte del Provveditorato, a seguito di un rilievo della Corte dei conti;
    

    
      in data 20 maggio 2014 è stato sottoscritto un successivo protocollo d'intesa tra Ministero della giustizia, Regione Campania, ANCI (Associazione nazionale comuni italiani) Campania, Tribunale di sorveglianza di Napoli e Tribunale di sorveglianza di Salerno, per la realizzazione degli interventi di edilizia penitenziaria; all'art. 3 dello stesso è previsto, tra l'altro, l'impegno della Regione a finanziare, con le risorse del POR (Programma operativo regionale) FESR (Fondo europeo di sviluppo regionale) 2007/2013 e/o del Piano azione coesione e/o del FSC (Fondo per lo sviluppo e la coesione) e/o della programmazione 2014/2020, interventi di ristrutturazione, messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli istituti penitenziari di seguito indicati: casa circondariale di Santa Maria Capua Vetere (Caserta); casa circondariale Lauro (Avellino); casa circondariale Napoli Poggioreale (Napoli), per un importo complessivo massimo di 9 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'11 luglio 2014 alcuni parlamentari del "Movimento 5 Stelle" hanno effettuato una visita presso il suddetto carcere, in quell'occasione la direttrice della casa circondariale ha illustrato le principali criticità della struttura, affermando che la stessa, per sopperire al deficit della rete idrica, utilizza l'acqua di 2 pozzi, per cui si è dovuta dotare di un impianto alquanto costoso, che potabilizza l'acqua. A ciò si aggiunge che, oltre al costo dell'impianto, l'amministrazione carceraria è costretta a pagare un canone mensile di manutenzione di circa 1.200 euro e ad affrontare altri costi per le manutenzioni straordinarie; pertanto, ogni anno, vengono spesi a tal fine circa 100.000 euro;
    

    
      ad avviso degli interroganti, il problema della carenza idrica, la qualità dell'acqua di falda e la frequente alterazione dei parametri di potabilità determina notevoli disservizi con evidenti ripercussioni sulle condizioni igienico sanitarie e di sicurezza di più di mille detenuti, attualmente presenti nella casa circondariale, compromettendone le condizioni minime di vivibilità;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      con delibera della Giunta regionale n. 142 del 5 aprile 2016 è stato approvato lo schema di protocollo di intesa tra la Regione Campania e il Comune di Santa Maria Capua Vetere per la "Costruzione di una condotta idrica a servizio della Casa Circondariale di Santa Maria Capua Vetere e delle Aule Bunker", programmando una spesa di euro 2.190.000;
    

    
      il protocollo è stato formalmente sottoscritto il 4 agosto 2016 dal sindaco del Comune di Santa Maria Capua Vetere e la Regione Campania. In particolare, all'art. 3, il Comune si impegna a realizzare l'intervento, finanziato dalla Regione, in coerenza con tempi e modalità previste dal cronoprogramma;
    

    
      nonostante tutti gli impegni assunti, ad oggi nessuna opera è stata di fatto realizzata. Alla luce dei ritardi sin qui registrati, e rilevato che si tratta di un'opera di urbanizzazione primaria, ad avviso degli interroganti è necessario che si proceda in tempi brevissimi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto illustrato in premessa e se abbia informazioni in merito alle risorse effettivamente erogate;
    

    
      se abbia a disposizione o possa acquisire il citato cronoprogramma, in modo da conoscere la data stimata di inizio e chiusura dei lavori descritti;
    

    
      quali iniziative di propria competenza intenda intraprendere al fine di monitorare la realizzazione del suddetto intervento, fondamentale per una permanenza dignitosa dei detenuti;
    

    
      se non ritenga, in ogni caso, opportuno richiedere ai soggetti preposti una puntuale rendicontazione delle somme di denaro impegnate per la risoluzione del problema in questione, nel rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza, nonché la pubblicazione sui propri siti istituzionali del cronoprogramma, considerati i ritardi e le inadempienze, sino ad oggi registrate, con gli altri protocolli/accordi sottoscritti;
    

    
      se non ritenga opportuno sollecitare gli enti locali coinvolti a collaborare tra loro, ponendo in essere ogni comportamento necessario per rispettare l'impegno assunto ad utilizzare in tempi rapidi le risorse finanziarie preposte.
    

    
      (3-03184)
    

    
      DONNO, PAGLINI, SANTANGELO, PUGLIA, BLUNDO, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, MORONESE - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in data 26 settembre 2016, si teneva presso il Ministero dello sviluppo economico l'ennesimo tavolo sulla vertenza relativa ai lavoratori del polo manifatturiero salentino della ex British American tobacco;
    

    
      secondo quanto diffuso da "agenpress" il 30 settembre, a seguito dell'incontro, il vice ministro Teresa Bellanova, nel commentare lo stato dell'arte della vertenza, evidenziava che, sebbene attiva «dal gennaio 2013 la procedura per il riconoscimento delle aree di crisi industriale complessa», nessuna richiesta in tal senso era pervenuta al Ministero da parte della Regione Puglia. Dall'altro canto, riguardo al riconoscimento delle aree di crisi industriali non complesse, secondo quanto chiarito dal vice ministro, «la nuova formulazione del Decreto in pubblicazione sulla GU (...) non modifica assolutamente il quadro finanziario delle risorse in perenzione per cui non sussiste alcun problema relativo all'impegno delle stesse da reimpiegare a favore delle aree di crisi industriali»;
    

    
      sempre sul punto, in base a quanto pubblicato da "regioni" in data 28 settembre, l'assessore regionale per lo sviluppo economico Loredana Capone affermava che: «quanto al riconoscimento del territorio di Lecce tra le aree di crisi complessa e non complessa (...) non c'è un ritardo della Regione perché il decreto del ministro dello Sviluppo economico che avvia la procedura non è stato ancora pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e quindi la giunta regionale pugliese, a tutt'oggi, non può seguire l'iter previsto dalle norme: cioè approvare la propria proposta di elenco dei territori da ammettere alle agevolazioni per le aree di crisi industriale non complessa»;
    

    
      il sito istituzionale del Ministero indica quali fonti normative per le aree di crisi industriale complessa: «l'articolo 27 del decreto legge 83/2012, recante il "riordino della disciplina in materia di riconversione e riqualificazione produttiva di aree di crisi industriale complessa" e, in sua attuazione, il DM 31 gennaio 2013, che disciplina le procedure di riconoscimento di area di crisi industriale complessa e che prevede che il Ministero adotti i Progetti per la Riconversione e la Riqualificazione Industriale (PRRI) approvati con appositi Accordi di Programma»;
    

    
      viene altresì specificato che «i PRRI promuovono, anche mediante cofinanziamento regionale e con l'utilizzo di tutti i regimi d'aiuto disponibili per cui ricorrano i presupposti, investimenti produttivi anche a carattere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la formazione del capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il recupero ambientale, l'efficientamento energetico dei siti, la realizzazione di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi». Inoltre, «lo strumento agevolativo cui si ricorre è costituito dalla Legge 181/1989 che se applicato nelle aree di crisi industriale complessa per dare attuazione ai PRRI prevede una riserva specifica di risorse per l'area»;
    

    
      in riforma degli indirizzi attuativi del decreto-legge n. 120 del 1989, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 181 del 1989, è inoltre intervenuto il decreto ministeriale 9 giugno 2015 nonché la circolare attuativa 6 agosto 2015 n. 59282;
    

    
      la circolare «fornisce ulteriori specificazioni relative ai requisiti dei programmi e delle spese ammissibili ai fini dell'accesso alle agevolazioni in favore di programmi di investimento finalizzati alla riqualificazione delle aree di crisi industriali, di cui al decreto ministeriale 9 giugno 2015. Sono, inoltre, definite modalità, forme e termini di presentazione delle domande e fornite specificazioni relative ai criteri e all'iter di valutazione, alle condizioni e ai limiti di ammissibilità delle spese e dei costi, alle soglie e ai punteggi minimi ai fini dell'accesso alle agevolazioni nonché indicate le caratteristiche del contratto di finanziamento, le modalità, i tempi e le condizioni per l'erogazione delle agevolazioni»;
    

    
      quanto alla procedura d'accesso, il decreto ministeriale 9 giugno 2015, all'articolo 9, stabilisce che: "Le agevolazioni di cui al presente decreto sono concesse sulla base di una procedura valutativa con procedimento a sportello, secondo quanto stabilito dall'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e successive modificazioni e integrazioni. Ciascuna domanda di agevolazione deve essere correlata a un solo programma di investimento. Il Ministero, con la circolare di cui all'articolo 6, comma 6, provvede a fornire specifiche indicazioni inerenti alle modalità di accesso alle agevolazioni di cui al presente decreto e a fissare i termini di presentazione della domanda di agevolazioni. Ai sensi dell'articolo 7 della legge 11 novembre 2011, n. 180, e dell'articolo 34 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in allegato alla medesima circolare è riportato l'elenco degli oneri informativi a carico delle imprese. Almeno 30 giorni prima del termine iniziale il Soggetto gestore rende disponibili in un'apposita sezione del sito invitalia.it e del sito del Ministero (mise.gov.it) le modalità di accesso alle agevolazioni e tutte le informazioni necessarie alla presentazione delle domande da parte delle imprese proponenti. Nei casi in cui l'intervento è disciplinato da apposito accordo di programma, quest'ultimo può definire ulteriori modalità di accesso in relazione alle specifiche esigenze territoriali, in conformità ai criteri generali disciplinati con la circolare di cui all'articolo 6, comma 6";
    

    
      quanto alle aree di crisi industriale non complesse e le relative fonti normative, viene fatto riferimento al decreto ministeriale 9 giugno 2015 che prevede all'art. 2, comma 3, che sia adottato apposito decreto ministeriale per individuare i territori delle aree ammessi alle agevolazioni in favore di programmi di investimento finalizzati alla riqualificazione delle aree di crisi industriale;
    

    
      fonti del Ministero rendono noto che l'elenco delle aree di crisi, attualmente, enuclea le seguenti regioni: Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Marche, Toscana, Sicilia, Umbria;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto chiarito da Invitalia (Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa), per aree di crisi industriale complessa «si intendono quei territori in cui la recessione economica e la perdita occupazionale assumono, per la loro gravità, rilevanza a livello nazionale. Questo accade quando le aree sono colpite: da una crisi di una o più imprese di grande o media dimensione con effetti sull'indotto; da una grave crisi di uno specifico settore industriale molto radicato e diffuso sul territorio». Inoltre, «la crisi ha una rilevanza nazionale quando ha un impatto significativo sulla politica industriale nazionale. Questo accade nei casi di: settori industriali con eccesso di capacità produttiva o con squilibrio strutturale dei costi di produzione; settori industriali che necessitano di un processo di riqualificazione produttiva al fine di perseguire un riequilibrio tra attività industriale e tutela della salute e dell'ambiente. Il riconoscimento dello stato di crisi complessa spetta al Ministero dello sviluppo economico»;
    

    
      di converso, per aree di crisi industriale non complessa «si intendono quei territori in cui la recessione economica e la perdita occupazionale hanno un impatto significativo sullo sviluppo dei territori, ma in forma meno grave e diffusa rispetto ai casi di crisi complessa. Il riconoscimento dello stato di crisi non complessa spetta al Ministero dello sviluppo economico»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non ritenga necessario, compatibilmente con le proprie funzioni ed attribuzioni, adoperarsi affinché siano adottate confacenti misure a livello nazionale, regionale e locale, volte all'attivazione, qualora non occorsa nelle more, delle procedure di riconoscimento di area di crisi industriale a favore del territorio in cui ricade il polo manifatturiero salentino della ex British American tobacco, in collegamento con le strutture coinvolte;
    

    
      se non ritenga opportuno porre in essere le confacenti indagini circa i motivi dell'eventuale inerzia delle istituzioni, degli enti e dei soggetti coinvolti a tutti i livelli territoriali, anche in ordine al tempestivo espletamento e trasmissione di ogni azione di competenza.
    

    
      (3-03185)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      URAS, DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, STEFANO, VACCIANO, BELLOT, MUNERATO, MOLINARI, MUSSINI, Maurizio ROMANI, FUCKSIA, BIGNAMI, SIMEONI, BOCCHINO, MINEO, DE PIETRO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      la questione dei "quota 96" concerne una platea di aspiranti pensionati rimasta ostaggio degli effetti della "riforma Fornero" (di cui al decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011) che, inspiegabilmente, non tenne conto delle specificità del comparto scuola;
    

    
      l'articolo 24, comma 3, nell'indicare il 31 dicembre 2011 quale limite tra i vecchi ed i nuovi criteri per l'accesso al trattamento pensionistico, non stabilì infatti che, per il solo comparto scuola, tale limite dovesse coincidere con il 31 agosto 2012, data di conclusione dell'anno scolastico. Il comparto, al fine di garantire il diritto allo studio degli studenti ha da sempre usufruito di un'unica e sola finestra di uscita, coincidente con la fine dell'anno scolastico;
    

    
      in questo modo, sono risultati penalizzati tutti quei lavoratori della scuola nati nel biennio 1951-1952, all'epoca circa 4.000, i quali sono rimasti bloccati in servizio, nonostante avessero maturato a fine anno i requisiti pensionistici (61 anni di età e 35 di contributi oppure 60 anni e 36 di contributi) e presentato relativa domanda di accesso al trattamento previdenziale;
    

    
      sul tema dei "quota 96" non è stata ancora trovata una soluzione definitiva in grado di porre fine al vulnus inferto all'intera platea dei lavoratori;
    

    
      nonostante la presentazione di numerosi atti parlamentari e l'emanazione di sentenze, con conseguenti rassicurazioni ed impegni da parte del Governo, risultano essere ancora presenti lavoratori ingiustamente penalizzati;
    

    
      risulta tuttavia molto difficile individuare l'esatta platea degli interessati, un punto su cui esistono da sempre opacità e mancanza di trasparenza da parte del Governo e dell'INPS. Tra i dati delle due istituzioni è sempre infatti esistita una significativa discrepanza;
    

    
      i comitati quota 96 hanno recentemente presentato una stima dei soggetti interessati di massimo 2.000 unità per il riconoscimento della pensione, con decorrenza giuridica dal 1° settembre 2016 e decorrenza economica dalla data di effettivo pensionamento;
    

    
      i costi per il bilancio dello Stato, a parere degli interroganti, risulterebbero decisamente contenuti relativamente al triennio 2017-2019, con massimo 1.000 soggetti che maturerebbero il diritto alla pensione nel 2017, 800 nel 2018 e 200 nel 2019;
    

    
      già per altre categorie di lavoratori, inoltre, risulta essere stato individuato da parte della Ragioneria generale dello Stato un contingente numerico massimo di persone salvaguardate;
    

    
      si segnala altresì come la grande maggioranza dei lavoratori attualmente interessati sia costituita da insegnanti di scuola dell'infanzia e scuola primaria, che risultano impossibilitati a procedere con il riscatto della laurea, perché non prevista dalla normativa dell'epoca per l'accesso alla professione;
    

    
      il direttore generale dell'INPS, cui era stata presentata richiesta dai comitati quota 96 per l'esatta individuazione delle persone ancora interessate, ha affermato che i dati vengono forniti unicamente ad istituzioni, Ministeri o in risposta ad interrogazioni parlamentari;
    

    
      la quantificazione dei quota 96 è indispensabile anche nel contesto del calcolo degli oneri per l'ottava salvaguardia, attualmente all'esame della XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato) della Camera dei deputati,
    

    
      si chiede di sapere se, nell'imminenza della presentazione della manovra di finanza pubblica, i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno farsi carico di individuare, tramite l'INPS, l'esatta quantificazione della platea dei lavoratori "quota 96".
    

    
      (3-03179)
    

    
      GIARRUSSO, GAETTI, TAVERNA, SERRA, CAPPELLETTI, PUGLIA, BERTOROTTA, SANTANGELO, DONNO, PAGLINI, MARTON, BLUNDO - Al Ministro dell'interno - Premesso che per, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da fonti di stampa, "Live Sicilia" del 23 settembre 2016, si apprende che «la Squadra Mobile di Catania, su delega della Procura della Repubblica di Catania, ha eseguito un sequestro preventivo, emesso dal Gip di Catania, presso la sede della società "San Giuliano Srl" compresi tutti i beni aziendali mobili, immobili e mobili registrati, dalla stessa società posseduti», e in particolare il ristorante "Pitti" di Catania di via Antonino di Sangiuliano;
    

    
      l'operazione di sequestro sarebbe il proseguimento dell'inchiesta "Bulldog", condotta dalla Direzione distrettuale antimafia che ha visto nel mese di gennaio 2016 l'arresto per associazione a delinquere di stampo mafioso, intestazione fittizia di beni ed altro del marito di Irene Santapaola, Roberto Vacante, rinchiuso oggi in regime di 41-bis dell'ordinamento penitenziario;
    

    
      in esecuzione del provvedimento di sequestro, che comprendeva anche uno dei vasti parcheggi della zona aeroportuale di "Fontanarossa", sono state sequestrate numerose aziende che gestiscono parcheggi, impianti sportivi, ristoranti, stabilimenti balneari, società nel settore edilizio e beni immobili ricadenti nel centro cittadino, per un valore complessivo di circa 15 milioni di euro;
    

    
      tra i personaggi di spicco dell'indagine "Bulldog", oltre al capomafia Roberto Vacante, ci sarebbe anche Salvatore Caruso, inserito secondo la Procura nella sua rete di prestanome, in quanto le quote della società San Giuliano Srl, proprietaria del ristorante Pitti, sarebbero state fittiziamente attribuite al socio unico Gianluca Silvestro Giordano, compagno di Melinda Caruso, figlia di Salvatore;
    

    
      si apprende, inoltre, da notizie di stampa che tra i beni sequestrati a Salvatore Caruso e al figlio Giuseppe ci sarebbero anche un ramo d'azienda destinato alla gestione del ristorante "l'Oste di Tremestieri", in via Roma 10-12 e un'unità della società commerciale "La Rena Rent Car", intestata a Giuseppe e Salvatore Caruso, cioè gli stessi titolari e gestori del ristorante Pitti;
    

    
      nel dettaglio, a Giuseppe Caruso sarebbero state contestate l'appropriazione indebita di circa 85.000 euro "distratti da altra attività di ristorazione attualmente sotto sequestro giudiziario" e la truffa ai danni dello Stato per essersi appropriato "con artifizi di generi alimentari" destinati a un altro ristorante, anche questo sequestrato; inoltre a Gianluca Silvestro Giordano e Melinda Caruso sarebbe stata contestata l'appropriazione indebita attraverso l'utilizzo di un "Pos" mobile collegato ad un conto corrente intestato alla società San Giuliano (proprietaria del ristorante Pitti) dove confluiva parte degli incassi del ristorante posto sotto sequestro;
    

    
      considerato che:
    

    
      dall'articolo pubblicato dal blog "Il Post Viola" il 29 settembre 2015, ripreso anche da diverse testate locali e da "il Fatto Quotidiano" del 25 settembre 2016, si apprende che il Ministro in indirizzo sarebbe stato presente all'inaugurazione del ristorante Pitti, «proprio mentre era in corso a Catania la festa della polizia. Una presenza, quella del ministro dell'Interno in città, che non era certo passata inosservata, dato che per l'occasione l'intera zona di piazza Manganelli - a ridosso della quale si trova il ristorante - era stata blindata e sgomberata dalle automobili per lasciare spazio a un codazzo di auto blu»; circa 48 vetture con funzione di scorta al Ministro, al capo della Polizia Alessandro Pansa, al sindaco Enzo Bianco e alle altre personalità politiche presenti alla manifestazione, per raggiungere, a fini privati, il ristorante;
    

    
      inoltre, dal suddetto articolo de "il Fatto Quotidiano" si apprende che la segretaria del Partito democratico del centro storico di Catania, Adele Palazzo, in un comunicato stampa del 1° ottobre 2015, dopo aver saputo dai residenti della zona della presenza del Ministro a Catania in piazza Manganelli, compresa la visita al ristorante, avrebbe commentato che era «inaccettabile la chiusura di un intero quartiere e preavviso ai residenti solo la mattina, al fine di consentire la partecipazione di un Ministro all'inaugurazione di un ristorante»;
    

    
      il 4 febbraio 2016, il vice ministro Bubbico ha risposto "punto su punto" ad un'interrogazione (4-10610) presentata dall'on. Rizzetto che riguardava la presenza del Ministro all'inaugurazione del ristorante Pitti, "ma sceglie di glissare sulla presenza di Alfano al ristorante poi sequestrato per mafia" come si legge sul citato articolo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che il vice ministro Bubbico abbia evitato nella risposta di spiegare o smentire la partecipazione del Ministro in indirizzo all'inaugurazione del ristorante Pitti di Catania e quali siano i motivi;
    

    
      se risponda a verità quanto riportato dai citati articoli di stampa;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere, per contrastare le infiltrazioni mafiose nella vita politica e nell'attività amministrativa della città di Catania.
    

    
      (3-03180)
    

    
      BELLOT - Ai Ministri della salute, delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      è stata accertata dagli organi sanitari competenti ed è in corso in Veneto un'epidemia di febbre catarrale degli ovini, malattia infettiva di cui al regolamento (CE) n. 1266/2007 del 26 ottobre 2007, con 15 focolai già accertati nelle province di Belluno, Vicenza e Treviso;
    

    
      le organizzazioni sindacali di categoria hanno, a più riprese, lanciato l'allarme per il rischio che la diffusione della patologia può rappresentare per un comparto già fortemente provato dalla crisi, a causa dei danni diretti alle greggi ed in conseguenza dei riflessi sulle transazioni commerciali provocate dal blocco della movimentazione degli animali disposto dalle autorità competenti;
    

    
      la Regione Veneto è intervenuta con grave ritardo per l'accertamento e il contrasto dell'epidemia, tuttora in assenza di una delibera che orienti e sostenga il piano vaccinale, e le autorità regionali hanno dichiarato di essere intenzionate a coprire i costi per l'indispensabile intervento vaccinale limitandolo ai soli capi ovicaprini;
    

    
      la mancata estensione del piano vaccinale e delle relative coperture finanziarie ai capi bovini sta mettendo in grave difficoltà gli allevatori delle aree interessate, con il rischio di un contrasto inefficace al diffondersi dell'epidemia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario disporre un urgente accertamento sullo stato e sull'efficacia degli interventi disposti dalla Regione Veneto per fronteggiare l'epidemia di febbre catarrale in corso, anche al fine di prevenire un ulteriore diffondersi della patologia alle province e alle regioni limitrofe;
    

    
      per quale motivo il piano vaccinale non sia stato fin dall'inizio esteso anche ai capi bovini, misura indispensabile per ridurre la circolazione del virus, e se la limitazione ai capi ovicaprini sia stata decisa su indicazione del Ministero della salute o in autonomia dalla Regione Veneto;
    

    
      se il ritardo negli interventi di vaccinazione e le modalità prescelte dalla Regione Veneto non abbiano configurato una violazione delle disposizioni comunitarie vigenti in materia.
    

    
      (3-03183)
    

    
      ARACRI, VOLPI, CERONI, MINZOLINI, TARQUINIO, BERNINI, FLORIS - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 26 settembre 2016, su ordine del prefetto di Roma, i vigili urbani e gli agenti della Polizia di Stato hanno condotto uno sgombero coatto presso uno stabile sito in via del Colosseo, n. 73;
    

    
      in detto stabile, da qualche decennio, due famiglie risiedevano in maniera irregolare, pagando un'indennità di occupazione, pur avendo chiesto al Comune la regolarizzazione del contratto, procedura improvvisamente interrotta senza spiegazione;
    

    
      le famiglie avevano comunicato al Comune di Roma che sarebbero state disponibili a lasciare i loro piccoli appartamenti (30 metri quadri) per spostarsi in altro alloggio, anche un bungalow, purché il nucleo familiare rimanesse unito;
    

    
      il Comune, a fronte di questa paventata mobilità, ha proposto ad una famiglia (con donna anziana diabetica e figlia) di alloggiare in via della Tenuta Piccirilli, presso il campeggio "River", rivelatosi poi un campo nomadi e quindi non idoneo all'alloggio;
    

    
      ad una seconda famiglia, con madre anziana e figli in assistenza sociale, il Comune ha proposto taluni alloggi in centri diversi, mentre al marito, anch'egli anziano, è stata proposta una differente sede ed i cani di loro proprietà sono stati condotti al canile;
    

    
      constatata l'irricevibilità delle menzionate destinazioni, il Comune, infine, ha proposto un'ubicazione presso il "Camping Fabulos". Le famiglie, quindi, si sono recate presso la struttura, ma il responsabile della medesima ha affermato che per loro non vi era posto e che il Dipartimento per le politiche abitative del Comune di Roma non aveva comunicato alla direzione alcunché;
    

    
      da notizie di stampa è emerso che allo sgombero hanno partecipato le forze dell'ordine e i vigili urbani con ampio dispiegamento di persone e, come testimoniato da diversi filmati amatoriali, costoro, entrati nei piccoli appartamenti, hanno provveduto a lanciare in strada ogni suppellettile;
    

    
      da notizie in possesso degli interroganti, coloro che hanno opposto resistenza passiva sono stati arrestati e solo dopo diverse ore si è potuto conoscere dove fossero stati condotti;
    

    
      per quanto risulta agli interroganti, all'interno di Roma esistono molteplici luoghi occupati: a via Curtatone, in pieno centro strorico, è stato addirittura trovato uno "scafista", mentre, da altre parti, quando si è proceduto a sgomberi, gli occupanti sono stati persino "scortati" dalla polizia. Durante il periodo in cui il Comune era retto dal commissario prefettizio Tronca, i centri sociali hanno più volte occupato il Dipartimento per le politiche abitative, finché, a maggio scorso, la scalinata del Campidoglio è stata invasa, ma a fronte di ciò la polizia non ha mai ritenuto di rilevare la flagranza di reato;
    

    
      a giudizio degli interroganti, risulta evidente la disparità di trattamento posto in essere dall'autorità prefettizia nei confronti delle 2 famiglie di anziani sfrattate e le occupazioni continue da parte dei centri sociali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere in relazione agli accadimenti;
    

    
      per quali ragioni abbia avallato la scelta del prefetto di Roma di sfrattare dalle proprie abitazioni persone che si trovavano ad affrontare "casi disagiati", senza concedere loro altrettanti posti idonei ove alloggiare e se corrisponda al vero che siano stati utilizzati due pesi e due misure, per quanto riguarda lo sgombero descritto e la gestione delle occupazioni da parte dei centri sociali.
    

    
      (3-03186)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      risulta all'interrogante che, in data 5 agosto 2016, la direzione di commissariato della Marina militare italiana di La Spezia, acquisiti la disponibilità dell'interessato e il parere favorevole della sua pubblica amministrazione di appartenenza (Servizio sanitario della Regione Liguria, ASL n. 5 "Spezzino") ottenuto ai sensi dell'articolo 1660, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, esercitava, ai sensi dell'articolo 1668, comma 1, con la propria nota protocollo n. 44500 al IV centro di mobilitazione di Genova del Corpo militare volontario della Croce rossa italiana, la possibilità di chiedere il richiamo di Claudio Natale quale capitano commissario in servizio per 3 settimane consecutive nel mese di ottobre 2016, senza onori economici;
    

    
      risulta che il IV centro di mobilitazione di Genova, territorialmente competente, con la propria nota protocollo n. 2175 del 19 settembre 2016 non accoglieva la richiesta della Marina e, a giustificazione, citava l'articolo 1, comma 4, lett. g), del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, che, tra i compiti della CRI, testualmente inserisce quello di "svolgere attività ausiliaria delle Forze Armate, in Italia ed all'estero, in tempo di pace o di grave crisi internazionale, attraverso il Corpo militare volontario e il Corpo delle Infermiere volontarie, secondo le regole determinate dal Movimento", nonché l'articolo 5, comma 1, secondo cui "Il Corpo militare della CRI, che assume la denominazione di Corpo militare volontario e il Corpo delle infermiere volontarie della Croce rossa sono ausiliari delle Forze armate e i loro appartenenti sono soci della CRI e successivamente dell'Associazione, contribuendo all'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 4. Le modalità della loro appartenenza all'Associazione sono disciplinate dallo statuto di cui all'articolo 3, comma 2, nel rispetto della loro funzione ausiliaria delle Forze Armate";
    

    
      la normativa che regola il Corpo militare volontario della CRI è costituita dagli articoli 1626-1728 del citato decreto legislativo n. 66 recante "Codice dell'ordinamento militare", dal citato decreto legislativo n. 178 recante "Riorganizzazione dell'Associazione italiana della Croce Rossa (C.R.I.), a norma dell'articolo 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183", nonché dal nuovo statuto della Croce rossa italiana in vigore dal 1° gennaio 2014, secondo il quale rientra tra le missioni dell'organizzazione quella di "svolgere attività ausiliaria dei pubblici poteri, in Italia e all'estero, sentito il Ministro degli affari esteri nonché il Ministero della difesa in caso di impieghi di carattere ausiliario delle Forze Armate, secondo le regole determinate dal Movimento".
    

    
      il Corpo militare volontario percepisce finanziamenti pubblici da parte del Ministero della difesa per lo svolgimento di attività ausiliaria delle forze armate;
    

    
      non si comprende pertanto come si possa respingere, tra l'altro senza un'adeguata giustificazione amministrativo-legale, la richiesta di richiamo in servizio del capitano commissario Claudio Natale da parte di una forza armata che domanda personale del Corpo in supporto, tra l'altro senza oneri economici,
    

    
      si chiede di sapere per quali motivi sia stato opposto un diniego alla domanda di richiamo in servizio concernente il capitano commissario, rivolta il 5 agosto dalla Marina italiana al Corpo militare CRI.
    

    
      (4-06433)
    

    
      FAZZONE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      numerosi articoli e servizi televisivi sui media nazionali e locali hanno diffuso la notizia che il sindaco di Ponza (Latina), Piero Vigorelli, a fine luglio 2016 avrebbe denunciato per gravi reati ambientali il Corpo forestale dello Stato e il presidente del parco nazionale del Circeo;
    

    
      la denuncia, corredata di ampio servizio fotografico e di una relazione della Polizia locale di Ponza, attesterebbe che sull'isola di Zannone siano presenti diverse discariche illegali con materiali di ogni genere;
    

    
      in un'area alle spalle della prestigiosa villa comunale, dove fino al 2006 il Corpo aveva i suoi alloggi e dove l'ente parco Circeo aveva allestito i suoi uffici, ci sarebbe una discarica con materiali di ogni tipo, da sanitari a reti metalliche, da materiali inerti dell'edilizia a porte e finestre un tempo della villa, eccetera;
    

    
      in un'area contigua al faro di capo Nigro, sede dal 2006 degli alloggi del Corpo, ci sarebbe una discarica con reti da letto, elettrodomestici e sanitari dismessi, inerti dell'edilizia, mobili e scaffalature, nonché addirittura tubi in eternit;
    

    
      all'interno di alcune stanze della villa comunale sarebbero state rinvenute centinaia di scatole nere per la cattura dei roditori e centinaia di esche velenose sparse ovunque;
    

    
      alla base del sentiero che dal mare porta al faro di capo Nigro sarebbe stata rinvenuta una decina di sacchi di immondizia contenenti rifiuti vari;
    

    
      la villa comunale, denominata casa di caccia (che conta 14 stanze distribuite su due piani, con ampie terrazze e balconate, nonché annessi per alloggi della servitù e magazzini) sarebbe oggi ridotta in condizioni pessime, essendo fatiscente e pericolante, in conseguenza della colpevole assenza di interventi manutentori nel corso degli ultimi 3 decenni;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli uffici del parco del Circeo sull'isola di Zannone presso la villa comunale sono stati chiusi ormai da diversi anni e il presidio del Corpo forestale è stato soppresso da circa 3 anni;
    

    
      sull'isola di Zannone, pertanto, non insistono più attività di vigilanza o di promozione da parte degli enti legalmente preposti;
    

    
      la "vigilanza" e la "promozione" rispondono ai precipui doveri istituzionali del Corpo e agli alti doveri per i quali è stato istituito il parco nazionale;
    

    
      risulta che nei 37 anni nei quali l'isola di Zannone è stata inserita in area parco, per la "valorizzazione" dell'isola è stato prodotto solo un dépliant e l'unica iniziativa intrapresa è stata l'eradicazione del ratto nero;
    

    
      solo questo dato è sufficiente per condannare le gestioni che si sono succedute e che, di tutta evidenza, hanno considerato Zannone come un'"escrescenza" all'interno del parco;
    

    
      nonostante tutto ciò, il Corpo continua a ricevere da parte dell'ente parco un contributo annuo complessivo di circa 300.000 euro, che si somma al contributo assegnatogli dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per l'assolvimento anche delle attività da svolgersi sull'isola di Zannone che, invece, verserebbe in una situazione di assoluto degrado e di totale abbandono da parte dei due enti preposti alla sua preservazione e valorizzazione;
    

    
      tutto ciò, oltre all'evidente degrado dell'habitat naturale che deve essere preservato, sta portando ad una celere distruzione del patrimonio pubblico (villa comunale) e dei resti del monastero medievale benedettino;
    

    
      il sindaco di Ponza, da giugno 2012, invano ha sollecitato soluzioni anche in forza della sua nomina da parte del Ministro dell'ambiente quale componente del consiglio direttivo dell'ente parco;
    

    
      il sindaco ha informato i Ministri in indirizzo dei fatti denunciati;
    

    
      le iniziative di mediazione del Ministro dell'ambiente (da ultima quella del 26 settembre 2016) sono rimaste, inspiegabilmente, prive di effetti;
    

    
      la Corte dei conti, con deliberazione n. 67/2015 nella sua relazione al Parlamento, ha espresso un giudizio fortemente negativo sui bilanci del parco nazionale del Circeo e sull'ammontare dell'emolumento del presidente del parco,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, intendano intervenire affinché venga posto in regime commissariale l'ente parco nazionale del Circeo, viste le inadempienze riscontrate nella gestione dell'isola di Zannone, e affinché l'isola stessa venga restituita al proprietario, il Comune di Ponza, con precisi vincoli di area naturale protetta a gestione comunale, per una vera valorizzazione delle risorse naturali e ambientali, nonché per una fruizione turistica regolata e rispettosa della straordinaria bellezza dell'isola.
    

    
      (4-06434)
    

    
      MUNERATO - Al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento - Premesso che:
    

    
      da un'indagine de "Linkiesta" emerge che il tanto decantato cambiamento del Governo Renzi è solo sulla carta, poiché mancano all'appello ben 621 decreti attuativi, senza i quali le leggi approvate dal Parlamento sono lettera morta;
    

    
      l'articolo fa riferimento a dati raccolti direttamente dal sito della Presidenza del Consiglio dei ministri: dal 22 febbraio 2014 (data di insediamento del Governo Renzi) ad oggi sono stati pubblicati in Gazzetta Ufficiale 258 provvedimenti legislativi, dei quali 112 necessitano di decreti attutivi, affinché producano gli effetti di legge, e per l'esattezza si tratta di 888 decreti;
    

    
      di questi 888 decreti, ne sono stati varati 436 (83 nel 2004, 151 nel 2015, 202 nel 2016), per cui ne mancano ancora 452,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      entro quali termini il Governo intenda adottare i necessari decreti attuativi;
    

    
      quali siano le ragioni del ritardo nella loro adozione;
    

    
      se non ritenga corretto che non solo sul sito istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri, bensì anche nelle dichiarazioni a mezzo stampa dei rappresentanti del Governo, primo fra tutti del Presidente del Consiglio dei ministri, sia data ai cittadini la giusta informazione in merito a quali riforme sono state effettivamente attuate e quali invece sono ancora sulla carta.
    

    
      (4-06435)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante::
    

    
      in data 19 giugno 2016 è stato eletto sindaco di Nettuno (Roma) il vice questore aggiunto della Polizia di Stato Angelo Casto, inserito nel ruolo dei commissari con la conseguente qualifica di ufficiale di pubblica sicurezza e ufficiale di polizia giudiziaria;
    

    
      l'eletto sindaco ricopre incarichi di grande prestigio presso il commissario straordinario di Governo per le persone scomparse, le cui funzioni, nonché la competenza territoriale del suo ufficio estesa a tutta Italia, lo pone nelle condizioni di ineleggibilità previste dall'art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, e dalla nota di chiarimento emanata dal capo della Polizia il 6 aprile 1995 al protocollo n. 335/9801 G.D.8 e dall'art. 60, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000;
    

    
      il dottor Angelo Casto, nel momento della candidatura, in virtù del suo incarico in Polizia, avrebbe dovuto richiedere di essere trasferito in altra sede non influente con il territorio della circoscrizione elettorale. Inoltre, dopo l'avvenuta elezione, lo stesso ha rinunciato all'aspettativa, rendendo ancor più discutibile il suo doppio ruolo;
    

    
      è necessario valutare se non si ravvisi una turbativa rispetto al regolare svolgimento delle elezioni amministrative, in quanto il vice questore, partecipando alla competizione elettorale senza preventivamente dimettersi, aveva accesso a dati sensibili il cui potenziale utilizzo avrebbe potuto influenzare gli elettori;
    

    
      si ravvisa, inoltre, una serie di atti viziati nella forma e nella sostanza, deliberati dal sindaco al momento della nomina dei membri di Giunta;
    

    
      caso emblematico è la nomina a vicesindaco del dottor Daniele Mancini, altro dipendente della Polizia di Stato con le seguenti mansioni: sottufficiale presso la direzione centrale di polizia di prevenzione, responsabile di sezione e membro operativo del comitato territoriale per la pianificazione, il coordinamento e la gestione di servizi ed eventi nazionali. Il decreto di nomina firmato dal sindaco il 22 giugno 2016 risulta privo, infatti, della formula di rito che attesti l'assenza di cause di incompatibilità;
    

    
      se, in un primo momento, il decreto di nomina sembrava presentare soltanto un vizio di forma, successivamente alla richiesta di una motivazione sollevata dalle opposizioni rappresentate in Consiglio comunale è emerso un fatto che fa ipotizzare che il sindaco abbia deliberatamente evitato di riportare la formula, per evitare, presumibilmente, di commettere un falso in atti pubblici. È stato, infatti, accertato che Daniele Mancini ha un contenzioso aperto con l'amministrazione comunale per un procedimento per abuso edilizio presso la Procura di Velletri;
    

    
      in merito alla questione relativa a tale procedimento, i consiglieri comunali di opposizione hanno presentato atti di sindacato ispettivo per ottenere giustificazioni e chiarimenti da parte dell'amministrazione comunale e hanno ufficialmente presentato istanza per l'accesso agli atti. Questi ultimi, però, sono stati negati dalla Polizia urbana in quanto secretati, mentre gli stessi consiglieri riscontravano presso l'ufficio tecnico del Comune di Nettuno l'esistenza di una sanatoria ex art. 36 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 a nome di Daniele Mancini, sanatoria ad oggi non concessa;
    

    
      stando quindi a quanto emerso, è ipotizzabile una condotta anomala da parte del sindaco, che molto probabilmente ha avuto, fin dall'inizio, contezza delle cause di incompatibilità che rendevano illegittima la nomina e, fatto più grave, ha concesso a Mancini la delega ai vigili urbani i quali avevano in precedenza avviato gli accertamenti, riscontrato gli abusi ed inviato fascicolo alla Procura di Velletri, una delega ancora in essere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno informare l'Ufficio territoriale del Governo per verificare la fondatezza delle notizie in merito ad un contenzioso a carico del vicesindaco e di permettere l'accesso gli atti ai consiglieri, affinché si possa valutare la consistenza dell'ipotizzata incompatibilità;
    

    
      se, inoltre, relativamente alla presunta ineleggibilità e incandidabilità del sindaco in carica e all'emanazione di atti di nomina viziati, sicuramente nella forma e presumibilmente nella sostanza, non ritenga urgente approfondire i fatti esposti e, qualora emergesse una fattispecie di violazione di legge grave o persistente, avviare le procedure per lo scioglimento del Comune di Nettuno.
    

    
      (4-06436)
    

    
      LUMIA - Al Ministro della giustizia - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      lo schema di decreto di modifica delle piante organiche elaborato dal Ministero della giustizia prevede una riduzione da 49 a 47 del numero dei giudici del tribunale di Messina, una riduzione da 18 a 17 del numero dei giudici del tribunale di Patti, una riduzione di una unità degli organici di ciascuna delle procure del distretto, vale a dire Messina, Patti e Barcellona Pozzo di Gotto;
    

    
      la Corte di appello di Messina è impegnata da tempo ad offrire un servizio di giustizia sempre più di qualità. Negli ultimi anni, nonostante siano stati in carenza di organico, gli uffici giudiziari della provincia di Messina sono riusciti a fare il proprio dovere con efficienza. Rimangono in piedi degli arretrati, che solo con un completamento dell'organico e semmai con suo potenziamento potrebbero essere smaltiti. È questa la soluzione necessaria per affrontare quelle sfide che devono saper mettere insieme la lotta alla criminalità diffusa con quella mafiosa, che in questo distretto ha ottenuto ottimi risultati, come più volte è stato dimostrato dalle inchieste della Commissione parlamentare antimafia e dalla stessa attività giudiziaria svolta nel territorio,
    

    
      oggi questa sfida si è alzata di livello alla luce di quanto emerso a seguito dell'attentato al presidente del parco dei Nebrodi, Giuseppe Antoci. Viene a galla una realtà in cui affari e collusioni mettono a rischio milioni e milioni di euro di investimenti finanziati con risorse pubbliche e in cui vengono coinvolti non solo pericolosissimi boss mafiosi, ma anche alcuni "colletti bianchi" abili a truffare e depredare risorse e opportunità di futuro lavorativo per i giovani e per il territorio;
    

    
      le procure di Barcellona Pozzo di Gotto, Patti e Messina stanno svolgendo un lavoro prezioso e sottoposto a notevoli rischi, anche nella lotta ai reati contro la pubblica amministrazione. Risulta, peraltro, che i settori della giustizia civile stanno svolgendo un'attività altrettanto preziosa, come è testimoniato da un documento inviato al Ministero e che trova concordi gli operatori della Corte d'appello di Messina,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda rivedere lo schema di decreto delle piante organiche alla luce delle criticità sollevate, e quindi mantenendo o, ancora meglio, aumentando il numero dei giudici in forza ai tribunali di Messina, Barcellona Pozzo di Gotto e Patti, al fine di garantire un più efficace servizio di giustizia ai cittadini e migliorare l'azione repressiva contro le mafie in un territorio impegnato contro la criminalità organizzata e a favore della tutela dei diritti dei cittadini.
    

    
      (4-06437)
    

    
      BLUNDO, CATALFO, GIARRUSSO, PUGLIA, SERRA, CAPPELLETTI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della giustizia e della salute - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 29 novembre 2011, la signora R.P. subiva uno sfratto per morosità dalla casa ove la stessa viveva con la propria figlia minorenne, allora di 8 anni, il proprio compagno convivente, M.D., e il proprio figlio F.S., allora già maggiorenne, e riceveva un alloggio presso la casa del signor Staffa, ufficiale giudiziario che eseguiva lo sfratto, a Perugia in via dei Filosofi n. 31;
    

    
      l'appartamento, non utilizzato da alcuni anni, era temporaneamente privo della sola energia elettrica, che il proprietario si era premurato di attivare, ma i servizi sociali, effettuando il sopralluogo, evidenziavano la circostanza unitamente a situazioni non rispondenti al vero, quali una presunta mancanza di collaborazione della signora R.P. per un servizio di assistenza domiciliare, attivata già nel 2011 in occasione della richiesta di aiuto economico avanzata dalla stessa. Di fatto sulla base della relazione del servizio sociale, il Tribunale di Perugia emetteva un provvedimento ex artt. 330 e 333 del codice civile dal seguente tenore: «rilevato che dalla relazione dei servizi sociali si evince un grave stato di disagio delle minore derivante dalle precarie condizioni abitative in cui è costretta a vivere, in una casa priva di luce e di riscaldamento in pieno periodo invernale in condizioni igieniche non idonee; ritenuto pertanto la necessità di provvedere con urgenza in sua tutela (...) dispone l'affidamento della minore (...) ai Servizi Sociali del Comune di Perugia e il suo immediato collocamento in una casa famiglia che sarà reperita dagli stessi Servizi Sociali, unitamente alla madre se lo vorrà; vieta alla madre di condurre con sé la figlia allorché volesse allontanarsi da detta struttura»;
    

    
      di fatto la minore veniva quindi prelevata senza alcun preavviso da scuola e collocata presso "La casa di Pollicino" sita a Marsciano (Perugia). Ivi la raggiungeva, dopo un iniziale ostruzionismo dei servizi sociali, anche la madre, che, tra la fine del 2011 e l'inizio del 2012, veniva a conoscenza di essere gravemente ammalata di tumore ed iniziava ad effettuare i necessari accertamenti. A fronte di tale stato di malattia, i servizi sociali manifestavano la loro assoluta contrarietà a che la madre permanesse presso la struttura con la figlia. Tale stato morboso di fatto veniva "utilizzato" dai servizi sociali di Perugia per persuadere sia la donna che il Tribunale della non opportunità della permanenza della signora nella struttura ospitante la figlia. Nella relazione del 24 luglio 2012, si legge: «a nulla è valso il far presente alla signora che tale comunità, anche per la presenza di minori e donne incinte, poteva non essere adatta ad una persona affetta da tumore. Il Sevizio Sociale ha chiarito che qualora fosse emersa la patologia si sarebbe dovuto valutare insieme a lei cosa dire (...) e soprattutto se fosse opportuna la permanenza insieme alla bambina che a quel punto avrebbe dovuto affrontare con lei questo difficile percorso»;
    

    
      successivamente, su richiesta dei servizi sociali di Perugia, i quali lamentavano che la madre mostrasse «difficoltà a relazionarsi in modo adeguato con la bambina», si disponeva un approfondimento sulle competenze genitoriali della signora R.P. e contemporaneamente si dava avvio a un progetto volto all'affidamento etero-familiare della minore;
    

    
      il Tribunale per i minorenni dell'Umbria incaricava la Usl Umbria n. 1 di effettuare una valutazione psicodiagnostica relativa al rapporto madre-figlia, che di fatto si esprimeva in termini assolutamente positivi. In particolare, nella relazione del 30 gennaio 2013, si legge che «l'incontro tra madre e figlia ha permesso di rilevare l'esistenza di una forte carica affettiva, di un'efficace capacità, da parte della madre, di riflettere e rispondere alle richieste della bambina, così come di saperla contenere nei momenti in cui era necessario rassicurarla, oppure fermarla per preservare lo spazio di conversazione con gli operatori. La bambina ha dimostrato di riconoscere nella madre un sicuro punto di riferimento e di saperne fare uso per rispondere ai propri bisogni. Nel corso degli incontri madre e figlia hanno dimostrato un atteggiamento difensivo e di forte alleanza per difendere la loro unione ed allontanare lo spettro di una loro separazione»;
    

    
      successivamente, a causa delle terapie a cui la signora R.P. veniva sottoposta dopo aver subito un importante intervento chirurgico di "quadrantectomia" (eliminazione delle ghiandole mammarie e ascellari compreso il cavo ascellare), la stessa veniva intimata dai servizi sociali, col sostegno del Tribunale per i minorenni umbro, a lasciare la struttura, poiché la propria permanenza era valutata incompatibile con l'ambiente. Madre e figlia venivano di fatto divise il 4 marzo 2013, con possibilità per la madre di incontrare la figlia solo un'ora al mese, aumentata fino a 2 a seguito dell'insistenza della mamma. La signora, recatasi a Voghera (Pavia) dal compagno, si vedeva quindi costretta ad effettuare il viaggio Voghera-Perugia della durata di 9 ore (andata e ritorno), per poter mantenere una, seppur minima, relazione con la figlia, la quale piangeva e chiedeva la vicinanza della madre;
    

    
      considerato che:
    

    
      alla luce della citata documentazione, la povertà della signora e la malattia che l'ha colpita sarebbero stati i motivi determinanti per la separazione madre-figlia; la minore veniva collocata presso una famiglia affidataria milanese dal settembre 2014 al giugno 2016. In tutto il periodo, sebbene il Tribunale di Perugia avesse incaricato i servizi sociali di Milano, in collaborazione con quelli di Voghera, paese di residenza della madre, di vigilare sul rapporto della bambina con la madre naturale nonché di sostenere la famiglia affidataria, il predetto servizio rimaneva inerte;
    

    
      i servizi sociali di Voghera in data 3 settembre 2013 informavano, a seguito della visita domiciliare effettuata presso il nucleo familiare P.-D., sulla situazione abitativa dello stesso nucleo nonché sul reddito della signora, pari a 800 euro per 13 mensilità;
    

    
      nonostante la relazione non facesse emergere alcun dato negativo rispetto al rientro della minore in famiglia, e proprio mentre sembrava che ciò potesse gradualmente effettivamente avvenire, i servizi sociali evidenziavano presunti comportamenti molesti nei confronti della minore da parte del signor M.D., compagno della madre, sulla cui relazione con la bambina fino ad allora non era mai stato posto alcun dubbio. In particolare, nella relazione dell'11 agosto 2015 a firma dell'assistente sociale, si legge che «tutto questo faceva ipotizzare fino a qualche settimana fa, che il progetto sarebbe proseguito in direzione di un graduale riavvicinamento (...) al nucleo di origine, con l'ampliamento del tempo trascorso con la madre, rimasto fino ad allora con cadenza mensile e in "spazio protetto", per arrivare ad un'autonomia di gestione delle relazioni ed alla permanenza presso il nucleo di origine durante i fine settimane e le vacanze»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il progetto di graduale riavvicinamento della minore al nucleo familiare d'origine viene di fatto polverizzato e dissolto da una sorta di "confidenza" che la madre affidataria avrebbe ricevuto dalla minore circa presunte particolari attenzioni ricevute da M.D., inevitabilmente risalenti a più di 4 anni prima, considerando che la bambina dal 2012 lo incontrava in spazio protetto insieme alla madre. Tuttavia, raccolta tale indiretta testimonianza, i servizi sociali hanno di fatto impedito alla madre di poterne parlare con la figlia e a distanza di ben un anno non hanno mai ritenuto di appurare simili circostanze, che gettano più di un'ombra in capo al signor M.D.. Più precisamente, relativamente alla veridicità delle presunte dichiarazioni della minore nella relazione dell'agosto 2015 si legge: «stante l'estrema delicatezza della situazione, il servizio scrivente così come gli affidatari, non sono in grado di stabilire la veridicità ed il senso delle rivelazioni» della minore;
    

    
      nonostante le difficoltà a trovare un riscontro di attendibilità alle affermazioni della minore, i servizi sociali di Perugia hanno deciso di sospendere immediatamente gli incontri, che già avvenivano da ben 4 anni in spazio protetto in presenza di un educatore, tra quello che fino ad allora era considerato dalla minore come il proprio "buffo papà" e la piccola. Nella relazione del 27 giugno 2016, a distanza di ben più di un anno dalla presunta rivelazione della minore, senza che alcun approfondimento fosse stato eseguito, il servizio, a motivazione dell'impossibilità del rientro della minore ed in nome della sua presunta tutela, decideva di trasferirla in una comunità di Perugia. Il Tribunale di Milano, che dapprima aveva disconosciuto la propria competenza territoriale in favore di quello perugino, di fronte al diniego di Perugia di riconoscere a sua volta la propria competenza, decretava, senza alcuna indagine, processo, né accertamento, e senza aver sentito alcuno degli interessati, la sussistenza di "molestie sessuali" da parte di M.D. nei confronti della minore, e pertanto confermava la collocazione temporanea della minore in comunità a Perugia, affidandola ai servizi di Voghera. Allo stato attuale, pertanto, con decreto del Tribunale dei minori, la bambina è affidata ai servizi di Voghera e non frequenta alcuna scuola;
    

    
      considerato altresì che a parere degli interroganti è paradossale e, di fatto, materialmente impossibile che i servizi sociali di Voghera, posti ad oltre 600 chilometri di distanza dalla minore, si prendano cura di lei. A ciò si aggiunge anche il fatto, assolutamente non trascurabile, che la madre non vede la propria figlia dal giugno 2015 e non può neanche fare affidamento su alcun programma di incontri;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      negli ultimi anni, con sempre maggiore frequenza, si ravvisano sul territorio nazionale casi in cui gli assistenti sociali promuovono, senza alternative, l'allontanamento dei minori dalle famiglie in situazioni di indigenza e non di reale pericolo per il minore, e così pure insistono in queste vicende evidenti conflitti di interessi tra gli enti che decidono circa i collocamenti in comunità dei minori e quelli che gestiscono queste comunità, a loro volta destinatari di ingenti quote di finanziamento pubblico con totale mancanza di trasparenza circa il loro impiego e di qualsiasi valutazione di riscontro da parte dell'utenza (famiglie di origine e minori);
    

    
      si tratta di situazioni poco chiare che, a parere degli interroganti, richiederebbero l'istituzione di una commissione parlamentare d'inchiesta che chiarisca l'effettiva e corretta applicazione della carta dei servizi sociali e del fondo per l'infanzia previsti dalla legge 8 novembre 2000, n. 328, recante "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali", relativa ai criteri di gestione dei fondi pubblici destinati alle attività di tutela dei minori e all'operato di assistenti sociali e psicologi nei casi di allontanamento dei minori dalle famiglie d'origine. La situazione è negli ultimi anni progressivamente degenerata, al punto tale che nell'aprile 2014 la Provincia di Rimini ha siglato con ASL, Tribunale ed ordine degli avvocati un protocollo inerente le procedure legate alla tutela minori, in cui si fa addirittura divieto alle parti ed ai loro rappresentanti legali di rivolgersi direttamente ai servizi sociali, di fatto replicando il modello privo di contraddittorio tipico della camera di consiglio del Tribunale dei minorenni, lesivo, secondo gli interroganti, dei diritti civili dell'utenza, primo tra tutti quello dei minori;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      sarebbe necessario verificare: i criteri in base ai quali la minore sia stata nuovamente allontanata dalla madre e le motivazioni che impediscono l'attuazione di un programma di sostegno economico o alla genitorialità, volto ad evitare che l'allontanamento continui a persistere; i criteri di scelta della struttura affidataria; le ragioni effettive che fanno ormai durare da più di 4 anni l'affidamento della minore al di fuori del nucleo familiare d'origine, in evidente contrasto con quanto previsto dalle norme; i motivi per i quali, di fronte ad un'evidente inefficienza e incapacità del servizio sociale nel verificare le circostanze che avrebbero portato M.D. ad essere accusato di molestie sulla minore, il Tribunale ha avallato l'allontanamento della minore dalla madre e dal contesto sociale e scolastico in cui aveva vissuto per 2 anni;
    

    
      i Tribunali per i minorenni ignorerebbero in numerose circostanze il principio del giusto processo, il che rende necessario un apposito intervento normativo, per ovviare a tale problematica, ancor più grave in quanto incidente sulla vita dei minori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali siano le valutazioni al riguardo;
    

    
      se non ricorrano le circostanze per intraprendere le opportune iniziative ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, onde verificare se quanto lamentato dai soggetti coinvolti corrisponda al vero e se non ricorrano le condizioni per adottare i necessari provvedimenti correttivi a tutela delle parti e del corretto esercizio della funzione giurisdizionale;
    

    
      se siano consapevoli delle gravi conseguenze psicologiche che continui e ingiustificati trasferimenti e allontanamenti dalla madre naturale possono provocare su un minore;
    

    
      su quali basi siano giustificati i contributi statali percepiti dalle famiglie affidatarie ovvero dalle comunità di accoglienza che ospitano attualmente i minori, alla luce della situazione descritta, indicativa di molte altre simili, frutto, a parere degli interroganti, della distorta interpretazione di circostanze e documenti da parte degli organismi coinvolti nell'iter di allontanamento dei minori dalle famiglie d'origine.
    

    
      (4-06438)
    

    
      BOTTICI, DONNO, PUGLIA, MORONESE, SANTANGELO, GIARRUSSO, PAGLINI, BERTOROTTA, CAPPELLETTI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il poligono di tiro situato in via di Montemaggiore nel Comune di Calenzano (Firenze) ricade all'interno dell'Anpil (Area naturale protetta di interesse locale) della Calvana. Esso è interno al SIC (sito di importanza comunitaria), codice Natura 2000 IT5150001 "La Calvana", individuato dalla Regione Toscana in base alla direttiva "Habitat" 92/43/CEE, con delibera del Consiglio regionale n. 6 del 21 gennaio 2004, nonché del sito di importanza regionale (SIR) n. 40;
    

    
      le suddette aree sono normate da specifici regolamenti in relazione allo sviluppo di azioni atte a favorire le attività compatibili con l'elevato grado di tutela acustica dell'area e alla tutela di specie ornitiche nidificanti (specie di passeriformi rari come ortolano, culbianco, codirossone e colandro) e dei rapaci;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'art. 36 della legge Regione Toscana n. 1 del 3 gennaio 2005, recante "Norme per il governo del territorio" dispone che "I territori dei parchi, delle riserve e delle aree contigue sono sottoposti al regime di tutela previsto dalle leggi speciali che li riguardano";
    

    
      l'art. 32, al comma 2, sancisce "Gli immobili e le aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi del comma 1 sono compresi negli statuti del piano strutturale dei comuni ai sensi dell'articolo 53, nei quali sono ubicati. Qualora le aree dichiarate di notevole interesse pubblico abbiano un rilievo sovracomunale, esse sono comprese nello statuto del piano territoriale di coordinamento ai sensi dell'articolo 51. Qualora le aree dichiarate di notevole interesse pubblico abbiano un rilievo sovraprovinciale, esse sono comprese nello statuto del piano di indirizzo territoriale ai sensi dell'articolo 48";
    

    
      il regolamento comunale dell'Area naturale protetta di interesse locale "Monti della Calvana", approvato dal Comune di Calenzano, con delibera del Consiglio comunale n. 27 del 28 marzo 2011, all'art 3 "Divieti di carattere generale", comma 1, dispone che: "Al fine di conservare le risorse naturali, paesaggistiche e storico-culturali dell'area protetta sono vietate le seguenti attività: (...) la produzione di rumori, suoni e luci moleste di cui all'articolo 18 del presente regolamento";
    

    
      risulta agli interroganti che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare avrebbe richiesto chiarimenti circa l'iter amministrativo sinora seguito, nonché richiamato il Comune stesso e la Regione Toscana a prendere, pur non specificando quali, i necessari provvedimenti;
    

    
      dal mese di marzo 2016 l'attività di poligono di tiro è stata sospesa e il Comune di Calenzano ha richiesto all'associazione, che gestisce tale attività, di presentare una valutazione di incidenza ex post a sanatoria dell'illecito amministrativo e ambientale in atto;
    

    
      la Corte di cassazione si è già espressa sull'argomento numerose volte, ad esempio con la sentenza n. 9308 della Corte di cassazione penale, Sez. III, del 9 marzo 2011 (Cc. 24/02/2011), escludendo la possibilità di una valutazione di incidenza ex post (in sanatoria), perché in netto contrasto con i principi di cautela e di prevenzione previsti dalla normativa vigente in materia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza intenda attivare il Ministro in indirizzo, affinché siano verificate le motivazioni per cui, nonostante l'atto di autotutela del 4 novembre 2014 prot. 23863 del Comune di Calenzano, l'attività del poligono di tiro di cui in premessa sia stata sospesa soltanto nel mese di marzo 2016 e se tale sospensione abbia un carattere momentaneo oppure permanente;
    

    
      se ritenga che l'iter ipotizzato dal Comune di Calenzano, ossia di ammettere la valutazione di incidenza ex post a sanatoria, sia un atto conforme alla normativa vigente.
    

    
      (4-06439)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      stando a quanto si apprende dalle notizie riportate dagli organi di stampa, l'assessore ai lavori pubblici del V municipio di Roma capitale sarebbe stata protagonista di un episodio che, qualora trovasse conferme, per la sua gravità, oltre alle conseguenze legali, la porrebbe, secondo l'interrogante, nell'impossibilità, di fatto, di continuare ad esercitare il proprio ruolo istituzionale;
    

    
      l'assessore avrebbe fatto richiesta, senza produrre alcuna istanza, di una pratica edilizia. Nello specifico, l'atto in questione avrebbe riguardato una Dia, vale a dire la dichiarazione di inizio attività, usata in alternativa al permesso di costruire, presentata da un privato e protocollata il 9 luglio 2015. I dipendenti (3 geometri e un'impiegata) si sarebbero adoperati per rintracciarla e una volta trovato il fascicolo, l'assessore avrebbe preteso (senza prima neanche visionarlo) di acquisirlo per intero e in copia originale. A questo punto, proprio i dipendenti avrebbero ricordato all'assessore che, da prassi, avrebbe dovuto produrre una richiesta formale. L'assessore si sarebbe opposta e avrebbe di fatto sottratto il fascicolo, riconsegnandolo soltanto 2 giorni dopo;
    

    
      sulla vicenda, prima che il fatto fosse denunciato dalla stampa, era intervenuta anche la sindaca di Roma capitale, dichiarando che era stata messa a conoscenza da un presidente di municipio che dagli uffici di competenza territoriale erano stati sottratti degli importanti documenti;
    

    
      i regolamenti di Roma Capitale e del Municipio V stabiliscono che gli organi politici hanno il diritto di richiedere l'acceso agli atti, liberamente e gratuitamente, alle copie dei documenti di loro interesse, ma che la responsabilità resta sempre e comunque in capo agli incaricati dell'ufficio pubblico che ne determinano le modalità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e nel qual caso, nei limiti delle proprie competenze, non ritenga opportuno, avvalendosi degli uffici territoriali del Governo, sollecitare gli amministratori del Municipio V di Roma capitale, affinché mantengano comportamenti lineari rispetto alle istituzioni che rappresentano.
    

    
      (4-06440)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 2 ottobre 2016, il Presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi, rivolgendosi alla scuola di formazione del Partito democratico, avrebbe manifestato l'intenzione di convincere gli italiani sull'importanza di votare "sì" al referendum costituzionale, parlandone anche nelle scuole superiori;
    

    
      questo perché, a suo dire, i ragazzi verrebbero avvicinati spesso da persone, che spiegano che votando "sì" ci sarà una deriva autoritaria;
    

    
      inoltre, avrebbe lamentato che la propaganda sul "sì" non sarebbe svolta con la dovuta efficacia in tutte le università italiane,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda assumere per riaffermare che le scuole ed università del nostro Paese sono luoghi di studio e di formazione culturale, dove i ragazzi devono formarsi i propri convincimenti, anche politici, al di fuori di pressioni esterne, e non arene politiche, dove una parte vuole tentare di soverchiare l'altra, al di fuori di ogni regola democratica.
    

    
      (4-06441)
    

    
      ORELLANA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      Poste italiane nel tempo ha ridotto gli interessi su alcuni buoni fruttiferi, per ragioni legate al mercato. Per molti risparmiatori ciò ha comportato una riduzione, se non un dimezzamento degli interessi teorizzati al momento dell'investimento, prescindendo dal rendimento stampato sul retro di ogni buono fruttifero;
    

    
      in particolare i buoni fruttiferi postali delle serie M, N, O e P, emessi da Cassa depositi e prestiti e collocati in esclusiva da Poste italiane tra il 1974 e il 1986, sono tra i più remunerativi mai venduti da un ente pubblico, con tassi basati su previsioni sull'andamento dell'inflazione anno per anno, che si sono rivelate sbagliate; pertanto ad oggi Poste si è resa disponibile a liquidare ai piccoli risparmiatori solo una parte, tendenzialmente la metà, degli interessi stampati sul buono;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      dal 1° luglio 1986 il Governo cancellò i rendimenti a doppia cifra per i buoni fruttiferi postali, adeguandoli all'inflazione che dal 16 per cento del 1976 in 10 anni era scesa al 6 per cento;
    

    
      il Ministro del tesoro pro tempore del Governo Craxi I, con il decreto del 13 giugno 1986, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 148 del 28 giugno 1986 (detto decreto-legge Gava Goria) ha istituito una nuova serie di buoni con la lettera «Q» e ha stabilito che tutti i buoni postali fruttiferi delle serie precedenti (le serie L, M, N, O) fossero convertiti in titoli della nuova serie Q; questa nuova serie Q rappresenta un vero e proprio «declassamento» delle serie interessate, presentando tassi di interesse notevolmente più bassi, rispetto a quelli sottoscritti al momento dell'acquisto, comportando la perdita, ovvero la sottrazione di utili per valori compresi tra il 20 per cento e il 50 per cento; in conseguenza di esso, tutti i buoni emessi dopo il 1° luglio 1986 garantiscono rendimenti dimezzati rispetto a prima;
    

    
      con effetto retroattivo, il decreto dimezzava i rendimenti anche per i buoni emessi dal 1974 in poi;
    

    
      di tale declassamento, però, non venne data alcuna comunicazione individuale ai possessori dei buoni fruttiferi;
    

    
      considerato che:
    

    
      i possessori di buoni trentennali, emessi tra il 1976 e il luglio 1986, sono ancora in tempo a ritirare il saldo, in quanto gli interessi sono pagabili sino a 10 anni dopo la scadenza;
    

    
      lo scorso ottobre, come riportato da notizie di stampa, il Tribunale di Savona ha dato ragione ad un anziano, che nel 1986 aveva investito un milione di lire in buoni fruttiferi e che chiedeva a Poste italiane 16.000 euro, in base al calcolo del rendimento stampato a tergo del buono. Poste ha fatto ricorso in appello, in quanto sarebbe disponibile a pagare solo 8.000 euro di interessi;
    

    
      la decisione del giudice di Savona fa riferimento a una sentenza delle sezioni unite della Cassazione del 2007, che stabilisce come: "Nella disciplina dei buoni postali fruttiferi dettata dal testo unico approvato con il d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, il vincolo contrattuale tra emittente e sottoscrittore dei titoli si forma sulla base dei dati risultanti dal testo dei buoni di volta in volta sottoscritti; ne deriva che il contrasto tra le condizioni, in riferimento al saggio degli interessi, apposte sul titolo e quelle stabilite dal d.m. che ne disponeva l'emissione deve essere risolto dando la prevalenza alle prime, essendo contrario alla funzione stessa dei buoni postali - destinati ad essere emessi in serie, per rispondere a richieste di un numero indeterminato di sottoscrittori - che le condizioni alle quali l'amministrazione postale si obbliga possano essere, sin da principio, diverse da quelle espressamente rese note al risparmiatore all'atto della sottoscrizione del buono";
    

    
      pertanto, la Cassazione, sottolineando il principio dell'affidamento del risparmiatore all'atto dell'acquisto dei buoni fruttiferi, afferma che l'errore di Poste nel non riportare i nuovi tassi di interesse da applicare, non possa e non debba ripercuotersi sulla buona fede del consumatore, che ha diritto a riscuotere la somma risultante dall'applicazione dei tassi per come riportati sui buoni fruttiferi;
    

    
      c'è poi un altro importante principio sancito dalla menzionata sentenza della Cassazione a sezioni unite, e cioè che il rapporto contrattuale instaurato tra attori e Poste Italiane SpA è un rapporto, a tutti gli effetti di diritto privato, sicché non può esservi dubbio che esso si sia perfezionato e debba essere regolato secondo le condizioni effettivamente proposte da Poste italiane all'atto della sottoscrizione e, dunque, indubitabilmente, sulle condizioni chiaramente espresse sugli stessi titoli proposti e poi sottoscritti dalle parti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Governo intenda adottare per tutelare i diritti dei piccoli risparmiatori;
    

    
      se risulti quanti cittadini hanno fatto ricorso contro Poste italiane sulla scia della sentenza n. 13979 del 2007 della Corte di cassazione e quanti hanno ottenuto un risarcimento degli interessi calcolati sulla base delle tabelle, riportate a tergo dei buoni fruttiferi sottoscritti.
    

    
      (4-06442)
    

    
      BATTISTA - Al Ministro dell'interno - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel mese di maggio 2016, l'opinione pubblica veniva a conoscenza, tramite mezzi di stampa, di un ricorso presentato dall'avvocato Venerando Monello presso il Tribunale civile di Roma, al fine di accertare, con urgenza, le condizioni di ineleggibilità della candidata a sindaco di Roma, Virginia Raggi;
    

    
      nel ricorso, si chiedeva di escludere la candidata dalla partecipazione alle elezioni, a causa della firma del codice di comportamento del Movimento 5 stelle (cosiddetto contratto), che legherebbe Virginia Raggi alla Casaleggio e associati Srl, nonché a Beppe Grillo, leader del Movimento;
    

    
      il proponente del ricorso argomentava la sua iniziativa legale, definendo il contratto "un goffo tentativo di aggirare, attraverso il Contratto, il divieto di vincolo di mandato imperativo, nonché dei principi di imparzialità, indipendenza e buon andamento costituzionalmente sanciti";
    

    
      il giorno 3 ottobre 2016, il quotidiano nazionale "Il Messaggero" pubblicava un'intervista al presidente emerito della Corte costituzionale, professor Cesare Mirabelli, il quale affermava che: "il Codice è un documento interno di una formazione politica (...). Ma gli eletti, come stabilisce la Costituzione, rappresentano tutto il corpo elettorale e le istituzioni in quanto tali. La Costituzione stabilisce che gli eletti "non hanno vincolo di mandato". Dunque nessun partito può stabilire regole vincolanti che finiscono per disciplinare non la vita interna della formazione politica ma quella delle istituzioni";
    

    
      avvalorato anche dal giudizio del giurista, appare evidente che tali prescrizioni siano nulle e incostituzionali, così come la multa prevista di 150.000 euro in caso di inadempienza;
    

    
      considerato che a parere dell'interrogante il modus operandi della sindaca eletta e dei suoi consiglieri comunali può apparire, in qualche maniera, vincolato e condizionato dalla Casaleggio e associati, o comunque da persone non investite direttamente dal mandato elettorale,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo, per quanto di sua competenza, in merito alla vicenda di cui in premessa e se ci siano le condizioni e le modalità per rendere chiara la vicenda descritta.
    

    
      (4-06443)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, MINEO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'ICE è l'agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, istituita dall'art. 14, commi 17-27, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e sostituito dall'art. 22, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni;
    

    
      l'agenzia si configura quale ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico sottoposto ai poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo economico, che li esercita, per le materie di rispettiva competenza, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e sentito il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      in data 21 settembre 2016 il Presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi e il Ministro dello sviluppo economico Carlo Calenda hanno presentato a Milano il piano nazionale "Industria 4.0", diffondendo tra gli investitori presenti una brochure rinvenibile altresì sul sito "investinitaly", curato dall'Agenzia ICE, nella cui prefazione appare una foto del sorridente Sottosegretario per lo sviluppo economico, Ivan Scalfarotto;
    

    
      considerato che, per quanto risulta gli interroganti:
    

    
      a pagina 32, alla voce "Human Capital and Talent" (capitale umano e talenti), si incoraggiano gli investitori stranieri a indirizzare il loro interesse verso l'Italia adducendo tale motivazione: "In Italia il rapporto qualità/costo di profili altamente specializzati è estremamente competitivo rispetto ad altri Stati Europei. Un ingegnere in Italia guadagna uno stipendio annuo medio di 38.500 euro, mentre in altri Paesi europei lo stesso profilo guadagna uno stipendio medio di 48.500 euro all'anno";
    

    
      a pag. 33 le affermazioni peggiorano ulteriormente, ove si sostiene, con tanto di grafici di accompagnamento, che "I costi del lavoro in Italia sono ben al di sotto dei competitor come Francia e Germania. Inoltre, la crescita del costo del lavoro nell'ultimo triennio (2012-14) è la più bassa rispetto a quelle registrate nell'eurozona (+1,2% contro +1,7)";
    

    
      appare vergognoso ed imbarazzante utilizzare il basso costo del lavoro, che si traduce in salari inadeguati alle competenze dei lavoratori italiani, quale elemento di incentivo per gli investitori stranieri;
    

    
      un Governo dovrebbe al contrario investire sulla propria forza lavoro, garantendo a tutti salari adeguati, anche al fine di spingere le persone con un alto grado di istruzione a rimanere nel nostro Paese e di contrastare fenomeno della "fuga dei cervelli",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda prendere le distanze, nell'immediato, dai contenuti della brochure di "investinitaly", anche attraverso il suo ritiro e la cancellazione dal sito;
    

    
      se non intenda verificare le risorse utilizzate per la brochure e le modalità di scelta dei suoi contenuti;
    

    
      se non intenda avviare un altro tipo di campagna, con l'obiettivo di attirare investitori per l'innovazione, la qualità, la riconversione ecologica e dei metodi produttivi, invece di puntare a coloro che mirano a mantenere basso il costo dei salari, a danno dei lavoratori italiani e di tutto il mondo;
    

    
      quali azioni di competenza intenda mettere in campo al fine di riequlibrare la sproporzione tra i salari italiani e quelli di altri Stati europei, come efficacemente mostrato nella brochure.
    

    
      (4-06444)
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CAPPELLETTI, LEZZI, MORONESE, GIROTTO, TAVERNA, PUGLIA, DONNO, LUCIDI, MARTELLI, PETROCELLI, CIOFFI, BERTOROTTA, SERRA, SCIBONA, MANGILI, MARTON, SANTANGELO, AIROLA, BULGARELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      dall'articolo "Referendum costituzionale: esponente M5S in consiglio con maglietta per il No. Espulso, ma il regolamento non lo vieta" di Ersilio Mattioni, pubblicato da "il Fatto Quotidiano" il 3 ottobre 2016, si è appreso che, in data 30 settembre 2016, Simone Ligorio, consigliere comunale e capogruppo del Movimento 5 Stelle presso il Comune di Bareggio, in provincia di Milano, avrebbe preso parte alla seduta del Consiglio comunale, indossando per l'occasione una maglietta recante la scritta "IoDicoNo", e per tale ragione sarebbe stato espulso dalla seduta medesima;
    

    
      la suddetta scritta contraddistingue la campagna referendaria lanciata dal Movimento 5 Stelle a sostegno del "No" al referendum costituzionale che, il 4 dicembre 2016, chiamerà la popolazione italiana ad esprimersi sul testo di legge costituzionale, approvato in seconda deliberazione a maggioranza assoluta, ma inferiore ai due terzi dei membri di ciascuna Camera, recante numerose disposizioni di riforma della Costituzione vigente;
    

    
      considerato che:
    

    
      dalla fonte di stampa citata, si evince che il regolamento del Comune di Bareggio non reca attualmente disposizioni al riguardo dell'abbigliamento che i consiglieri dovrebbero indossare, durante lo svolgimento dell'attività consiliare, né prevede restrizioni o divieti nell'uso di taluni capi;
    

    
      in virtù di tale circostanza, il consigliere Ligorio si è opposto alla richiesta di rimuovere la propria maglietta, avanzata dal presidente del Consiglio comunale ed esponente del Partito Democratico, Antonio Di Conza, in seguito ad un consulto con il sindaco Giancarlo Lonati;
    

    
      la medesima fonte di stampa rivela che, davanti all'accusa di "fare propaganda", il consigliere del Movimento 5 Stelle ha invitato "gli amministratori a citare "l'articolo del regolamento, dove sta scritto che è vietato indossare magliette con frasi di propaganda politica". Il regolamento del parlamentino locale viene sfogliato e risfogliato. Ma invano, perché quel divieto non esiste. Il sindaco, a questo punto, chiede al segretario comunale di dirimere la vexata quaestio da un punto di vista tecnico-burocratico. Il segretario ci prova, però non se ne viene a capo: non sono previste disposizioni sull'abbigliamento";
    

    
      il suddetto articolo riporta che, nonostante l'assenza di disposizioni in tal senso, il presidente del Consiglio comunale, Di Conza, avrebbe intimato al consigliere Ligorio: "La richiamo all'ordine per la seconda volta, esca dall'aula o giri al contrario la maglietta" e, incalzato sull'assenza del divieto, abbia inoltre replicato: "E va bene, il regolamento non dice niente su come vestirsi, ma io non permetto questo atteggiamento";
    

    
      innanzi alla fermezza del consigliere Ligorio nel non recepire le intimazioni del presidente, Di Conza ha successivamente disposto l'allontanamento forzato di Ligorio, richiedendo l'intervento di un agente della Polizia locale; solo successivamente, al fine di poter svolgere il suo mandato e dunque di poter discutere le mozioni e interpellanze presentate e inserite all'ordine del giorno della seduta in questione, Ligorio ha poi fatto rientro in aula munito di un giubbotto, che ha coperto interamente la scritta;
    

    
      considerato inoltre che la citata fonte di stampa riferisce che qualche mese prima dell'episodio descritto "i consiglieri della Lega Nord si presentarono in aula con la maglia 'No eurò e il simbolo del Carroccio" e che in tale occasione "né il sindaco né il presidente dell'assemblea fecero una piega";
    

    
      considerato infine che in merito alla vicenda descritta, dinnanzi alla stessa fonte di stampa richiamata il sindaco Lonati ha poi affermato: "Secondo me il Presidente del Consiglio comunale ha fatto benissimo (...) Riteniamo che, essendo indetto un referendum, non si possa venire in aula con una maglietta di propaganda politica",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative nell'ambito delle proprie attribuzioni il Ministro in indirizzo intenda promuovere, affinché sia preservata la libertà di espressione sancita dall'articolo 21 della Costituzione della Repubblica italiana, in particolare laddove esso prevede che "Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione";
    

    
      quali iniziative di propria competenza intenda assumere al fine di verificare la sussistenza di un eventuale abuso nell'esercizio delle funzioni delle forze dell'ordine, chiamate dagli amministratori locali ad applicare una disposizione a giudizio degli interroganti immotivata, nei confronti di un libero cittadino ed oltremodo limitativa, non soltanto della sua personale libertà di espressione, ma anche della sua attività istituzionale di consigliere comunale eletto;
    

    
      quali misure intenda disporre nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle suddetta circostanza.
    

    
      (4-06445)
    

    
      DI GIACOMO, BILARDI, DALLA TOR, TORRISI, AIELLO, GUALDANI - Al Ministro della salute - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il tavolo tecnico interministeriale di verifica degli adempimenti del piano di rientro dal deficit in sanità della Regione Molise ha approvato recentemente "con prescrizioni" i piani operativi sanitari 2015-2018;
    

    
      nei piani, nel paragrafo dedicato alle "Cure domiciliari e palliative", è scritto testualmente che tra le prerogative per accedere al sistema delle cure è necessario possedere il domicilio nella "ASL di Salerno";
    

    
      anche il grafico che illustra le modalità di accesso alle cure domiciliari è identico a quello riscontrabile in documenti della ASL di Salerno;
    

    
      l'attuale direttore sanitario dell'azienda sanitaria del Molise proviene dalla ASL di Salerno, dove ha prestato servizio fino alla nomina in Molise;
    

    
      quanto detto dimostra senza ombra di dubbio ad avviso degli interroganti che alcuni passaggi dei piani sanitari della Regione Molise sono un "copia e incolla" di documenti della ASL di Salerno, e c'è il fondato sospetto che altri paragrafi del documento della Regione Molise siano stati copiati da documenti di altre Regioni o ASL;
    

    
      questo fatto, se venisse confermato anche per altre parti dei piani, sarebbe gravissimo, perché dimostrerebbe che un documento di rilevanza vitale per l'organizzazione assistenziale del Molise risulterebbe in realtà redatto per altre popolazioni e altri territori, non su dati statistici ed epidemiologici locali, e con bisogni sanitari e socio-sanitari del tutto diversi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente di quanto riportato;
    

    
      quale iniziative intenda assumere relativamente ad un fatto ad avviso degli interroganti di gravità inaudita che mette in dubbio l'autenticità e la veridicità di documenti fondamentali per l'organizzazione sanitaria della Regione Molise, quali sono i piani operativi sanitari;
    

    
      se non ritenga doveroso, o almeno opportuno, bloccare momentaneamente i piani sanitari del Molise in attesa di una verifica sui contenuti, sulla loro corrispondenza alla realtà molisana e sulla loro veridicità.
    

    
      (4-06446)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-03184, della senatrice Moronese ed altri, sulla mancanza di una rete idrica adeguata presso il carcere di Santa Maria Capua Vetere (Caserta);
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03182, dei senatori Campanella e Bocchino, sullo svolgimento degli incontri di "Classe democratica" all'interno di istituti scolastici;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-03181, del senatore Girotto, sul progetto di fusione tra Ansaldo nucleare e Sogin SpA;
    

    
      3-03185, della senatrice Donno ed altri, sul riconoscimento di area industriale in crisi per il polo manifatturiero della ex British American tobacco in Salento.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-03178 del senatore Liuzzi.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 29 settembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Prego i colleghi di prendere posto, attendiamo che termini la distribuzione delle tessere.
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione congiunta e approvazione dei disegni di legge:
        

        
          (2521)  Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (2522)  Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016 >(Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 9,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 2521 e 2522.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale e ha avuto inizio la discussione generale congiunta.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti del Governo, spero che ci ascoltiate in questa fase finale di verifica che, come ogni anno, ci troviamo a fare in questo periodo. Si tratta di uno dei pochi momenti di verità in cui le scelte che l'Esecutivo assume nel corso dell'anno vengono, per così dire, "misurate", non con l'inevitabile metro delle aspettative o, nel caso di questo Governo, con quello un po' taroccato della retorica, ma con il metro della realtà dei fatti.
        

        
          Con questa "prova del nove", i programmi, i dati previsionali e gli obiettivi dichiarati sono sottoposti a verifica per appurarne il grado di realizzazione e, quindi, l'attendibilità di chi ha sostenuto quei programmi e quelle previsioni ed ha individuato quegli obiettivi. Così, per l'Esecutivo, e purtroppo per l'intero Paese, questo autunno è uno dei primi momenti delle grandi verità.
        

        
          Dopo il dato estivo di Banca d'Italia, che ha ufficializzato il nuovo record del debito pubblico, che ha toccato quota 2.241 miliardi, dovendo arrendersi all'evidenza, solo qualche giorno fa il Governo ha dovuto rivedere al ribasso le previsioni del quadro macroeconomico previsto nel DEF di primavera. Una modifica tutt'altro che marginale, nonostante le rassicurazioni di ieri del ministro Padoan, che costringerà il Governo ad una manovra spericolata, sottoponendo quindi ad ulteriori sacrifici il Paese, per rispettare gli impegni europei e continuare a sostenere che i conti pubblici sono a posto e che la nostra economia si è incamminata sul sentiero della ripresa.
        

        
          Inoltre, ci troviamo ad esaminare il dato "a consuntivo" del bilancio dello stato - questo è ancor più amaro - che pare tutt'altro che sufficiente a far superare lo scetticismo sulle aspettative che pure il Governo ha più volte dichiarato di nutrire circa il concorso positivo delle scelte di bilancio al risanamento della finanza pubblica.
        

        
          E questo non per un pregiudiziale atteggiamento di ostilità o per una sterile voglia di opposizione a tutti i costi, che certamente non appartiene al Gruppo dei Conservatori e Riformisti. Il giudizio negativo che esprimiamo - e non siamo solo noi a farlo - si basa sulle risultanze della gestione dei conti statali, che risultano certamente insufficienti rispetto a quelle necessarie a raggiungere gli obiettivi prefissati.
        

        
          Basterebbe vedere le poste che sinteticamente esprimono l'andamento di tali conti, i risultati differenziali, quelli più sensibili per l'Europa: un deficit a meno 2,6 per cento, un risparmio pubblico tornato in negativo dopo diversi anni ed un avanzo primario che rimane in territorio positivo, ma di poco, indietreggiando pericolosamente dai circa 30 miliardi del 2014 ai poco più di 2 miliardi del 2015. E sull'avanzo primario si sono spese in quest'Assemblea milioni di parole negli anni passati.
        

        
          Ma la nostra contrarietà al documento governativo non si ferma al dato in sé. Una lettura più approfondita delle risultanze contabili, basata sulla composizione delle poste attive e passive, dimostra come i risultati della gestione, ancora una volta, siano ben lontani da quelli che il Governo aveva prospettato.
        

        
          Mi limito a considerare solo alcune delle numerose criticità. Per quanto riguarda le entrate, è certamente interessante il dato relativo all'ammontare delle risorse complessivamente affluite all'erario. Il Governo enfaticamente evidenzia come la gestione delle entrate dello Stato sia stata caratterizzata, in positivo, da un gettito complessivo che si attesta a circa 570 miliardi, ovvero quasi 20 miliardi in più di quanto previsto.
        

        
          Ma credo che non dovremmo essere così contenti. Infatti, andando a vedere meglio il dato delle entrate finali si vede come a quel segno "più" concorrano significativamente le entrate tributarie, in aumento di circa il 2 per cento rispetto al 2014, e in particolare IRPEF e IVA, sebbene andrebbero considerate le modifiche contabili intervenute ad esempio attraverso lo split payment. Ciò significa che quella diminuzione della pressione fiscale e delle tasse non solo sono un lontano miraggio, ma sono addirittura smentite dalla realtà dei numeri.
        

        
          È un dato che va letto attentamente insieme ad un dato altrettanto significativo se non di più, ossia l'indebolimento dell'attività di controllo e più in generale l'allentamento della lotta all'evasione e all'elusione. È sufficiente osservare i dati relativi al numero dei controlli per evidenziare che nel 2015 i complessivi 7,7 miliardi, con una flessione rispetto all'anno precedente del 3,9 per cento, sono stati attinti sempre dai soliti noti, ovvero da chi è già conosciuto e che con grande difficoltà sopravvive non solo alla crisi, ma alla voracità di questo Stato.
        

        
          Questa situazione complessiva sta a significare che l'incremento del gettito erariale non deriva dai marginali incrementi del PIL, dai faticosi "zerovirgola" con cui ci siamo purtroppo abituati a misurare l'incremento della nuova ricchezza. Il gettito per l'erario cresce grazie all'ulteriore ed ennesimo sacrificio imposto ai cittadini, alle imprese ed alle parte produttiva del Paese: peraltro sempre i soliti noti, dato che non è chiaro quando e come sia possibile un allargamento della base imponibile ad ambiti personali e settoriali, ad oggi ancora sconosciuti o solo parzialmente conosciuti al fisco.
        

        
          Quindi si rassegnino gli artigiani, le piccole imprese e il commercio di questo Paese; saranno solo loro, insieme ai professionisti e al lavoro autonomo, gli unici ad essere davvero tassati, quando non tartassati.
        

        
          Una situazione che può essere riassunta emblematicamente anche dal settore immobiliare; una cartina di tornasole della situazione economica complessiva. A partire dal Governo Monti, i Governi hanno inopinatamente sposato l'idea, sostenuta fortemente da molti esponenti di questo Governo e anche in sede europea, di spostare il prelievo dai fattori produttivi ai consumi e agli immobili, convinti che tutto questo favorisca la crescita. Un'idea che come unico risultato ha avuto il progressivo inasprimento delle diverse forme di tassazione e un gettito che nel 2015 ha raggiunto il livello più alto dell'ultimo quinquennio, arrivando a più 37 per cento, per un totale di quasi 44 miliardi complessivi, ovvero più o meno circa tre punti di PIL. Tutto ciò a fronte di persistenti fenomeni di evasione e di erosione della base imponibile che, secondo alcune stime, «evapora» per un importo dal 15 per cento al 30 per cento circa.
        

        
          Sul fronte delle spese, però, la situazione è più chiara e, soprattutto, più preoccupante. L'aumento della spesa è indiscutibile, anche volendo considerarla al netto delle regolazioni contabili. La sua flebile contrazione rispetto al «previsto» lascia il campo al tangibile e concreto aumento rispetto al 2014 - la spesa aumenta persino rispetto al 2014 - nei suoi diversi aggregati «di competenza»: la spesa complessiva cresce del 3,5 per cento; ancora di più quella corrente al netto della spesa per interessi che raggiunge il più 11,5 per cento. La spesa aumenta dell'11 per cento.
        

        
          In riduzione sono solo le uniche spese che avrebbero un senso se davvero si volesse rilanciare il Paese verso la ripresa; quella spesa in conto capitale che avrebbe un senso e un grande significato per un Paese che volesse tornare a crescere. Invece quella è diminuita del 42 per cento e, quindi, la metà degli investimenti previsti sono stati ridotti, il che vuole dire che senza investimenti è quasi certo che non ci sarà alcuna ripresa.
        

        
          Presidente, concludo questo mio intervento in discussione generale, richiamando l'attenzione di quest'Assemblea, ma soprattutto del Governo, a svolgere un'analisi seria e a non continuare a raccontare favole su conti dello Stato che non sono quelli che racconta il presidente del consiglio Matteo Renzi; sono conti molto più amari, e spero nella nostra dichiarazione di voto di riuscire a portare ulteriori elementi per condividere con quest'Assemblea la preoccupazione di tutti, che non può essere solo di una parte politica, ma dell'intero del Parlamento italiano nei confronti di un Governo che ci sta portando dritti dritti verso il precipizio economico. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, credo che essendo ormai passati trentuno mesi dall'insediamento del Governo Renzi, la lettura del Rendiconto per il 2015 e dell'Assestamento per il 2016 vada fatta unitamente all'esame dei documenti di contabilità pubblica sinora prodotti.
        

        
          Ricordo che stiamo valutando dei dati sui conti pubblici appena revisionati dall'ISTAT e dalla Nota di aggiornamento al DEF appena pubblicata.
        

        
          Questi dati ci testimoniano quanto è stato realizzato, basandosi sui numeri e quindi sui dati oggettivi, da cui non si può prescindere per arrivare a un giudizio sulla politica economica di questo Governo. Le tre manovre economiche, decreto-legge n. 66 dell'aprile 2014, legge di stabilità del dicembre 2014, legge di stabilità del dicembre 2015 sono state realizzate in deficit. Questo ha comportato l'emissione di nuovi titoli pubblici e fatto crescere lo stock del debito pubblico, giunto al suo record storico di 2.252 miliardi di euro a luglio 2016. Ricordo che era 2.067 miliardi nel febbraio 2014, quindi 185 miliardi in meno da quando il premier Renzi si è insediato.
        

        
          A presidio delle coperture finanziarie delle manovre sono state, via via, introdotte clausole di salvaguardia sulle imposte e sulle accise. Quelle attualmente pendenti valgono complessivi 56 miliardi (15 miliardi nel 2017, 20,5 miliardi nel 2018 e 20,5 miliardi nel 2019).
        

        
          Nelle manovre sono state introdotte alcune misure una tantum: nel 2014, 1.800 milioni di euro di imposte sulle partecipazioni delle banche nella Banca d'Italia; nel 2015, varie imposte sostitutive; nel 2016, oltre 4.000 milioni derivanti principalmente dalla tassazione dei capitali italiani detenuti all'estero.
        

        
          La riduzione delle tasse vale circa 47,8 miliardi. Ma al contempo l'aumento delle tasse, anche per effetto di misure di spesa, è stato pari a 51,6 miliardi. Risultato finale: il Governo Renzi ha aumentato le tasse in valore assoluto per 3,8 miliardi. Quindi non comprendo come si possa parlare - come peraltro riportato dai giornali - di «un impegno di riduzione delle tasse che non ha paragoni nella storia del Paese», come sentiamo ripetere quasi ossessivamente dal Governo.
        

        
          La celebrata riduzione della spesa pubblica, pari in totale a circa 42 miliardi, è stata per metà a carico degli enti territoriali (21 miliardi a carico di Regioni, Province e Comuni), e per l'altra metà è stata a carico dello Stato centrale. Ma è evidente come il valore della riduzione di spesa dei territori abbia registrato una contestuale diminuzione dei servizi resi nei confronti dei cittadini a livello locale. Anche la riduzione della spesa è stata ampiamente superata da un contestuale aumento della stessa, ovviamente in altre voci a discrezione del Governo, che è stato pari a circa 77 miliardi di euro nel triennio 2014-2016.
        

        
          Se ne deduce un aumento complessivo della spesa per 35 miliardi di euro riferibili alle misure adottate dal Governo Renzi. Della dinamica della spesa corrente sono testimoni i due disegni di legge al nostro esame: la spesa sale di complessivi 43 miliardi tra il 2013 e il 2016. Si tratta, quindi, di manovre fatte a carico delle generazioni future attraverso un aumento dell'emissione dei titoli di Stato e creando, come ho detto poco fa, il record storico del debito pubblico.
        

        
          Al contempo il PIL, che per fortuna dal 2013 si trova in una fase ciclica di crescita a livello mondiale, ha «preso un segno positivo», come dice il Presidente del Consiglio, ma è salito meno rispetto ad altri Paesi europei, registrando in Italia una crescita dello 0,7 per cento nel 2015. Il PIL è infatti passato dai 1.620 miliardi del 2014, ai 1.642 del 2015. Ciò questo significa che le manovre economiche renziane hanno avuto in realtà un effetto depressivo sul PIL, che si può calcolare in almeno 18 miliardi tra il 2014 e il 2016, se il PIL arriverà a 1.672 miliardi, come è nelle previsioni.
        

        
          Ciò premesso, va rilevata l'unica costante positiva dei conti di questi tre anni in esame: la diminuzione della spesa per interessi sul debito pubblico. Grazie infatti all'azione della BCE guidata da Draghi il costo del denaro è ai minimi storici, e grazie al piano di acquisto anche di bond pubblici, i titoli di Stato hanno addirittura rendimenti negativi. Nonostante questa politica di spesa il debito pubblico ha continuato a crescere, giungendo nel luglio 2016 ad un dato eccezionale su cui si dovrebbe veramente porre attenzione: 2.252 miliardi. Un record, quindi, nonostante nel 2016 si registreranno 4.683 milioni di minori interessi. Così come si erano registrati 5.900 milioni in meno nel 2015 e 3.228 nel 2014. Quindi in tre anni il Governo Renzi ha ricevuto un regalo cumulato quantificabile in quasi 24 miliardi di euro. L'azione del Governo ha trasformato questo regalo in una crescita della spesa, in particolare di quella corrente.
        

        
          L'azione della BCE, purtroppo, ha favorito quello che non doveva succedere, un allentamento delle politiche di rigore sui conti pubblici italiani. E nel momento in cui l'aiuto della Banca centrale dovesse finire, gli oneri sul debito pubblico potrebbero diventare veramente insostenibili per il nostro Paese. Gli interessi andranno calcolati su un debito che è cresciuto di 345 miliardi dal 2011, l'anno della speculazione dei mercati sul nostro debito pubblico e dello spread con i bund tedeschi oltre i 500 punti base; l'anno in cui il debito ammontava a 1.907 miliardi. Il dato è inoltre allarmante in quanto l'ammontare complessivo del debito è cresciuto in meno di tre anni di quasi il 9 per cento. Ma è salito del 18 per cento rispetto al valore dell'anno della grande speculazione del 2011.
        

        
          La mancanza di fiducia nell'azione di questo Governo si è anche palesata attraverso il gap tra investimenti esteri in Italia e investimenti italiani all'estero: un aumento di circa 150 miliardi degli investimenti italiani all'estero e una diminuzione di 28 miliardi di quelli esteri in Italia nei tre anni di Governo Renzi. Il flusso di liquidità proveniente dalla Banca centrale europea arriva in Italia e viene investito all'estero, segno evidente di questa sfiducia.
        

        
          Infine, il mancato impegno sulla revisione della spesa ci rende ancora di più la fotografia di questo Governo dalle politiche allegre. Tutti i numeri stanno a dimostrare che siamo di fronte non a un Governo illuminato, ma a un Esecutivo che adotta politiche di bonus, a caccia del consenso di brevissimo periodo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zanoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signor Presidente, senatrici e senatori, intervengo volentieri nella discussione sul disegno di legge di assestamento del bilancio, in quanto, come relatrice alla legge di stabilità 2016, posso rilevare con una certa soddisfazione che quanto previsto nel dicembre 2015 è in linea di massima confermato dall'assestamento.
        

        
          Capisco che le opposizioni calchino la mano sulle leggere differenze, ma, complessivamente, quanto previsto dal DEF e dalla legge di stabilità è sicuramente confermato dall'assestamento. E anche il DEF presentato in questi giorni contiene alcuni aspetti che lo confermano.
        

        
          Vi sono misure che ritengo estremamente importanti, come la recente legge delega sulla lotta alla povertà, che ha introdotto il reddito di inclusione: una misura di sostegno economico accompagnata da servizi personalizzati con l'inclusione sociale e lavorativa. Si realizza così un elemento di qualificazione della legge di stabilità.
        

        
          Veniamo ora ad alcune considerazioni metodologiche, perché gli interventi che mi hanno preceduto non hanno forse fatto chiarezza. Il disegno di legge di assestamento in esame ha il suo principale riferimento normativo nell'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica. La norma dispone che, entro il mese di giugno di ciascun anno, il Ministro dell'economia e delle finanze presenti al Parlamento un disegno di legge per l'assestamento, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto nell'esercizio concluso il 31 dicembre dell'anno precedente.
        

        
          Quindi, ciò che facciamo è mettere in raccordo fra loro strumenti di contabilità diversa. La funzione del disegno di legge di assestamento costituisce lo strumento di aggiornamento a metà anno degli stanziamenti di bilancio determinati in applicazione dei criteri della competenza e della cassa, con esposizione riferita a missioni e programmi. Si rende così concreto lo strumento rispetto ai mesi passati, durante i quali sono sorte esigenze che non potevamo prevedere a dicembre dell'anno precedente. In particolare, il disegno di legge di assestamento si connette funzionalmente con il Rendiconto di bilancio relativo all'esercizio precedente e, infatti, l'entità dei residui attivi e passivi sussistenti all'inizio dell'esercizio finanziario, che al momento dell'elaborazione e approvazione dei bilanci di previsione è stimabile solo in misura approssimativa, viene definita in Assestamento sulla base delle risultanze del Rendiconto.
        

        
          Voglio ora fare qualche considerazione nel merito, tenendo conto che molti degli interventi precedenti hanno avuto carattere generale, soffermandosi sui numeri generali e complessivi dell'Assestamento. Io, invece, desidero fare alcune brevi considerazioni su sette punti che giustificano le variazioni introdotte.
        

        
          In primo luogo, la relazione illustrativa esplicita che il disegno di legge di assestamento tiene conto degli effetti finanziari derivanti da tutta la riforma delle banche di credito cooperativo, tutte le disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei complessi aziendali del gruppo ILVA e tutte le proroghe di termini contenute nel decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210.
        

        
          Vorrei inoltre evidenziare un altro punto importante. Il saldo netto da finanziare presenta una variazione di segno negativo dovuta a un peggioramento di 1.337 milioni di euro per atti amministrativi, ma anche un miglioramento di 243 milioni di euro associato proprio alle proposte dell'Assestamento stesso. Ne risulta che, a fronte della previsione iniziale della legge di bilancio, il saldo netto da finanziare nelle previsioni assestate si attesta su un valore di meno 35.000 milioni di euro, con un peggioramento del 3,2 per cento. Questo è comunque un valore poco al di sotto del limite massimo stabilito dalla legge di stabilità per il 2016, fissato in 35.400 milioni di euro.
        

        
          Vorrei poi sottolineare che nella proposta di assestamento si determina un miglioramento del saldo netto da finanziare, in modo particolare ascrivibile a una importante riduzione della spesa per interessi (ben 4,6 miliardi). Questo è estremamente positivo e sconta l'aggiornamento del profilo dei tassi d'interesse sui titoli pubblici, con conseguente riduzione della spesa per interessi di oltre 3,4 miliardi e riduzione degli interessi passivi sui conti correnti di tesoreria per un miliardo.
        

        
          Altro aspetto che vorrei sottolineare è che la maggiore spesa è legata anche all'incremento dei trasferimenti alle Regioni, dovuto principalmente all'adeguamento delle spettanze delle Regioni a Statuto speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano, in relazione all'andamento delle entrate erariali. Anche a tal proposito la relazione sottolinea come queste variazioni siano positive per gli enti locali.
        

        
          Per quanto riguarda le riduzioni apportate alle entrate tributarie con il provvedimento di assestamento, si tratta di 2.129 milioni per le imposte dirette e di 1.381 milioni per quelle indirette. A questo proposito vorrei solo sottolineare, in particolare, che abbiamo variazioni di rilievo per l'IRES (375 milioni), le imposte sostitutive sui redditi, nonché su interessi e altri redditi da capitale per 2,2 miliardi, mentre abbiamo delle diminuzioni sull'imposta di bollo e l'accisa sul gas naturale. Si segnalano altresì variazioni in aumento per le imposte sostitutive dell'IRPEF e delle relative addizionali e i versamenti derivanti dall'adesione alla procedura di collaborazione volontaria. Con riferimento alle entrate extratributarie, la variazione in aumento proposta con il provvedimento deriva principalmente dalla partecipazione agli utili di gestione della Banca d'Italia e ai dividendi dovuti alle società partecipate, nonché ai proventi dei diritti d'uso delle frequenze radioelettriche a seguito della gara di assegnazione.
        

        
          Svolgerò ancora poche considerazioni. L'incremento delle spese correnti è dovuto - come dicevo prima - al trasferimento alle Regioni di 3.900 milioni. In particolare, abbiamo un incremento di 4 miliardi di euro di trasferimenti agli enti locali derivati dalla maggiore spesa regionale per oltre 2 miliardi e dall'adeguamento contabile dei fondi per 1,7 miliardi a copertura del fabbisogno del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          Infine, poiché sono state fatte alcune osservazioni sulle spese in conto capitale, vorrei sottolineare che la proposta di assestamento determina una lieve riduzione di 74 milioni di euro che - devo dire - tenendo presente la difficoltà delle assegnazioni e dell'utilizzo di tali risorse, è davvero lieve, soprattutto se la mettiamo in relazione con i contributi dati ai Comuni (più 1,3 milioni, di cui 737 milioni per somme da destinare agli uffici speciali del Comune dell'Aquila e ai Comuni del cratere danneggiati dal sisma 2009 e 560 milioni per somme da assegnare al Comune di Roma per il piano di rientro finanziario), con i maggiori contributi agli investimenti delle imprese (1,1 miliardi, di cui un miliardo riferibile a pagamenti residui da erogare a favore delle Ferrovie dello Stato); con le acquisizioni delle attività finanziarie il cui aumento delle dotazioni è riferito, per oltre 600 milioni, alle somme necessarie al pagamento dei residui passivi per assicurare agli enti locali la liquidità necessaria per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili.
        

        
          In conclusione - come è stato detto - i bilanci sono un balletto di numeri, ma dipendono dalle previsioni. Fare previsioni vuol dire assumersi anche la responsabilità di predire quale sarebbe lo scenario senza alcun intervento, immaginare delle nuove politiche e, infine, prevedere come verrebbe modificato lo scenario dalle nostre manovre. Il miglior programmatore dovrebbe avere una sfera di cristallo. Giustamente si prevede un assestamento a metà anno ed è chiaro che il Governo - e con esso la sua maggioranza - crede maggiormente alle previsioni, perché conta molto sul nostro impegno a realizzare gli obiettivi.
        

        
          In ogni caso, nel complesso, l'Assestamento in esame modifica davvero poco il bilancio, mentre sul Documento di economia e finanza (DEF) discuteremo nel merito al momento opportuno. Credo dunque che si possa approvare davvero con serenità il disegno di legge in esame, contenente disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 2521, senatore Santini.
        

        
          SANTINI, relatore sul disegno di legge n. 2521. Signor Presidente, rinuncio a intervenire in sede di replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 2522, senatore Fravezzi.
        

        
          FRAVEZZI, relatore sul disegno di legge n. 2522. Signor Presidente, anch'io rinuncio a intervenire in sede di replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, la gran parte degli interventi si è in realtà soffermata sulle scelte di politica economica e fiscale che dovremo compiere a partire dalla discussione e dalle votazioni sulla Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza, che poi si svilupperanno attraverso la fase della sessione di bilancio. Quindi, per ciò che riguarda questa parte degli interventi, non fornirò all'Assemblea le mie osservazioni in fase di replica, sapendo che tra qualche giorno, la prossima settimana, saremo noi stessi i protagonisti, in questa Assemblea, della discussione che riguarderà esattamente questo aspetto. Quindi, a tal riguardo, la mia replica odierna contiene semplicemente un rinvio a ciò che potremmo osservare, dai nostri diversi punti di vista, in sede di discussione sulla Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza 2016.
        

        
          Vorrei fare molto rapidamente due osservazioni e poi una chiosa finale sugli interventi che si sono effettivamente occupati dei disegni di legge contenenti il Rendiconto e le disposizioni per l'assestamento del bilancio.
        

        
          Il primo ordine di questioni, sollevato da numerosi interventi, riguarda ancora una volta i presunti insoddisfacenti risultati ottenuti attraverso l'operazione che chiamiamo "revisione della spesa". Si è cioè sostenuto che i dati assoluti relativi alla spesa pubblica dimostrerebbero che le operazioni di revisione della spesa non hanno avuto efficacia.
        

        
          Credo che questa valutazione sia il frutto di una vera e propria operazione arbitraria, dal punto di vista logico, e anche curiosa sotto il profilo politico, perché una parte di coloro che sostengono questa tesi, secondo cui sulla revisione della spesa, nel corso di tutti questi anni, non abbiamo ottenuto risultati, è stata protagonista di esperienze importanti e durature di Governo, durante le quali sono stati ottenuti risultati positivi nell'operazione di riduzione e revisione della spesa. Quindi, anche politicamente, non mi è chiaro quale sia la ratio di un siffatto tipo di atteggiamento.
        

        
          Dunque, nel corso dell'ultimo decennio, sulla revisione della spesa abbiamo avuto tre ordini di intervento particolarmente incisivi sulla cui qualità, naturalmente, la mia opinione è molto articolata.
        

        
          In termini quantitativi, il primo grande intervento sulla cosiddetta revisione della spesa fu rappresentato dal decreto Tremonti, avvenuto subito dopo la formazione del Governo Berlusconi, dopo le elezioni. Si trattò di un intervento che aveva una portata quantitativa in termini di riduzione della spesa, molto forte e che venne significativamente corretto poi nel corso del lavoro parlamentare successivo, durante il Governo Berlusconi - non ho difficoltà a dirlo, anzi sono contento di poterlo dire - anche accogliendo, proprio in questa Assemblea, proposte emendative avanzate dall'allora opposizione, che risultarono incisive per modificare quell'approccio; un approccio che - com'è noto - ottenne molti risultati, ma che fu fondato sul metodo del taglio lineare: metodo discutibile e discusso, che ha però ottenuto importanti risultati quantitativi.
        

        
          Oggi la spesa pubblica italiana sarebbe decisamente superiore in termini di quantità se il decreto Tremonti non fosse stato approvato. Quale sia la ragione per cui quelli che l'hanno pensato e votato adesso neghino questo dato di fatto, a me sfugge, ma in ogni caso così è.
        

        
          Il secondo intervento molto incisivo, soprattutto per una ragione, fu il decreto-legge del Governo Monti, immediatamente successivo alla formazione di quel Governo, in particolare per l'aspetto di cui adesso mi sto occupando, ovvero le misure in materia previdenziale. Quelle misure hanno ottenuto riduzioni della spesa enormi - rispetto al tendenziale - e i risultati di quella operazione sono tuttora molto incisivi nei conti pubblici della Nazione, malgrado le diverse operazioni di cosiddetta salvaguardia degli esodati abbiano portato a utilizzare 11 miliardi di quei risparmi, che ammontano però, nel tempo, a diverse decine di miliardi, per intervenire sui problemi sociali che in qualche misura erano conseguenti a quel tipo di iniziativa. Anche in questo caso, rispetto a quel decreto-legge del Governo Monti, chi ha sostenuto il provvedimento - e sono tanti in quest'Aula - può avere cambiato opinione, può aver mantenuto la stessa opinione, ma è difficile negare che dal punto di vista quantitativo quel provvedimento abbia ottenuto risultati importanti.
        

        
          Terzo e ultimo grande filone di intervento, su cui si sono applicati i Governi nel corso degli ultimi dieci anni, concerne le misure di contenimento tramite razionalizzazione delle spese per acquisto di beni e servizi, che sono state affidate alle cure di diversi commissari che su questo punto hanno ottenuto risultati incisivi, soprattutto grazie all'azione di una struttura pubblica creata a questo scopo - come sapete, è la Consip - che ha fatto sì che gli acquisti di beni e servizi della pubblica amministrazione potessero svilupparsi in maniera decisamente più efficace. Ora, il fatto che gran parte di questi risparmi, che sono stati quantitativamente molto grandi, sia stata impiegata per operazioni di finanziamento di riduzione della pressione fiscale o di nuova spesa - per esempio per fare fronte alle conseguenze della grave recessione nella quale l'Italia è precipitata nel corso degli anni che ci stanno alle spalle - ritengo non debba - e non può, in ogni caso - inficiare il giudizio circa l'efficacia delle operazioni di revisione della spesa precedenti. Si può discutere di come i diversi Governi abbiano utilizzato i proventi derivanti dall'operazione di revisione della spesa, ma secondo me è irragionevole - non è fondato sui fatti - sostenere che l'operazione di revisione della spesa non è risultata efficace. Qui semmai - e termino su questo punto - abbiamo di fronte una nuova sfida.
        

        
          Il quarto atto rilevante - secondo me - va compiuto adesso e nasce dal combinato disposto tra la nuova legge di contabilità e l'attuazione della riforma della pubblica amministrazione, per cui sono stati largamente emanati decreti legislativi.
        

        
          La combinazione di queste due riforme strutturali (non solo la riforma della pubblica amministrazione, ma anche quella della legge di contabilità, sebbene capisco che di quest'ultima non si parla nei bar, ma questo non toglie che sia rilevante) ci porta alla vera sfida: la politica italiana riuscirà finalmente a fare ciò che non ha mai fatto? Riuscirà a usare per la riduzione e la revisione della spesa anche la valutazione in termini di obiettivi dell'azione amministrativa e del mutamento dei comportamenti, oltre che l'innovazione legislativa?
        

        
          Su questo punto, per ora, non ci siamo, e mi riferisco anche all'attività del sottoscritto e del mio Ministero. Ma la nuova legge di contabilità crea le premesse perché, a partire dal marzo prossimo, su questo punto si sviluppi un'azione finalmente nuova.
        

        
          Il secondo ordine di questioni che voglio molto rapidamente affrontare, avendo riguardato gli interventi riferiti al Rendiconto e all'Assestamento, è il giudizio sulle dimensioni della pressione fiscale in Italia.
        

        
          Si è detto, che i numeri assoluti delle entrate dimostrerebbero che il Governo racconta favole quando dice di avere ridotto la pressione fiscale, e sono stati citati i numeri. Ma anche al riguardo, forse, converrebbe esaminarli dall'interno.
        

        
          Faccio un esempio per tutti. Se sostituisco risorse derivanti da azioni che fanno acquisire a quelle entrate nuove carattere strutturale - come per esempio dall'azione di contrasto all'evasione - riesco a ottenere un valore x, che non è limitato a un anno, ma si ripete per tutti gli anni. Se, attraverso quelle risorse, faccio un intervento di abolizione dalla base imponibile dell'IRAP della componente "costo del lavoro", non cambio la pressione fiscale totale, perché entrate sono quelle che derivano dal contrasto efficace all'evasione e entrate sono quelle a cui rinuncio quando elimino, dalla base imponibile dell'IRAP, la componente "costo del lavoro".
        

        
          Ma se non guardo all'interno di quel numero relativo alla pressione fiscale vedendo che ho fatto questa operazione, non riesco ad apprezzare un punto fondamentale. L'effetto sul prodotto delle due forme di entrata (sempre 100 di entrata) è molto diverso. Il moltiplicatore positivo della riduzione della pressione fiscale sul lavoro e sull'impresa è molto elevato (non c'è bisogno di essere un grande economista per capirlo) rispetto ad una entrata che si limita a contrastare l'evasione fiscale che, probabilmente, è un fenomeno che il prodotto, non solo non lo fa aumentare, ma molto probabilmente, tendenzialmente, nel lunghissimo periodo lo fa addirittura diminuire.
        

        
          Anche a questo proposito, mi spiace per il senatore Mandelli, ma la citazione dei numeri non dimostra niente. Bisogna valutare come noi abbiamo usato quelle risorse che, attraverso entrate aggiuntive, sostituiscono entrate che oggi ci sono e che sono estremamente penalizzanti per le prospettive di sviluppo del Paese. Per esempio, tutto ciò che deriva da pressione fiscale sui produttori, cioè sul lavoro e sulla impresa, certamente ha un effetto depressivo della crescita molto più elevato di quello delle imposte che agiscono su altre base imponibili e, in particolare, molto più elevato delle operazioni di entrata che si realizzano attraverso il contrasto di fenomeni di elusione e di evasione.
        

        
          Quindi, anche a questo proposito, guardiamo dentro i numeri e, reciprocamente, lanciamoci una sfida. Ciò che abbiamo fatto fino ad oggi forse non è neanche metà dell'opera, perché l'opera sarà conseguita quando sostanzialmente, a parità di livello di pressione fiscale, la pressione fiscale sul lavoro e sull'impresa sarà scesa in Italia alle dimensioni che ha, più o meno, in Germania, mentre avremo realizzato operazioni che sostituiscono queste entrate con altre, la cui presenza ha un impatto negativo sul prodotto, oppure un impatto neutro.
        

        
          Da ultimo, rispondo al senatore Gasparri, il quale nel suo intervento ha approfittato dell'occasione offerta dall'Assestamento e dal Rendiconto, in piena legittimità, per porre questioni relative al sistema bancario. Io non parlo di singole banche, ma voglio semplicemente ricordare che, per quanto riguarda il rapporto tra bilancio pubblico e sistema bancario, il paese Italia è di gran lunga quello che si trova in un contesto migliore. Poi si può discutere se abbiano fatto bene, quando era tempo, a intraprendere questa strada oppure no; ma noi non abbiamo dovuto chiamare risorse dei contribuenti a farsi carico dei buchi aperti nei bilanci delle banche, com'è accaduto in Germania, in Irlanda, in Inghilterra, in Francia e in Spagna. Il senatore Gasparri ha posto la seguente domanda: che succede se una banca importante di tipo sistemico va in crisi sul bilancio? Certo, degli effetti ci sarebbero se ciò accadesse, ma sarebbero inferiori a quelli che si determinano in quei Paesi nei quali il bilancio pubblico ha già un'enorme esposizione verso il sistema bancario.
        

        
          Detto questo, noi consideriamo che il complesso di misure adottate nel corso di quest'anno e mezzo, di cui alcune riforme strutturali (riforma delle banche popolari, riforma delle banche di credito cooperativo, iniziativa di moral suasion per far nascere il fondo Atlante, che oggi è una struttura decisiva in questo contesto), abbia creato le condizioni perché il sistema bancario italiano non conosca crisi sistemiche. Continueremo a lavorare su questo versante, ma riteniamo di aver fatto pienamente, a questo proposito, la nostra parte. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, poiché la votazione finale dei due provvedimenti avverrà mediante scrutinio elettronico, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, una volta concluso l'esame degli articoli del Rendiconto si passerà direttamente alla discussione degli articoli dell'Assestamento. Seguiranno poi le dichiarazioni di voto congiunte e avranno quindi luogo le due votazioni con il sistema elettronico.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 2521.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 2521 e 2522
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 2.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico su questo e sui successivi articoli del disegno di legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5, con gli annessi allegati.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ricordo che il voto finale del disegno di legge n. 2521 avverrà dopo la votazione degli articoli dell'Assestamento.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno riferiti al disegno di legge n. 2522 e all'articolo 1 del disegno di legge medesimo, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          FRAVEZZI, relatore sul disegno di legge n. 2522. Signor Presidente, per quanto riguarda gli ordini del giorno G100 e G101 il parere è favorevole.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti presentati all'articolo 1, il parere è contrario.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Gli ordini del giorno G100 e G101 sono stati accolti dal Governo.
        

        
          Senatore Lucidi, insiste per la votazione?
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, insisto semplicemente per lasciare agli atti e comunicare all'Assemblea che abbiamo presentato l'ordine del giorno G100 per riprendere un discorso che si era interrotto lo scorso luglio con la legge europea. Sono emerse delle criticità per quanto riguarda quella legge, in particolare sul Fondo destinato alle vittime dei reati violenti. Quindi stiamo lavorando per cercare di capire come sia possibile aumentare la disponibilità del Fondo e ampliare i parametri e i criteri di accesso allo stesso. Abbiamo, quindi, predisposto l'ordine del giorno G100 per rinforzare la nostra iniziativa.
        

        
          Chiedo altresì la votazione dell'ordine del giorno G101.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che tutte le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G100, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G101, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.tab.2.1.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.1, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.2, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.3, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.4, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.5, presentato dalla senatrice Mangili e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.6, presentato dalla senatrice Bulgarelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.7, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.9, presentato dalla senatrice Bulgarelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.10, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.11, presentato dalla senatrice Mangili e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.12, presentato dalla senatrice Bulgarelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.2.13, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.8.14, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.8.15, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.tab.8.16, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 4, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          FRAVEZZI, relatore sul disegno di legge n. 2522. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 4.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.2, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.3, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.4, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.5, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.6, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.7, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.8, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.9, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.10, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.11, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Si è così concluso l'esame degli articoli dell'Assestamento.
        

        
          Passiamo ora alle dichiarazioni di voto finale sul complesso dei due provvedimenti, che verranno svolte congiuntamente.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, intervengo per un rapida dichiarazione di voto sugli obiettivi ambiziosi e gli eccessi di ottimismo, quali hanno potuto valutare e rappresentare, anche in sede di audizione, sia Bankitalia che l'Ufficio parlamentare di bilancio. In particolare, proprio Bankitalia - e spiace dover ricordare anche in questa occasione il grande convitato di pietra di questo aggiustamento di conti di ottobre, cioè il grande tema delle sofferenze bancarie e delle pesanti ripercussioni sul nostro sistema economico e quindi anche sui conti pubblici - ha sottolineato come sia ormai indispensabile ridurre la spesa e concentrare le misure a sostegno della crescita; mentre l'Ufficio parlamentare di bilancio, per la prima volta dalla sua costituzione, non ha validato il quadro programmatico presentato dall'Esecutivo. Non era mai accaduto e c'è da domandarsi se siano impazziti tutti coloro che stanno valutando i numeri del Governo o se sia invece impazzito solo questo Governo.
        

        
          Ma per restare al tema della riduzione della spesa, tanto discussa, evocata e mai realizzata, se mai esiste, vice ministro Morando, questa è avvenuta sul previsto e non sullo stock accumulato. Si rende perciò evidente l'immobilità del Governo rispetto al tema della riduzione della spesa e l'assenza di tagli di carattere strutturale.
        

        
          Una considerazione che è avvalorata ancora una volta dai numeri, un fenomeno rilevantissimo: i circa 1,7 miliardi di tagli non più lineari, ma selettivi, previsti dalla legge di stabilità per il 2015, non sono mai stati realizzati. Infatti, il risultato è un taglio di appena lo 0,3 per cento rispetto al previsto. Siamo sempre agli "zerovirgola", signor Presidente: una conclusione deludente dovuta alla sostanziale reintegrazione di diversi capitoli di spesa interessati avvenuta nel corso dell'esercizio. Altro che la spending review con cui abbiamo riempito di parole l'Aula in questi anni.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 10,37)
        

        
          (Segue BONFRISCO). Rimane immutata e improcrastinabile quindi la necessità di una revisione attenta della spesa, o meglio, per dirla con la Corte dei conti (che non è un atto altro soggetto impazzito come l'Ufficio parlamentare di bilancio o la Banca d'Italia), «una revisione attenta di quanto può o non può più essere a carico del bilancio dello Stato, in un processo di selezione della spesa attento a non incidere negativamente sul potenziale di crescita del Paese».
        

        
          Sì, perché a caratterizzare la spesa corrente statale non c'è solo il dato sul personale - che, come tutti sappiamo, è incomprimibile - o quello sui consumi intermedi. Quest'ultimo dato peraltro è andato ben oltre le aspettative, per restare al tema che anche il vice ministro Morando prima segnalava: era prevista la riduzione del 3 per cento negli stanziamenti, mentre si è registrato l'incremento più significativo degli ultimi anni. Sulla spesa corrente dello Stato grava non poco quella per i trasferimenti alle amministrazioni territoriali, anche se, poi, ai territori viene scaricato il fardello di molti servizi e, a quei servizi, non corrispondono gli adeguati trasferimenti da parte dello Stato.
        

        
          Si tratta di un dato incombente, che dimostra come rimanga ancora irrisolta l'attuazione del federalismo fiscale; un impianto da tutti invocato, la cui completa realizzazione è continuamente rinviata e ostacolata da una sovrabbondanza normativa che, però, non riesce ad affrontare adeguatamente i nodi ancora irrisolti del difficile finanziamento degli enti territoriali, della sempre sfuggente, leale collaborazione tra livelli di Governo e della responsabilizzazione fiscale degli enti territoriali. Basti pensare al marginale contributo dei Comuni all'attività di accertamento del 2015.
        

        
          Da ultimo vorrei ricordare un paio di questioni che considero emblematiche; anzitutto i famosi pagamenti della pubblica amministrazione. È stato emanato un provvedimento ad hoc per garantire alle nostre imprese di non dover più fare da banca e da finanziatori dello Stato italiano, ma poter vedere realizzato il loro onesto e giusto guadagno dopo aver fornito servizi alla pubblica amministrazione. Nonostante lo sforzo normativo e finanziario, i debiti commerciali sono diminuiti solo dello 0,3 per cento del PIL, restando a quota 65 miliardi. Chi ricorda Matteo Renzi quando, in una famosa trasmissione televisiva, dichiarava che nel giorno di San Matteo di quell'anno - correva l'anno 2014 - tutti i debiti della pubblica amministrazione sarebbero stati onorati e pagati alle imprese italiane? Ecco, siamo ancora qua a fare i conti con 65 miliardi - ripeto 65 miliardi - che le imprese italiane hanno prestato allo Stato e non sono state pagate (Applausi del senatore Candiani) per ciò che hanno svolto a proposito di quei consumi intermedi, cioè degli acquisti dei beni e servizi della pubblica amministrazione che lo Stato ordina, fa eseguire alle imprese, per poi non pagarle; le quali, a loro volta, non pagano i loro fornitori; i quali, a loro volta, non possono onorare i loro debiti con le banche. In tal modo si genera una catena, un circuito vizioso che ha portato il nostro Paese vicino al tracollo.
        

        
          Potrei continuare per molto ancora, signora Presidente, ma concludo, perché credo che quanto abbiamo detto sin qui da più parti sia sufficiente a dimostrare l'inadeguatezza del Governo rispetto alle sfide poste dall'ormai inderogabile necessità di risanamento della finanza pubblica; risanamento più volte declinato dallo stesso Governo nel senso del contenimento della spesa e della riduzione del debito. Non le nascondo però, signora Presidente, che la nostra preoccupazione è alta, altissima: non vediamo alcun segnale credibile per gli italiani e per i mercati di un'inversione di tendenza da parte di un Governo che, invece, raccontando favole, ha distribuito risorse a pioggia, peraltro con risultati, dal punto di vista del riscontro dei numeri, talmente modesti da far pensare che quello spreco di denaro pubblico, raccolto dalle tasse degli italiani, sia stato distribuito così poco e male da premiare solo alcuni e da imporre, invece, ad altri tanti sacrifici. Tale spreco ha ridotto la nostra capacità di tornare a crescere e ci ha impedito di affermare di avere un Governo responsabile. Questo è un Governo irresponsabile e sono certa che gli italiani, nel loro giudizio, ne terranno conto e, alla prima occasione che avranno, bocceranno la sua azione per aver impoverito ulteriormente il Paese, sprecato anni di congiunture internazionali che avrebbero potuto favorire (come accaduto per altri Paesi) una ripresa, ancorché lenta e difficile. Qui, però, di segnali di ripresa non ce n'è nemmeno uno e a smentire il Governo non siamo noi dell'opposizione, ma sono tutti i principali protagonisti dei conti veri, delle verità dei conti che questo Governo nasconde ma che, evidentemente, altri si sono presi l'incarico di dimostrare: dalla Corte dei conti alla Banca d'Italia, all'Ufficio parlamentare di bilancio. Senza parlare poi degli osservatori internazionali, che ormai cominciano a non credere più alla capacità di questo Governo di portare il nostro Paese fuori da un percorso nel quale proprio le sue scelte irresponsabili ci hanno portato.
        

        
          Il nostro voto è quindi fortemente contrario a questa operazione di non verità sui numeri che il Ministro dell'economia è costretto a correggere rispetto a previsioni che definire solo ottimistiche è ancora poco. Noi voteremo contro, ricordando il nostro impegno, come quello di tutti, per migliorare i conti e la situazione economica dello Stato, sempre pronti e disponibili a trovare soluzioni, ma quelle che servono agli italiani, non quelle che servono solo a qualcuno di voi. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, noi oggi stiamo esaminando e andremo a votare il Rendiconto 2015 e l'Assestamento 2016: due anni di valutazioni. Il Rendiconto è uno strumento - a nostro avviso - importante, che ci dà un po' anche la strategia vera del Governo. Se è una politica di spesa corrente - e il Governo può avere la sua valutazione - sappiamo tutti che la spesa corrente è effimera; i benefici che può dare nelle politiche del Governo sono comunque limitati. La spesa vera, quella volta allo sviluppo e che evidenzia la lungimiranza di un Governo, è data dalle spese in conto capitale, le spese per investimento, quelle che veramente aiutano a far partire il nostro Paese. Ebbene, noi constatiamo che le spese in conto capitale diminuiscono di ben 35 miliardi (il 46,2 per cento) e già questo è un sintomo che fa capire cosa vuol fare il Governo.
        

        
          Se poi andiamo ad esaminare l'Assestamento, quindi l'anno 2016, senza bisogno di citare tanti numeri, basta capire come sta andando l'avanzo primario che del bilancio costituisce il dato importante, anch'esso sintomo di come sta procedendo la nostra economia e di come sta fruttando la politica di questo Governo. Ebbene, peggiora.
        

        
          Andiamo a vedere gli investimenti nei primi otto mesi: l'Assestamento ovviamente riguarda i primi mesi dell'anno, ma da gennaio ad agosto la Corte dei conti dice che gli investimenti sono diminuiti quasi del 7 per cento. Ripeto, gli investimenti rappresentano un dato importantissimo. Tra l'altro, la Corte dei conti dice che per attivare la clausola di flessibilità sugli investimenti concessa per il 2016 - quindi è già stata concessa - le spese di cofinanziamento non devono essere sostituite dagli investimenti finanziati interamente da risorse nazionali, così che gli investimenti pubblici totali nazionali non devono diminuire. La spesa per investimenti finali effettiva dello Stato sarebbe poi in realtà ancora più contenuta, sottraendo i pagamenti agli enti locali per specifici interventi contabilizzati anche nella spesa finale di tali soggetti.
        

        
          Che dire, dopo questa affermazione? Ma in realtà ci hanno chiesto di aumentare il fabbisogno, perché il Governo penso che nelle sue intenzioni dovrà fare delle politiche, dovrà valutare bene in termini di cassa anche dei pagamenti. Abbiamo appena sentito del fatto che lo Stato non ha fondi per pagare le imprese.
        

        
          Abbiamo adottato - mi sembra due anni fa - un provvedimento urgente per pagare le imprese che forniscono beni e servizi alla pubblica amministrazione, visto che l'Italia era uno dei Paesi con la più alta dilazione di pagamenti a livello europeo. Il provvedimento è stato adottato e i fondi sono stati messi a disposizione, eppure a distanza di due anni siamo ancora nella stessa situazione: le imprese devono percepire fondi.
        

        
          Se andiamo a vedere l'atteggiamento delle famiglie, osserviamo che il volume del loro risparmio è aumentato di quasi il 10 per cento. Cosa sta a significare questo dato? Vuol dire che le famiglie non hanno fiducia nel futuro, sono previdenti e aumentano il risparmio.
        

        
          Pensando alla grave crisi del 2013 e ai tempi del Governo Monti, qualcuno dice che adesso il PIL non è più pari a zero e sta aumentando. Tuttavia, si tratta di una percentuale esigua e non si può dire che l'economia sta andando bene e che le politiche del Governo sono serie e produrranno sviluppo. Non è questo! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Signora Presidente, i piccoli risultati che si stanno ottenendo sono solo grazie alla politica monetaria di Draghi. Si tratta di questo e non di altre misure. Abbiamo visto cosa ha fruttato il bonus degli 80 euro?
        

        
          Signora Presidente, mi consenta di dire qualcosa anche sui dati sull'occupazione, che sono importantissimi in quanto si tratta dei nostri giovani. La situazione relativa all'occupazione dei giovani non sta migliorando, in quanto i dati sugli occupati che vediamo sono il frutto di una semplice trasformazione di contratti. Si sta inoltre attuando una politica per cercare di aumentare, e non ridurre, l'età pensionabile (si legga, tra le righe, la necessità di abolire la cosiddetta riforma Fornero). Abito al Nord, dove la situazione economica è migliore rispetto a quella del Sud, eppure tanti giovani del mio territorio sono disperati perché non trovano lavoro.
        

        
          Signora Presidente, mi sia consentita un'ultima nota. È vero che non è questa la sede per parlare della Nota di aggiornamento al DEF, visto che a breve verrà trattata in Assemblea, però le chiedo una cortesia. È importante. Le Commissioni stanno analizzando la Nota di aggiornamento al DEF e sono veramente imbarazzata nel doverla esaminare riscontrando una discrepanza di valutazioni. Noi non abbiamo gli elementi per poter valutare: il Governo e il Ministro ci dicono delle cose e il competente Ufficio parlamentare - è stato voluto da quest'Assemblea come organismo terzo e indipendente per fornire ai parlamentari una corretta valutazione - non procede alla validazione.
        

        
          Signora Presidente, sono qui ad avanzare una richiesta che ho già fatto anche al Ministro. Chiedo che prima di procedere alla valutazione della Nota di aggiornamento il Governo ci fornisca quei dati che, a suo dire, produrranno quella stima, perché altrimenti noi non potremo valutare. Le faccio questa richiesta perché la Nota di aggiornamento è già in Commissione ed è in quella sede che dobbiamo poter disporre di questi dati fondamentali.
        

        
          Concludendo, signora Presidente, il nostro voto sarà contrario sul Rendiconto, perché ovviamente è il risultato della politica di questo Governo, e ovviamente a maggior ragione sull'Assestamento, perché in esso si evidenziano proprio tutti quei dati negativi che dimostrano il fallimento della politica del Governo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Signora Presidente, colleghe, colleghi, anche quest'anno ci vengono presentati contestualmente i due disegni di legge e, anche se lo sforzo dei colleghi della maggioranza e del rappresentante del Governo è quello di farli passare come interventi meramente di tipo tecnico, è chiaro che hanno una portata di carattere politico. I provvedimenti in discussione, infatti, vanno analizzati al fine di emettere un giudizio politico e rispondere alla domanda su quali sono stati realmente gli effetti delle politiche poste in essere dal Governo, in riferimento soprattutto alle tanto sbandierate riforme.
        

        
          Signora Presidente, si è detto tanto, ma ormai gli annunci non ci fanno più particolare impressione: erano i primi sei mesi del Governo Renzi, poi siamo passati all'anno e ora siamo oltre il secondo anno di mandato e gli effetti delle politiche sbandierate dovrebbero cominciare a vedersi. In questi anni di Governo Renzi non si è realizzato più del 25 per cento di quanto era stato proposto negli slogan e nelle attività di comunicazione pubblica attraverso tanta stampa amica. Bene, anche questo 25 per cento di realizzazione rispetto a un montante complessivo oggi si appalesa come assolutamente insufficiente; oggi si appalesa come una ricetta che non solo non fa ripartire il Paese, non lo rilancia, non ci dà gli spunti per farci sperare in nuova occupazione e in un nuovo sviluppo, ma addirittura, ad esser buoni e senza fare gli oppositori eccessivamente censori, ci dà il segno della stagnazione. Si parla, infatti, di una riduzione della crescita rispetto a delle previsioni, che - lo voglio appena ricordare - erano dell'1,2 per cento, e lo stesso ministro Padoan ha dovuto dire nella sua audizione che forse ad andar bene arriveremo allo 0,7 per cento. Quando si manca il centro della previsione, quando in maniera così clamorosa si manca il punto di equilibrio su cui si imposta tutta la manovra finanziaria - sapete che le previsioni per l'anno successivo si fanno sempre sulla base delle previsioni di crescita - è chiaro ed evidente - non c'è da arrampicarsi sugli specchi, cari colleghi di maggioranza - che ne discende a catena tutta una serie di non corrispondenze in tutti gli strumenti della contabilità e, quindi, anche in quello che oggi stiamo esaminando.
        

        
          Non ci si deve arrampicare sugli specchi per trovare le sei giustificazioni che la collega del Gruppo PD ha voluto portare avanti o le argomentazioni addotte dal vice ministro Morando, perché è nella logica stessa. Non avete da giustificarvi: una volta che non avete centrato l'obiettivo principale, è chiaro che, a catena, gli effetti sono di questo tipo. E ricordate che voi non solo avete messo il credito alle imprese, ma ad esse attribuite anche i debiti della pubblica amministrazione (come è stato ricordato dalle colleghe che mi hanno preceduto). Mi chiedo che effetto abbia procurato l'altra misura fantastica degli 80 euro in busta paga, venuta fuori alla vigilia delle scorse elezioni europee. Può un solo indicatore farci dire che avete davvero fatto un'opera importante, meritoria e degna? Avete riavviato davvero la propensione al consumo? Abbiamo rimesso in circolo denari che sarebbero serviti all'economia? Dove sono?
        

        
          Vedete tutto questo? Lo leggete da qualche parte? Non è necessario ascoltare gli interventi di chi si trova all'opposizione e in minoranza in questa Assemblea, ma basta leggere, semplicemente, i documenti a disposizione della nostra Assemblea, che sono stati esaminati in Commissione. Non c'è alcun effetto positivo: non sono aumentati i prezzi, non è aumentato il consumo e non è aumentata la circolazione di denari, che consentirebbe anche una maggiore produzione da parte delle nostre imprese.
        

        
          A fronte di questi fallimenti, si mettono ancora in campo delle ricette, come i 500 euro di bonus per gli studenti. Ancora una volta si propongono trovate di tipo propagandistico ed elettorale, che non hanno alcun effetto, non procurano alcun vantaggio e non costituiscono nessuna terapia per il male della nostra società e della nostra economia, che è rappresentato, ancora una volta, dalla stagnazione. Ad esempio, a proposito del capitolo dei pagamenti effettuati dalla pubblica amministrazione per le prestazioni contrattuali, occorrerebbe chiedersi quante anomalie ci sono sul versante non solo dei pagamenti, ma anche dell'azione della pubblica amministrazione. Ma quando mai ciò viene fatto?
        

        
          Ancora una volta dobbiamo affermare che la crescita economica può essere favorita solo da scelte che diano maggiore slancio e da un programma intelligente che guardi ad una rivoluzione culturale all'interno della pubblica amministrazione, improntata a scelte giudiziose di individuazione e lotta agli sprechi, che guardi agli investimenti a medio termine e alle specificità territoriali del nostro Paese, che è così variegato, alla coesione sociale ed economica delle popolazioni dislocate nei territori e che realizzi quella necessaria parità di opportunità nell'accesso alle infrastrutture e alla mobilità dei servizi.
        

        
          Alla luce di queste ed altre criticità persistenti e considerato il fatto che questo è il primo dei documenti di carattere finanziario che saremo chiamati ad esaminare - si apre, infatti, la stagione della legge di stabilità - avremo dunque modo di intervenire ulteriormente. Quella di oggi è soltanto una presa d'atto di ciò che il Governo ha fallito dal punto di vista della programmazione e ai numeri. Avremo modo di parlare dei fallimenti del Governo dal punto di vista della capacità di dare risposte concrete per il rilancio del nostro Paese.
        

        
          Esprimeremo quindi il nostro voto contrario su tutti e due i provvedimenti al nostro esame e lo faremo con dispiacere, perché quando non funziona qualcosa, a pagare le conseguenze non sono solo le forze politiche che sostengono o che avversano il Governo. Purtroppo le conseguenze di una politica sbagliata, dell'incapacità di spendere ciò che si era programmato e di una spesa maggiore rispetto al previsto, si riverberano direttamente sui cittadini italiani e sulla struttura e sull'organizzazione del nostro Stato.
        

        
          Quindi voteremo contro, con un dispiacere dovuto al fatto che avevamo ragione nel dire che l'approssimazione e la propaganda fini a se stesse non avrebbero portato bene.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, i senatori di Sinistra italiana voteranno contro sia al disegno di legge contenente il Rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato sia al disegno di legge contenente disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato.
        

        
          Per la verità, quest'anno abbiamo ulteriori motivi, anche rispetto allo scorso anno, per esprimere il nostro voto contrario. È evidente, infatti, che l'oggettiva difficoltà di governare in un processo economico e sociale di grande complessità - in questa situazione congiunturale che continua a essere abbastanza sfavorevole, sia a livello nazionale che in ambito internazionale - non può, tuttavia, essere usata dal Governo come un alibi per quello che ormai riteniamo un vero e proprio fallimento di tutte le previsioni economiche e finanziarie, che infatti, puntualmente, vengono smentite al ribasso.
        

        
          Vogliamo stigmatizzare, inoltre, un'ulteriore attitudine del Governo che mai come in questo periodo si sta esternando, e cioè l'intento propagandistico che fa da cornice ormai alle manovre di bilancio, in particolare a quella dell'anno in corso. Tra l'altro, tutto ciò sta rendendo sempre più concreto e verosimile - francamente siamo molto preoccupati - il rischio di scontare ormai un ulteriore gap di crescita rispetto alle altre economie europee e mondiali. Quindi, voi fate propaganda, utilizzate in modo a dir poco spregiudicato i numeri, ma alla fine è il Paese che sta continuando a pagarne le conseguenze, e, all'interno di esso, le fasce più deboli.
        

        
          Anche la previsione di una crescita per il 2017 dell'1 per cento, presentata con la Nota di aggiornamento al DEF, è stata definita dal vice direttore generale di Banca d'Italia Signorini, in audizione davanti alle Commissioni bilancio di Camera e Senato, a dir poco ottimistica.
        

        
          Ancora più sconcertante è il fatto che il Governo leghi inesorabilmente - già dalle prime pagine - le stime di crescita e di ripresa economica del Paese nel 2017 alla vittoria del sì al referendum costituzionale. Nella premessa introduttiva della Nota di aggiornamento al DEF è scritto a chiare lettere, e non sto qui a ripeterlo perché il Vice Ministro lo conosce perfettamente; anzi, per la verità, mi meraviglio molto di lui.
        

        
          Vorremmo innanzi tutto dire non tanto sommessamente, perché confortati nel giudizio anche da moltissimi economisti, che la riforma costituzionale sottoposta a referendum non snellirà certamente, ma appesantirà il processo legislativo, così come farraginosamente e improvvidamente viene modificato dal testo sottoposto al giudizio dei cittadini. Per non parlare, poi, di quello che è accaduto.
        

        
          So quanto il Vice Ministro ha lavorato per la costituzione dell'Ufficio parlamentare di bilancio e proprio a questo faccio riferimento: alla non validazione del DEF da parte dello stesso per la mancanza di dati e per la presenza di dati sbagliati, che stanno a certificare ancora una volta che evidentemente il Governo Renzi, indirettamente - tramite i Ministri che si prestano, come Padoan - cerca evidentemente, attraverso dati sbagliati o la mancanza dei dati stessi, di coprire tutti i fallimenti del Governo.
        

        
          Venendo al merito dei disegni di legge, il conto del bilancio che emerge dal Rendiconto 2015 certifica la politica fallimentare del Governo. Dal lato della spesa si evidenzia, infatti, un incremento degli impegni finali con un aumento della spesa corrente di 43 miliardi, cui ha fatto riscontro una riduzione della spesa in conto capitale, ovvero della spesa per investimenti, di ben 35 miliardi, con una flessione del 46,23 per cento.
        

        
          Ad adiuvandum, rispetto a questa tendenza distorsiva e a dispetto di tutti i proclami di Renzi sulla presunta riduzione delle tasse, si assiste nel 2015 a un aumento sia delle imposte sul patrimonio e sul reddito di 14,6 miliardi sia delle tasse e imposte sugli affari di 3,8 miliardi.
        

        
          Questi dati, commentati autorevolmente dal Presidente della Corte dei conti, dimostrano che abbiamo avuto ragione, noi di Sinistra italiana, quando sostenevamo che la politica di austerità a lungo andare avrebbe portato un inevitabile aumento della spesa corrente, nonostante il continuo utilizzo della spending rewiev; la conseguente forte riduzione della spesa per investimenti per infrastrutture e opere realmente necessarie al nostro Paese (e non ci riferiamo ovviamente al resuscitato Ponte sullo Stretto di Messina); l'aumento della tassazione e la riduzione dei servizi ai cittadini, che porta con sé lo scadimento della qualità della vita, e in realtà, in generale, la depressione dal punto di vista economico del Paese.
        

        
          La selezione operata dal Governo nella riduzione della spesa pubblica - come sostiene il Presidente della Corte dei conti - il più delle volte è improntata a generiche e spesso contraddittorie attività di sfoltimento che non hanno interessato le cosiddette "strutture doppione" o quelle che mostrano una sostanziale mancanza di interesse pubblico, andando invece ad incidere negativamente sul personale, attraverso il blocco della contrattazione e del turnover che ha permesso allo Stato di risparmiare ben dieci miliardi.
        

        
          Senza contare, poi, molti degli interventi innescati dalla riforma Madia che devono essere portati a compimento, la cui quantificazione precisa sugli effetti finanziari è al momento impossibile. Ma per la verità abbiamo un vago sentore che anche quella, più che una riduzione, sarà un incremento delle spese stesse.
        

        
          Nello specifico del disegno di legge di assestamento, riteniamo, poi, emblematico lo sproporzionato aumento del Fondo per le esigenze urgenti ed indifferibili, su cui non ci è dato di sapere, avendo presentato già varie interrogazioni al riguardo. Istituito dalla legge n. 190 del 2014, per fare fronte a esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di un anno finanziario e che non sono prevedibili quando si approva la legge di stabilità, tale Fondo è stato incrementato di ben 955 milioni di euro, portandolo complessivamente alla cifra di 1,5 miliardi.
        

        
          Come ha intenzione il Governo di impiegare una tale consistente somma? Noi abbiamo avanzato varie proposte per utilizzarne - ad esempio - almeno la metà in interventi di ricostruzione nelle zone terremotate, ma su questo vi è stato, anche nella recente discussione sulle mozioni sul terremoto, un forte no da parte del Governo.
        

        
          Riteniamo sia una domanda più che legittima e lecita, dopo il recente terremoto e la constatazione - noi più volte l'abbiamo posta all'ordine del giorno della politica - della fragilità complessiva del nostro Paese, che ci obbliga non solo a fronteggiare immediate necessità presenti nel nostro territorio, ma anche a fornire risposte di lungo respiro sul piano della messa in sicurezza delle innumerevoli fragilità territoriali ed edilizie che affliggono il nostro Paese.
        

        
          Ritornando al Ponte sullo Stretto, il Presidente del Consiglio, con riferimento alla sua realizzazione, ha sempre tenuto a precisare che, in ogni caso, si sarebbe dovuta dare priorità alla realizzazione delle opere veramente cruciali per lo sviluppo infrastrutturale del Paese che, purtroppo, conta una altissima percentuale di opere incompiute, arrivate nel 2014 a quota 868, da 692 nel 2013, con il record negativo proprio della Regione Siciliana, che vede sul territorio ben 215 opere rimaste al palo.
        

        
          Al netto di ciò che noi abbiamo sempre sostenuto, riteniamo comunque inammissibile che il Presidente del Consiglio, dopo il disastro di Genova, il disastro ferroviario in Puglia e il drammatico sisma dello scorso 24 agosto, rilanci la realizzazione, per meri scopi pre-elettorali, di un'opera assurda, inutile e dannosa come il ponte, tra l'altro in una delle aree territoriali più sismiche del Paese.
        

        
          Il nostro Gruppo ha fornito spesso proposte concrete, un vero e proprio piano, un green new deal sostenibile dal punto di vista non solo ambientale ma anche sociale, utile per la crescita solidale dell'intero Paese; un maggior sostegno per le non autosufficienze; un impegno aggiuntivo sul rimborso dei medicinali innovativi; un intervento finalmente decisivo contro il rischio sismico e idrogeologico; un intervento forte sul sistema territoriale dei servizi socio-educativi, sugli gli asili nido, sul fronte della tutela della salute e su quello delle infrastrutture, che servono realmente.
        

        
          Penso a tutta la questione riguardante il trasporto pubblico, il trasporto su ferro. Non ci sono mai state date risposte significative.
        

        
          Ma quello che si evince, proprio nel momento in cui abbiamo voluto ripresentare qui in Aula alcuni degli emendamenti al disegno di legge di assestamento e, più in generale, nel momento dell'analisi del Rendiconto e dell'Assestamento, è che noi non possiamo che assistere ancora una volta al fallimento della politica economica del Governo. Quindi, voteremo molto convintamente contro il Rendiconto e contro l'Assestamento, perché abbiamo una visione concreta e alternativa rispetto alle manovre di politica economica e finanziaria che il Governo ha seguito in questi anni.
        

        
          Soprattutto, l'Assestamento, il Rendiconto e tutto quello che sta accadendo, tutte le previsioni puntualmente smentite, l'utilizzo propagandistico dei dati, anche dei dati omessi e sbagliati, ci dimostrano ancora una volta che in realtà ci troviamo di fronte ad una serie di fallimenti che si tenta di nascondere.
        

        
          Ci rendiamo assolutamente conto che non è soltanto uno scontro politico tra opposizione e maggioranza, ma è anche una questione che sta riguardando davvero il futuro del nostro Paese. Trovo veramente ed assolutamente irresponsabile continuare a giocare con i numeri e fare previsioni che già si sa in partenza che saranno puntualmente smentite dai fatti, mentre non si fa invece assolutamente nulla per mettere in atto politiche diverse, che possano dare davvero un futuro al nostro Paese. Non sarà la riforma costituzionale a dare un futuro all'Italia; un futuro all'Italia potranno darlo soltanto politiche serie di investimenti per un vero green new deal, che può portare il Paese fuori dallo stallo e dalla grave crisi economica. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          LANGELLA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANGELLA (AL-A). Signora Presidente, onorevoli colleghi, all'ordine del giorno sono posti passaggi di grande rilevanza nel ciclo di bilancio, passaggi attraverso i quali vengono presentati alle Camere i risultati definitivi della gestione economica e finanziaria dell'anno passato e gli aggiustamenti richiesti nelle previsioni per l'anno in corso. Questi documenti sono perciò la fotografia finale dei risultati delle scelte di politica economica, la cui analisi ci permette di fare il punto sull'azione governativa.
        

        
          Dall'analisi, per quanto sommaria, dei saldi di bilancio dello Stato per il 2015 si evince in prima battuta un complessivo miglioramento rispetto alle previsioni definitive per la maggior parte dei parametri, anche rispetto ai risultati consuntivi del 2014. Sottolineo anzitutto un dato di importanza rilevante: nel 2015 il PIL è aumentato dell'1,5 per cento in termini nominali e dello 0,8 per cento in termini reali; dopo tre anni di decrescita (meno 2,8 nel 2012, meno 1,7 nel 2013, meno 0,3 nel 2014) ritorniamo finalmente in territorio positivo. Certamente non è molto, specie se si considerano le attese di gran parte dei nostri cittadini; ma è un inizio da cui partire per rafforzare l'azione di Governo.
        

        
          Nel Rendiconto 2015 ci sono due indicatori significativi: il saldo netto da finanziare è pari a 41,5 miliardi e il ricorso al mercato è pari a 257 miliardi. Sono valori nettamente migliorativi rispetto alle previsioni iniziali e a quelle assestate, oltre ad essere più favorevoli rispetto ai risultati del 2014, risultando, oltre al resto, nettamente al di sotto dei tetti massimi stabiliti dalla legge di stabilità per il 2015. Si tratta di risultati positivi, che ci hanno permesso di chiudere il 2015 con un rapporto deficit-PIL pari al 2,6 per cento, un risultato decisamente migliore rispetto al triennio precedente, che pure aveva visto l'indebitamento posizionarsi costantemente intorno al limite del 3 per cento.
        

        
          La politica economica messa in campo dal Governo dimostra quindi di funzionare e di dare risultati positivi, per quanto ancora quantitativamente modesti, anche se certamente i problemi da risolvere restano ancora molti, ad iniziare da un debito pubblico importante che, nonostante i tanti sforzi compiuti, si continua a far fatica a ridurre. La legge di stabilità per il 2015, i cui effetti sono ricompresi nel Rendiconto dello Stato che oggi analizziamo, così come anche quella relativa al 2016, hanno costituito dei tasselli di fondamentale importanza nell'ambito dell'azione organica complessiva che il Governo deve attuare per sostenere la ripresa economica.
        

        
          La strategia è favorire la crescita e l'occupazione, realizzando riforme strutturali ormai non più posticipabili. Ricordo solo la riduzione dell'IRAP a carico dell'impresa con l'esclusione dalla base imponibile del costo del lavoro per i dipendenti a tempo indeterminato, che ha segnato un passo importante nel processo di alleggerimento del cuneo fiscale; gli sgravi contributivi relativi alle nuove assunzioni riconfermati nell'anno successivo, seppure per importi più limitati, hanno costituito, insieme con le novità introdotte dal jobs act, una spinta per la nuova occupazione.
        

        
          È proprio di ieri la rilevazione dell'ISTAT che certifica 439.000 occupati in più nel periodo luglio 2015-luglio 2016. Le molte misure finalizzate a stimolare gli investimenti e le innovazioni aziendali, il rifinanziamento della legge Sabatini, il credito di imposta per spese di ricerca e sviluppo, il nuovo regime di patent box hanno promosso e sostenuto la crescita delle nostre aziende, perché il reddito prima di essere redistribuito deve essere creato.
        

        
          A quanto già detto si deve poi aggiungere la legge delega per la riforma della pubblica amministrazione e la riforma della scuola. Certo, tutto questo non basta, come dimostra la discussione già avviata sulla Nota di aggiornamento del DEF; documento, quest'ultimo, che mostra chiaro scuri su cui dovremmo riflettere attentamente. Non si può sfuggire all'impressione che troppo spesso il Governo sia frenato da una discussione non sempre serena all'interno del partito di maggioranza, le cui fratture finiscono per ritardare l'azione amministrativa e quindi l'efficacia delle misure prese sull'andamento effettivo dell'economia nazionale.
        

        
          Ci rincresce il fatto di dover rilevare come gli investimenti, sia pubblici che privati, stentino a svilupparsi, mentre cresce la spesa corrente al netto degli interessi, e che alcune misure prese, come il bonus di 80 euro, non abbiano prodotto i risultati sperati in termini di crescita della domanda interna e quindi di sviluppo. C'è, pertanto, di che lavorare.
        

        
          Siamo convinti che il Paese intero si attenda da parte di tutte le forze politiche italiane una coesione maggiore, come più volte auspicato dal nostro presidente Mattarella. Questo è, infatti, l'elemento essenziale che determina un orizzonte favorevole allo sviluppo, dando maggiore certezza agli operatori; quella serenità che spinge le famiglie italiane a consumare, gli imprenditori a investire e gli apparati amministrativi dello Stato e degli enti locali a prodigarsi per dare ai propri cittadini servizi migliori e più efficienti.
        

        
          Come si sa, signora Presidente, AL-A persegue da tempo quest'obiettivo, con un'ostinazione che non demorde nemmeno di fronte alle valutazioni, molto spesso ingiuste, di una stampa non proprio oggettiva e incapace di scorgere, di là delle alchimie parlamentari, il segno più profondo di una nostra presenza. Le scelte finora compiute non vanno nella direzione della lottizzazione politica, ma sono, al contrario, frutto della lucida consapevolezza delle gravi difficoltà che il Paese deve ancora affrontare e che non si risolvono né con la politica del "vaffa", né con l'opposizione pregiudiziale, ma con un confronto sereno, capace di valorizzare quel che c'è di buono nell'azione del Governo. Ma siamo anche pronti alla critica, quando riteniamo quell'azione si dimostra insufficiente.
        

        
          Voteremo pertanto a favore, e non perché non abbiamo osservazioni da fare, che svilupperemo coerentemente nell'imminente sessione di bilancio, ma perché le luci prevalgono sulle ombre e perché i documenti al nostro esame sono testimoni di uno sforzo autentico, seppure per il momento insufficiente.
        

        
          GUALDANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUALDANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, annuncio il voto favorevole dei senatori di Area Popolare su questo provvedimento. È chiaro a tutti come i dati esposti dal disegno di legge di assestamento non siano completamente positivi e soddisfacenti, dal momento che il Paese non si è ancora pienamente divincolato dai tentacoli della crisi economica. I principali indicatori di finanza pubblica, tuttavia, mostrano segnali di ottima tenuta e danno il segno di conti pubblici in ordine e in miglioramento.
        

        
          Nello specifico del disegno di legge, ad esempio, il Fondo esigenze indifferibili, inizialmente dotato di 25 milioni di euro, viene incrementato sino a 955 milioni di euro: lungi dal rappresentare un assegno in bianco alla Presidenza del Consiglio, il meccanismo di funzionamento del Fondo prevede l'individuazione delle destinazioni tramite decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che sarà ovviamente oggetto di scrutinio consultivo parlamentare, in modo da garantirne un utilizzo trasparente ed efficiente. D'altronde, proprio il vice ministro Morando ci ha fornito delucidazioni in Commissione circa le modalità di utilizzo di tali risorse, che non possono essere impiegate per fini prestabiliti dal Governo e non resi noti al Parlamento.
        

        
          Vorrei brevemente parlare della revisione della spesa. Ritengo che uno dei capitoli principali che assicura la tenuta dei conti pubblici sia stato negli ultimi anni la riforma pensionistica: l'onere pensionistico è stato reso completamente sostenibile anche nel lungo periodo, intervenendo nel contempo a tutela delle persone ingiustamente penalizzate nel proprio assegno mensile. In questo specifico settore, si deve mantenere tale approccio, relativo alla razionalizzazione della spesa pensionistica, garantendo forme di maggiore equità sociale e l'astensione da interventi che possano intaccare la pensione dei cittadini.
        

        
          Altro tema, che rientra a pieno titolo nella spending review, è quello legato agli acquisti di beni e servizi da parte della pubblica amministrazione, su cui pure si sono registrati miglioramenti degni di nota. Anche le risorse destinate al pubblico impiego hanno rappresentato una voce di bilancio virtuosa grazie agli sforzi fatti da questo Governo e dai precedenti. Le testimonianze di un effettivo processo di riordino della spesa sono rintracciabili anche nei numeri di un significativo avanzo primario.
        

        
          Relativamente alla prossima manovra di bilancio, ormai vicina, auspico un confronto serio e sereno che, nell'ambito di un rigoroso rispetto dei regolamenti europei, garantisca una manovra il più espansiva possibile, al fine di garantire spazio alla ripresa del sistema economico.
        

        
          Signora Presidente, concludo augurandomi che si possano introdurre politiche per la crescita più strutturali e meno episodiche rispetto al passato, citando l'esempio dell'eventuale fiscalizzazione degli oneri contributivi su scala triennale, con evidente beneficio per la programmazione degli investimenti privati. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, non mi trovo d'accordo con l'osservazione del vice ministro Morando che scollega il Rendiconto dalla Nota di aggiornamento al DEF. Quest'ultimo, infatti, non è altro che la certificazione di un evidente e palese fallimento che deriva dalle previsioni fatte l'anno scorso, così come sono sbagliate quelle riproposte questo anno.
        

        
          È interessante allargare lo sguardo e vedere come si legano insieme questi provvedimenti e dove ci stanno portando. Mi interessa fare siffatta valutazione perché l'anno scorso accadde proprio questo episodio: il relatore, che anche l'anno scorso era il senatore Santini, era orgoglioso di aver ricevuto la validazione dell'Ufficio parlamentare di bilancio (UPB), che è un organo indipendente. Sono stata sempre molto critica di fronte a questo organo in quanto non ha mezzi propri, non ha un suo centro studi e fa una media (me lo hanno detto proprio loro quando ho chiesto come si arrivava a queste valutazioni e alla validazione successiva: mi è stato risposto che l'UPB fa una media prendendo in considerazione i vari istituti internazionali a seguito della quale valida o meno). Non ho mai creduto alla vera e concreta indipendenza, ma ora l'Ufficio parlamentare di bilancio si può mettere da parte; non ci interessa.
        

        
          Ciò che è vero sono i numeri riportati nel Rendiconto, che non voglio enunciare nella loro totalità perché non avrebbe senso. Ce ne sono però un paio che reputo i più rappresentativi.
        

        
          Prima di tutto i nostri conti vengono mantenuti a galla dalla politica espansiva di Draghi. Dal 2012 paghiamo 10 miliardi in meno di interessi passivi: nel corso di pochissimi anni siamo passati da 77,5 a 68 miliardi di euro di pagamenti per interessi passivi. Un altro dato per me molto interessante è il risparmio pubblico, che è la differenza tra le entrate tributarie ed extratributarie e le spese per i consumi e la gestione del debito stesso. Dal 2012 ad oggi, passiamo da un saldo positivo di 48 miliardi di euro ad uno negativo di 9 miliardi di euro. Renzi è riuscito dove gli altri non erano riusciti; c'è stata veramente una escalation: 48, 39, 18, - 9 miliardi di risparmio pubblico. Questi soldi servirebbero a fare quegli investimenti di cui il nostro Paese ha veramente bisogno. Questi soldi servirebbero finalmente ad alimentare quell'indice, che è il PIL, con risorse buone e facendo investimenti buoni: sul dissesto idrogeologico, sull'edilizia scolastica (qui mentite quando dite di averli fatti), sulla ricerca, quello sviluppo nei campi dell'istruzione e della cultura e tanto altro ancora.
        

        
          Rispetto alle previsioni di crescita che state formulando, nel quadro programmatico si passa per magia dallo 0,6 all'1 per cento. Come? Cos'è cambiato rispetto ai dati mortificanti di questo Rendiconto? Perché mai dovrebbe esserci questa crescita? È dovuta forse alle riforme strutturali? Veramente pensate che otterrete questo eliminando l'attuale Senato e mettendo qui cento senatori provenienti dalla classe politica più corrotta, in più con l'immunità, e il cui primo atto sarà spartirsi di nuovo i rimborsi (perché niente verrà eliminato), con sì e no 50 milioni di risparmio? Questa sarebbe la grande riforma strutturale?
        

        
          Il punto su cui vorrei soffermarmi è soprattutto quanto ha detto il ministro Padoan. Voi avete previsto le clausole di salvaguardia, dovute a quell'immane errore che sono stati gli 80 euro, che stiamo pagando ancora. Quelle clausole di salvaguardia le avete messe voi, vice ministro Morando, lei sa che è così; non vengono chissà da dove, come dice Renzi. Le avete messe voi. (Applausi dal Gruppo M5S). E siccome sono lì a legislazione vigente, arriva il ministro Padoan e ci dice che ci sarà un impatto positivo per il fatto che non scatteranno. Sì, è stato detto proprio così. Vi chiedo allora: perché non volete valutare la proposta del Movimento 5 Stelle di considerare l'impatto positivo che potrebbe avere il non bloccare noi stessi ma andare oltre e fare qualcosa? Potremmo andare in Europa e affermare di essere un Governo serio che non fa elargizioni politiche o elettorali (le cosiddette mancette), che fa una spending review seria, ma vuole anche rilanciare i consumi e quindi, parallelamente, ammortizzare quella povertà che è diventata soffocante; un Governo che vuole istituire il reddito di cittadinanza e magari valutare l'impatto positivo che potrebbe avere abbassare in maniera significativa le tasse alle piccole e medie imprese, anziché agevolare sempre le grandi.
        

        
          Lei ha parlato addirittura di quanto sarebbe più efficace agire sul cuneo fiscale. Vice Ministro, su questo non mi può allora mentire, avendo imparato a conoscere la sua serietà e la sua preparazione nel corso degli ultimi anni in Commissione bilancio: cosa avete fatto con la decontribuzione? Avete sparato fumo negli occhi per nascondere l'abolizione dell'articolo 18 del cosiddetto Statuto dei lavoratori, perché quello è il jobs act. Poi c'era la decontribuzione, che è passata da 8.000 euro a 3.250 euro e adesso andrà ancor più diminuendo. A fronte di questo avete abolito una legge strutturale che costava quasi un miliardo di euro e che adesso non ci sarà più. Avete appesantito il cuneo fiscale di un miliardo! Questa è la sacrosanta verità, perché quando non ci sarà più questa manovra spot il cuneo fiscale resterà più pesante per un miliardo. Questo bisogna dire alle imprese, perché è la verità. Non prendiamoci in giro dicendo che, in realtà, vogliamo alleggerire il cuneo fiscale, perché lo abbiamo appesantito. E non mi dite della componente lavoro dell'IRAP, perché lo sapete bene che per molte delle piccole e medie imprese, soprattutto quelle del Sud, per un serie di meccanismi fiscali, questa non era assolutamente dovuta.
        

        
          Voi avete fatto una spending review andando proprio sulla parte produttiva, andando proprio su quelle imprese, soprattutto le artigiane, che andavano a risolvere un problema annoso quale la disoccupazione di lunga durata. E in agosto, che è un mese in cui - come si sa - storicamente si assume di più, non siete neanche riusciti a recuperare la perdita dei 63.000 posti di lavoro di luglio.
        

        
          Questo bisognerebbe dire e valutare cambiando politica economica, cosa che invece non si fa assolutamente.
        

        
          Per quanto riguarda la spending review, noi siamo favorevoli, ma non mi potete dire che è stata fatta veramente in maniera puntuale, né mi potete dire che verrà dalla pubblica amministrazione o addirittura dalla legge di contabilità. Quando non è riuscito a fermarvi neanche l'articolo 81 della Costituzione a fare nuovo debito pubblico, voi mi dite che la legge di contabilità vi fermerà? Chiedete sforamenti su sforamenti e lo faremo anche nel prossimo aggiornamento del DEF.
        

        
          Che cosa dovrebbe mai bloccare la legge di contabilità, vice ministro Morando? Assolutamente nulla, perché invece state facendo la spending review sulla carne e sul sangue della povera gente. Sarebbe il caso invece di manovrare l'informazione, dicendo che state litigando su un miliardo al Fondo sanitario nazionale; dire che dall'anno prossimo avete già previsto un taglio di 4 miliardi di euro a carico delle Regioni, di cui 3,5 a carico della sanità. Lo avete messo voi nero su bianco. Nel 2018 ce ne saranno altri 5, di cui 4,5 miliardi a carico della sanità. Dite che nei vostri documenti di programmazione prevedete che la spesa pubblica deve diminuire a carico delle amministrazioni locali ma non del Governo centrale, che si mantiene le mani libere per dare i bonus, per dare 500 euro ai ragazzi e agli insegnanti, senza dar loro invece dignità e una vera e propria programmazione. Questa è la verità. (Applausi dal Gruppo M5S). Tutto questo viene poi certificato dai numeri.
        

        
          Aggiungo solo un dato sulla decontribuzione e sulla crescita. Il ministro Padoan ha detto che la crescita finalmente è tornata positiva, così come l'occupazione. Io guardo però il contesto. Noi siamo sempre sotto almeno di 0,8 punti percentuali rispetto al resto dell'Europa. Anche dove non c'è un Governo crescono di più. (Applausi dal Gruppo M5S). Quando è arrivato Renzi la nostra disoccupazione era pari al 12,4 per cento; la media europea era al 12 per cento. C'era quindi uno scarto dello 0,4 per cento; ora quello scarto tra la nostra disoccupazione e la media europea è arrivato all'1,5 per cento. Stiamo diventando altro che la locomotiva d'Europa: il carro, la ruota di scorta dell'Europa. Noi questo non lo meritiamo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Con questo no, con il no al Rendiconto, certifichiamo la saggezza dei nostri no durante quest'anno, perché tutto quello che avete fatto, lo avete certificato voi in questo documento; è stato assolutamente sbagliato e oltremodo dannoso. Quindi gloria, evviva i nostri no! Peccato che non li abbiate colti e peccato che continuiate a non voler cogliere la nostra programmazione per questo Paese. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          AZZOLLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il vantaggio della discussione sul bilancio di Assestamento e sul Rendiconto è duplice quest'anno.
        

        
          Il primo è quello di sempre: preferisco misurarmi sempre non su scenari, ma su previsioni a date così brevi, come l'Assestamento, che hanno un grado di attendibilità quasi vicino alla certezza, giusto per il brevissimo periodo che separa la previsione in assestamento dalla conclusione dell'anno e, quindi, dal bilancio definitivo. Si ha dunque una rappresentazione dello Stato e della finanza pubblica, ravvicinata, attendibile e molto vicina alla certezza.
        

        
          Il secondo vantaggio quest'anno è che, siccome quest'oggi si inizia in Commissione bilancio la discussione sulla Nota di aggiornamento del DEF, sarà quella la sede in cui si discuterà sugli scenari e quindi oggi ci possiamo concentrare invece, non su questo tipo di orizzonte, ma sull'orizzonte previsivo a breve termine del bilancio di assestamento.
        

        
          Pertanto sono esentato oggi dal fare i ragionamenti sugli scenari. Se guardiamo allora il bilancio di Assestamento, direi che l'unica cosa cui può essere avvicinato è una sorta di bollettino delle perdite.
        

        
          Se lo guardiamo in termini di competenza, il disegno di legge di assestamento evidenzia un peggioramento del saldo netto da finanziare, del risparmio pubblico e dell'avanzo primario. Ma siccome io sono più legato alle previsioni di cassa, perché il nostro grande problema è il debito e alla fine il debito è molto più comparabile in termini di cassa, cerco di vedere previsioni assestate per la cassa. Peggio: tutti saldi peggiorano con entità significative. Pensate che il saldo netto da finanziare passa da 98,1 miliardi a 107 miliardi di euro; il risparmio pubblico passa da -59,3 a -61 miliardi di euro (il risparmio in cifre negative è ovviamente un peggioramento); la necessità di ricorrere al mercato - dato importante - registra un incremento di 9,3 miliardi, raggiungendo l'importo di 330 miliardi di euro. Infine, l'avanzo primario, partendo da un valore di -14 miliardi giunge ad un importo di -27 miliardi di euro.
        

        
          Questo è lo stato delle finanze pubbliche italiane. Non c'è un solo parametro in questo momento che ci conforti. Lasciamo perdere le cose complesse (ce ne occuperemo in altra sede): queste sono cose piuttosto semplici e indicano un peggioramento di tutti i parametri vitali della finanza pubblica.
        

        
          Per di più, l'articolo 2 di questa legge di assestamento modifica la legge di bilancio disponendo che la quantificazione dell'importo massimo di emissione di titoli pubblici sia portato a 64 miliardi rispetto a 53,4 miliardi di euro. Non mi nascondo che ci sono anche questioni tecniche quando si tratta di simili grandezze, ma in un contesto come quello in cui stiamo vivendo questi giorni, dire che comunque è possibile che lo Stato ricorra di più all'emissione di titoli e quindi all'indebitamento non è un segnale positivo, e questo ovviamente ha un grande rilievo nella nostra decisione parlamentare.
        

        
          Se poi vediamo gli altri parametri, si può provare ad avere degli spunti che corrispondano a quanto si dice nei talk show, quelle trasmissioni che si vedono in televisione in cui tutti disegnano "cartoni animati" che non c'entrano con gli aridi numeri cui io - chiedo scusa per questo - sono legato, ma purtroppo non c'è neanche uno dei parametri che va bene.
        

        
          Pensate alla questione del debito. Da sempre abbiamo detto: quest'anno va un po' meglio. No, il debito - considero gli anni di questo Governo - passa dal 131,9 per cento del 2013 (si tratta addirittura di quello complessivo che considera anche le pubbliche amministrazioni) al 132,3 per cento del 2015 rispetto al prodotto interno lordo. Quindi è in aumento. Ci si potrebbe augurare che il 2016 vada meglio, ma purtroppo, come viene indicato dalla Banca d'Italia nella sua recente audizione (ripeto, questi non sono dati di scenario, ma di assestamento, quindi previsioni immediate e quasi certe), aumenta ancora, passando al 132,8 per cento. Dunque non si riesce a modificare nessuno dei parametri in senso positivo.
        

        
          Infine, ho cercato di vedere se per caso questi aumenti fossero correlati almeno a un aumento delle spese di investimento. Si potrebbe, infatti, pure pensare: in questo momento in cui tutto è molto difficile ci si indebita per investire. Purtroppo questo non solo non trova conferma, ma - ahimè - gli investimenti fissi lordi delle pubbliche amministrazioni sono in costante decrescita: 2,6 per cento nel 2012, 2,4 per cento nel 2013, 2,3 per cento nel 2014, il 2,2 per cento nel 2015. Così si assottigliano gli investimenti e, quindi, non ci si indebita di più per investire.
        

        
          Infine, siccome nei talk show sento sempre dire che la pressione fiscale diminuisce, devo dire che purtroppo non è così. In questi ultimi anni, la pressione fiscale si è mantenuta costante nel suo complesso, con una percentuale pari al 43,4 per cento sia nel 2014 che nel 2015 e così via.
        

        
          Che cosa significa siffatto dato? Purtroppo, questo Governo ha speso troppo in spesa corrente e, quindi, tutta la storia sulla flessibilità non ha gran senso. Si chiede di uscire fuori dai vincoli pattizi. In verità, ricordo che ad altri Governi non solo non era permesso uscire fuori dai vincoli pattizi, ma si imponeva anche di migliorare i parametri, che non dovevano rimanere costanti. Ad ogni modo, bene così. È possibile derogare a vincoli pattizi se si fa un investimento sul futuro e si spende per investimenti. Invece no: noi, purtroppo, spendiamo ancora in spesa corrente. Se così non fosse, tutti questi dati non collimerebbero, mentre - purtroppo - è così.
        

        
          Questo ci porta a nutrire la convinzione che l'operato di questo Governo, non solo non sta risolvendo i problemi della finanza pubblica italiani, ma - anzi - li sta aggravando. Questo è il motivo per cui intendiamo esprimere un voto convintamente negativo.
        

        
          In Italia bisogna riprendere la bandiera - cosa che questo Governo non fa - che finanze pubbliche rigorose sotto il profilo della spesa corrente possono consentire un miglioramento della spesa in conto capitale e, per questa via, si possono chiedere deroghe ai vincoli pattizi per l'investimento sul futuro. Questo è quando emerge dai dati.
        

        
          Posso capire tutti coloro che fanno previsioni ottimistiche. Nella vita non bisogna mai abbattersi, però, un giorno o l'altro, in Italia bisognerà cominciare un'operazione di verità partendo dall'idea che o si mette sotto stretto controllo la spesa corrente (così liberando le risorse per investimenti e potendo chiedere ulteriori deroghe per migliorare l'investimento sul futuro), oppure andremo a finire in un vicolo cieco. La mia sensazione è che tutto questo ci stia portando in un vicolo cieco.
        

        
          Signora Presidente, non voglio entrare nel dettaglio, anche perché mi sarebbe facile parlare del bonus degli 80 euro e di altre misure simili. Credo che la questione sia di così grande serietà che vada affrontata con una grande operazione di verità. Proprio per questo non mi convince, signora Presidente, colleghe e colleghi, il tentativo di puntare l'attenzione su altro. L'espressione «in Italia dobbiamo fare le riforme» non ha contenuto di merito: dobbiamo fare riforme economiche e poi anche quelle istituzionali. Certo, una qualche relazione tra le due riforme c'è, ma non è detto - e a questo punto, non è vero - che alcune riforme incidono immediatamente sulle riforme economiche che servono.
        

        
          Quindi, senza che mi imbatta in facilissime polemiche, credo sia necessario dire qualche cosa di vero in questo Senato, almeno fino a quando ci sarà (io spero molto a lungo). Oggi i conti italiani non vanno bene e abbiamo bisogno di una sterzata. Con il suo agire, questo Governo non solo non li ha migliorati, ma - anzi - li ha peggiorati.
        

        
          Per questo motivo, il nostro voto sarà contrario. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signora Presidente, i senatori del Partito Democratico voteranno a favore sia del Rendiconto del 2015 che all'Assestamento del 2016 e lo faremo perché riteniamo che i dati confermino la correttezza di una linea di politica economica e sociale perseguita in questi anni.
        

        
          Secondo l'ISTAT proprio tra il 2014 e il 2015 si è, infatti, invertito il dato sulla crescita, passando da una fase di recessione a una di crescita (sia pur molto moderata) e anche l'occupazione è tornata a vedere il segno positivo; nello stesso tempo, siamo riusciti a tenere sotto controllo la spesa e a invertire la tendenza anche sulla pressione fiscale. Questi sono i dati sintetici. Abbiamo fatto tutto ciò in una condizione molto difficile, che a me piace paragonare al cammino di un montanaro su un crinale molto sottile e scivoloso, rispetto al quale a destra c'è il precipizio della recessione e a sinistra quello del default, della crisi del debito, dell'insolvenza dello Stato. Noi dobbiamo camminare su questo crinale molto stretto e molto difficile.
        

        
          Onestamente in quest'Aula, al di là di tante piccole critiche di merito, sulle quali tornerò e che hanno tutto il diritto di essere prese in seria considerazione, dal punto di vista della strategia generale ho sentito solo qualche invito a buttarsi in un precipizio oppure nell'altro. C'è una parte che dice che dobbiamo andare più velocemente, senza porre indugio verso l'obiettivo di medio termine, cioè verso il pareggio nominale di bilancio, costi quel che costi. Noi sappiamo che, in un contesto internazionale come quello che stiamo vivendo, una politica economica che accelerasse il percorso verso il pareggio di bilancio, quindi azzerando il deficit e portandoci più rapidamente in una prospettiva di riduzione del debito, avrebbe effetti recessivi immediati. Ciò è di indubbia evidenza e, quindi, equivarrebbe a dire: buttiamoci in quel precipizio. Dall'altra parte, ho sentito qualcuno sostenere l'ipotesi opposta: chi se ne importa dei parametri europei, delle regole, dell'obiettivo di medio termine; il pareggio di bilancio strutturale è un feticcio, sfondiamo il 3 per cento come fanno altri Paesi e vedremo che la crescita riprende. Questo è l'invito a buttarsi nel precipizio opposto, cioè a tornare a rendere inaffidabile il nostro Paese sui mercati (e sappiamo che ogni anno dobbiamo vendere centinaia di miliardi di debito), e quindi ciò significherebbe tornare con lo spread al 5 per cento, dove ci siamo trovati all'inizio di questa vicenda, in una situazione finanziaria drammatica che poi metterebbe rapidamente in discussione qualunque obiettivo di crescita. A mio avviso, dobbiamo invece camminare su questo crinale, seguendo questa strada con pazienza e tenacia.
        

        
          Certo, tutti noi vorremmo, a cominciare dal Governo e dalla maggioranza che lo sostiene, che essa venisse percorsa con più agilità e rapidità. Vorremmo rapidamente che i segni «+» buoni e i segni «-» buoni (per segni «+» buoni si intendono più crescita e occupazione e per i segni «-», altrettanto buoni, si intendono meno pressione fiscale e meno spesa, in particolare quella meno produttiva) avessero accanto non più uno "zerovirgola", ma un bel punto rotondo, come un 1 o un 2.
        

        
          Arrivare a questo obiettivo, che è poi il senso del nostro lavoro, comporta due condizioni, la prima delle quali è nelle nostre mani solo fino ad un certo punto. Entro certi limiti, però, è anch'essa entro le nostre mani: dobbiamo infatti cambiare segno alla politica economica europea. Questo è un percorso sul quale il Governo italiano è fortemente impegnato: abbiamo infatti bisogno che, accanto al lavoro di risanamento, che è necessario venga fatto dagli Stati nazionali, e che quindi accanto al fiscal compact (che non rinneghiamo, perché costituisce un principio d'ordine necessario in una federazione di Stati, che mantengono ancora una forte sovranità sulle politiche economiche e nello stesso tempo vogliono avere in tasca la stessa moneta), accanto a questo elemento di disciplina ci sia un motore espansivo che si accenda a livello federale.
        

        
          Quando il nostro Presidente del Consiglio invita a fare come in America, intende esattamente questo. Negli Stati Uniti d'America gli Stati che compongono l'Unione hanno il dovere del pareggio di bilancio: se non hanno il bilancio in pareggio vanno in default e nessuno li assiste. Allo stesso tempo, però, c'è il motore federale che si accende e c'è un'enorme spinta alla crescita, dovuta al fatto che l'azione del Governo federale e il Tesoro americano favoriscono la crescita. Questo è il compromesso su cui si reggono gli Stati Uniti, che certamente ha i suoi problemi e i suoi limiti, ma i dati ci dicono che, pur con tutti i suoi problemi, sta funzionando molto meglio del compromesso europeo, che spinge gli Stati a rispettare il rigore di bilancio, ma poi non ha il motore federale che si accende. É quindi stata inventata la flessibilità, che è quella che ci tiene in vita in questo momento.
        

        
          Ho ascoltato, come sempre con attenzione, le parole del senatore Azzollini: se ci togliamo questo ossigeno, soffochiamo. Altro è dire che questo ossigeno, quel poco che c'è, va usato in maniera intelligente. Qui le parole chiave sono due: una è la parola «riforme», l'altra è la parola «investimenti».
        

        
          Le riforme sono necessarie, perché sono gli scarponi che usiamo per camminare su quel crinale così sottile e scivoloso. Se indossiamo scarpe con le suole lisce, è facile scivolare e precipitare; se abbiamo i ramponi, è più facile camminare con passo sicuro e possiamo anche accelerare il ritmo del nostro passo. Fuor di metafora vuol dire che gli 800 miliardi di euro di spesa pubblica devono essere riqualificati, posto che non possono crescere, ma semmai devono diminuire un po'. Per farli diminuire un po' e produrre crescita e uguaglianza sociale, li dobbiamo riqualificare, ristrutturando la spesa pubblica, attraverso le riforme, cominciando dall'alto, ovvero dal Parlamento. Se infatti il Parlamento non funziona, non funziona lo Stato e, se non funziona lo Stato, l'economia va a farsi benedire. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Questo è un concetto di normale buon senso. Poi possiamo discutere sul merito di come si organizzano il Parlamento, il Governo di un Paese e lo Stato. Dire però che questo sarebbe un diversivo non ha senso, perché sarebbe come dire: chi se ne frega degli scarponi che indossiamo mentre stiamo camminando su quel crinale, avendo due precipizi, uno alla destra e l'altro alla sinistra.
        

        
          Altra cosa sono gli investimenti e raccolgo tutte le provocazioni che sono state fatte su questo argomento. Parliamo allora di attualità, così introduciamo la discussione sul punto successivo, ovvero sulla Nota di aggiornamento al DEF. Che cosa ci hanno detto l'altro ieri gli auditi in sede di Commissioni bilancio congiunte di Camera e Senato? Il rappresentante della Banca d'Italia ci ha detto che l'obiettivo dell'uno per cento è ambizioso: non ha detto che non è realistico, ma ha detto che è ambizioso.
        

        
          Quando un deputato dell'opposizione gli ha chiesto in termini più stringenti se ciò significasse che l'obiettivo non è raggiungibile, il dottor Signorini ha risposto che, se avesse voluto usare un altro aggettivo, lo avrebbe fatto, mentre ha scelto di usare l'aggettivo «ambizioso». Il rappresentante dell'Ufficio parlamentare di bilancio a sua volta ha detto che, senza conoscere il contenuto della manovra, non può validare l'obiettivo di crescita dell'1 per cento. Questo è quanto ha detto l'UPB. Ieri il Ministro ha risposto che, quando conosceremo il contenuto della manovra, vedremo che l'1 per cento è un obiettivo realistico. Ci troviamo in questo stato, quindi.
        

        
          Personalmente penso che intanto noi tutti dobbiamo essere contenti del fatto che si è aperta una discussione di merito a partire da dati certi. Questo è il merito principale di aver costituito l'Ufficio parlamentare di bilancio. Mi fa piacere che oggi l'Assemblea, e in particolare le opposizioni, plaudano a scena aperta al fatto che abbiamo finalmente un'autorità indipendente che certifica il bilancio. Ebbene, questo è quello che abbiamo voluto quando abbiamo varato il nuovo articolo 81 della Costituzione: avere un'autorità indipendente che certifichi il bilancio e che introduca un elemento di dialettica concreta, realistica e non ideologica nel nostro confronto.
        

        
          Il problema, adesso, è che possiamo chiudere la contraddizione in due modi, e concludo, signora Presidente. Il primo è quello che ci ha chiesto ieri in sede di audizioni l'onorevole Brunetta, capogruppo di Forza Italia alla Camera, ovvero abbassare gli obiettivi di crescita. Ma vi sembra che possiamo dire al Paese: «Cari italiani, sapete che c'è di nuovo? Noi tutti, maggioranza e opposizione, abbassiamo gli obiettivi di crescita; cioè, programmaticamente vogliamo crescere meno dell'1 per cento».
        

        
          L'altra strada per chiudere la contraddizione è dire che dobbiamo fare una manovra che renda realistico l'obiettivo dell'1 per cento. La scommessa sulla quale il Governo si spende - e la maggioranza con lui - è che noi renderemo realistico questo obiettivo. Faremo crescita e faremo occupazione dentro il quadro di competitività europeo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alle votazioni finali dei disegni di legge nn. 2521 e 2522.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 2521 nel suo complesso, con gli annessi allegati 1 e 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 2522 nel suo complesso, con le annesse tabelle.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Discussione e reiezione di proposta di inversione dell'ordine del giorno
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei proporre un'inversione dell'ordine del giorno, nel senso di passare al seguito dell'esame del provvedimento sul processo penale anziché del provvedimento sul cinema.
        

        
          Se mi consente, Presidente, vorrei anche fare una dichiarazione a favore della mia proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la sua richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, in base all'articolo 56, comma 3, del nostro Regolamento, la votazione avverrà per alzata di mano dopo l'intervento di non più di un oratore contro e uno a favore e per non oltre dieci minuti ciascuno.
        

        
          Ha pertanto facoltà di parlare per svolgere il suo intervento a favore.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei ricordare ai colleghi che questo passaggio sorprendente della settimana scorsa era stato determinato da una inversione dell'ordine del giorno richiesta il giorno dopo che il Governo autorizzò l'apposizione della fiducia sul testo uscito dalla Commissione; fiducia che poi non è mai stata posta e che, comunque, determinò l'inversione dell'ordine del giorno e l'esame del provvedimento sul cinema. Ora, mi chiedo, a distanza di una settimana, se le diatribe e le contese che si erano aperte all'interno della maggioranza non si siano concluse perché, a questo punto, credo che ci troviamo di fronte a una grande difficoltà: da una parte Area Popolare preme in una direzione, dall'altra l'Associazione nazionale magistrati preme esattamente in un senso opposto.
        

        
          A questo punto mi chiedo se non sia più serio affrontare il provvedimento; nel caso, richiedere un ritorno in Commissione dove finalmente il ministro Orlando chiarirà se la questione debba andare in un senso piuttosto che in un altro. È però ora di finirla con questo modo di lavorare in Senato o, meglio, di non lavorare.
        

        
          È evidente che in questo momento, alla luce del voto del 4 dicembre, nessuno vuole affrontare qualunque tipo di argomento comporti un coinvolgimento. Si parla del processo? No, è troppo divisivo e non lo si vuole affrontare. C'è il disegno di legge sulla concorrenza? No, anche quello è divisivo e, quindi, non possiamo toccare neanche quello. Abbiamo affrontato il provvedimento sul cinema, dal quale è stata stralciata anche la parte riguardante il circo, perché anche l'utilizzo o meno degli animali nel circo può essere divisivo.
        

        
          A questo punto mi chiedo cosa stiamo a fare qui in questo periodo. Noi, per due mesi, dobbiamo, proprio per assecondare la volontà del Governo, non fare più niente, per dare l'idea che il Senato sia un ente inutile e quindi debba essere abolito votando sì al referendum. Perché questa è la volontà. (Applausi dai Gruppi Misto e Misto-SEL).
        

        
          Concludo, signora Presidente, dicendo che affrontare una riforma seria come quella che stavamo approvando (sulla quale si può essere poi più o meno d'accordo) faccia recuperare quella dignità che è stata tolta a questo ramo del Parlamento proprio da un collega, ex Presidente della Repubblica, che ha definito indegno il Parlamento e, quindi, anche questo Senato: indegni saranno sua sorella e suo fratello, non certo il Senato! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          RUSSO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUSSO (PD). Signora Presidente, invito il collega Calderoli, del quale conosciamo l'attenzione istituzionale, a rivolgersi a colleghi ed ex Presidenti della Repubblica con toni diversi. (Vivaci commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Vorrei poi ricordargli che l'obiettivo della maggioranza è proprio quello di proseguire speditamente, come ci invita lui stesso a fare, nel prosieguo dei lavori. Anzi, l'intervento testé fatto dal collega Calderoli rischia invece di andare in direzione opposta.
        

        
          Noi abbiamo in questo momento in calendario un provvedimento, il cui esame abbiamo già iniziato, che vede tra l'altro un larghissimo favore all'interno dell'Assemblea. Si tratta del provvedimento sul cinema, che io credo siamo in condizioni di concludere a brevissimo.
        

        
          Quindi il mio intervento è semplicemente per ribadire la mia speranza che l'intenzione della maggioranza e dell'Assemblea sia di continuare sul provvedimento previsto all'ordine del giorno e di concluderlo prima possibile, per poi procedere senza alcun problema con i provvedimenti che seguiranno.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di inversione dell'ordine del giorno, avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (2287)  Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali (Collegato alla manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento)
        

        
          (649)  GIRO ed altri. - Modifiche al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e alla legge 21 aprile 1962, n. 161, in materia di attività cinematografiche ed istituzioni culturali
        

        
          (1835)  DI GIORGI ed altri. - Legge quadro in materia di riassetto e valorizzazione delle attività cinematografiche e audiovisive, finanziamento e regime fiscale. Istituzione del Centro nazionale del cinema e delle espressioni audiovisive
        

        
          (ore 12,09)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 2287, 649 e 1835.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana del 28 settembre si è conclusa la discussione generale, hanno avuto luogo le repliche della relatrice e del rappresentante del Governo, sono stati approvati gli articoli da 1 a 9-bis e ha avuto inizio l'esame dell'articolo 10 e degli emendamenti e ordine del giorno ad esso presentati.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli del disegno di legge n. 2287, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.204.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          Le chiediamo inoltre la gentilezza di darci il tempo materiale di prendere il fascicolo, per poter seguire bene i lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Aspettiamo un momento. Avete preso tutti il fascicolo? Bene.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.204, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.205, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.300, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.206, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signora Presidente, vorrei chiederle di modificare il voto precedente di tutto il Gruppo del Movimento 5 Stelle, che intendeva votare a favore dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatore Castaldi.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G10.300, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 11, su cui sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, l'emendamento 11.6 affronta un argomento del quale abbiamo già discusso in altra sede, quando alcune norme sul cinema sono state introdotte durante la discussione delle leggi di stabilità.
        

        
          La mia è una proposta molto semplice. Sappiamo benissimo che anche i set cinematografici e le produzioni costituiscono un importante volano di promozione dei territori. Poiché in questo campo dobbiamo concentrare l'attenzione (cosa che purtroppo non accade in molti altri versanti) sulla possibilità che territori di grandissima valenza paesaggistica, storica e culturale, come quelli del Mezzogiorno, possano ospitare il maggior numero possibile di set cinematografici, con tutte le conseguenze positive di indotto economico, ma anche di buona immagine che queste produzioni possono avere, propongo che ci sia una quota di riserva per le produzioni nel Mezzogiorno, in maniera tale da incentivare i produttori a recarsi in quei territori, come già peraltro in parte accade. È necessario tuttavia aumentare sempre più la loro presenza in quei territori, anche e soprattutto al fine di agevolarne uno sviluppo economico assolutamente coerente con i tempi e con le potenzialità dei territori stessi.
        

        
          Chiedo quindi un attimo di attenzione ai colleghi, in particolare a coloro che vengono dalle Regioni dell'obiettivo convergenza, ossia prevalentemente dal Mezzogiorno: credo che questa possa essere una di quelle sane direzioni in cui dobbiamo incanalare il nostro sviluppo culturale ed economico.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, desidero illustrare l'emendamento 11.200, che tocca un argomento sul quale a lungo si è dibattuto in Commissione, ovvero i criteri di erogazione dei fondi e dei finanziamenti al comparto cinematografico.
        

        
          Sappiamo che uno degli aspetti innovativi di questo disegno di legge è il passaggio da un sistema di erogazione dei contributi di tipo selettivo a un sistema di tipo misto, selettivo e automatico. In questo passaggio, però - a nostro avviso - nel disegno di legge presentato dal ministro Franceschini, quello oggi in esame nel testo uscito dalla Commissione, la proporzione tra contributi selettivi (dati in base alla qualità culturale dell'opera audiovisiva o cinematografica) e contributi automatici, che invece deriverebbero da parametri che saranno definiti in modo più preciso nei decreti attuativi e che per il momento sono stati abbozzati (ad esempio, la bigliettazione, il numero dei festival internazionali ai quali si è partecipato o il numero dei premi internazionali vinti), è risultata non bilanciata.
        

        
          Effettivamente, in un primo momento, in Commissione, era stato concordato tra il Governo e la relatrice Di Giorgi l'emendamento 11.12, che prevedeva l'elevazione di questi sostegni selettivi al 25 per cento, in quanto era stato riconosciuto che la percentuale tra il 18 e il 20 fosse in realtà troppo bassa. Dopo pochi giorni (ed è ipotizzabile che in questo caso sia intervenuta una qualche realtà cinematografica potente, che probabilmente ha come Presidente qualcuno che ha dei legami familiari anche con qualche Ministro di questo Governo: tutte ipotesi, non si sa, ma è possibile che vi sia stato un intervento) la volontà emendativa di portare i contributi selettivi al 25 per cento è stata abbandonata. Ci siamo ritrovati di nuovo con le percentuali presenti nel testo uscito dalla Commissione, ovvero tra il 15 e il 18 per cento, e quindi troppo basse considerato anche che tale contributo selettivo dovrebbe includere una serie di spese e di attività, ad esempio per il Centro sperimentale, per l'Istituto Luce Cinecittà, per la Cineteca nazionale, per la Biennale di Venezia e per altre ancora.
        

        
          Mi rivolgo allora alla relatrice Di Giorgi, con la quale ci siamo confrontate a lungo su questo punto, e di nuovo al sottosegretario Cesaro affinché riprendano in considerazione la proposta emendativa della relatrice Di Giorgi che bene aveva compreso che la percentuale dei contributi selettivi dovesse essere aumentata al 25 per cento. Chiedo ad entrambi di rivalutare in questa sede il parere negativo espresso nei confronti del mio emendamento in Commissione e di aumentare questa percentuale, non per fare un favore al Movimento 5 Stelle, ma per ascoltare i tanti operatori del mondo del cinema che, a gran voce e in ripetute occasioni, hanno chiesto alla relatrice e al Governo di riflettere su questo punto e di concedere questa percentuale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          DI GIORGI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 11.5 e 11.6 e parere favorevole sull'emendamento 11.500.
        

        
          Esprimo, altresì, parere favorevole sull'ordine del giorno G11.300.
        

        
          CESARO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.5, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.6, presentato dai senatori D'Alì e Bocchino.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti da 11.200 a 11.204 sono inammissibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.500, presentato dalla relatrice.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.300 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 11, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le studentesse, gli studenti e gli insegnanti dell'Istituto tecnico economico «Luigi Amabile» di Avellino. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          STEFANO (Misto-MovPugliaPiù). Domando di parlare. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Sarebbe necessario che le persone si allontanassero dall'Assemblea senza fare troppo rumore.
        

        
          Ne ha facoltà, senatore Stefano.
        

        
          STEFANO (Misto-MovPugliaPiù). Signora Presidente, intervengo a fine seduta per richiamare la sua attenzione e, attraverso la sua, quella del Governo su una situazione che investe la mia Regione.
        

        
          Da lunedì scorso, infatti, sulle tratte ferroviarie a binario unico, sprovviste di sistema di controllo marcia treno (SCMT) e gestite dalle Ferrovie del Sud Est, a seguito del disastro ferroviario del luglio scorso, vige il limite di velocità di 50 chilometri all'ora, così come imposto e previsto dall'Agenzia nazionale per la sicurezza ferroviaria. Signora Presidente, sappiamo come il diritto alla sicurezza debba andare di pari passo con il diritto alla mobilità. Ferrovie del Sud Est, di cui il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è socio unico, non è in grado di garantire la mobilità in modo autentico e, soprattutto, decente. La riprogrammazione degli orari dei treni, in ragione del nuovo limite di velocità, vede un prolungamento della durata dei transiti da un minimo di dieci minuti fino a picchi di quarantacinque minuti. Il tutto avviene ovviamente su carta e toccherà vedere nella realtà come si tradurranno queste modifiche. Sempre a Ferrovie del Sud Est è imputata la gestione delle tratte operate con i pullman.
        

        
          Sono settimane ormai che studenti, soprattutto di Campi Salentina e del Nord Salento, non riescono ad arrivare a scuola in orario. Più volte gli utenti non solo non vengono fatti salire, ma addirittura vengono fatti scendere dalle vetture per questioni di sicurezza.
        

        
          Da ultimo ha fatto il giro dei social la foto, pubblicata successivamente anche da quotidiani locali, di diversi ragazzi seduti negli alloggi dei bagagli, perché lo spazio era saturo di passeggeri.
        

        
          Chiedo quindi, attraverso questo mio intervento, al ministro Delrio e a lei, Presidente, perché si faccia latore di questa mia richiesta, di venire a riferire in quest'Assemblea se esiste un piano di sviluppo e di ammodernamento delle linee gestite da Ferrovie del Sud Est e se, quindi, il Ministero si sta adoperando per allineare gli standard della mobilità della Regione pugliese, sia su binario che su gomma, a quelli delle altre Regioni del nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Mi farò interprete della sua richiesta.
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, Giuseppe aveva iniziato a lavorare dall'età di undici anni, imparando il mestiere di muratore e poi di piccolo imprenditore, perché la famiglia, i figli erano arrivati subito e la più grande realizzazione era dar loro sicurezza e un tetto dove poter vivere serenamente.
        

        
          Poi i problemi che ormai conosciamo bene: la crisi finanziaria, i clienti che non pagano. Le difficoltà aumentano e si entra dentro a un vortice di angoscia e disperazione.
        

        
          Fino a quando arriva il fisco, percepito come un mostro, a portarti il conto, non riconoscendoti l'onorabilità nei pagamenti avuta fino a poco prima, non valutando la tua condizione di sopravvivenza e dignità. Il fisco vuole tutto e velocemente.
        

        
          Giuseppe, ma potrebbe chiamarsi con altri mille nomi, si è consumato negli anni; le cartelle di Equitalia aumentavano in modo esponenziale, era impossibile poter restituire solamente attraverso il sudore della propria fronte. Da lì l'odissea del pignoramento della sua unica casa, costruita mattone su mattone.
        

        
          Aveva bussato alle banche per essere aiutato: niente da fare. Le banche continuano a tener chiusi i rubinetti per i cittadini comuni, nonostante il Governo abbia varato provvedimenti in favore delle banche per rimettere in moto l'economia italiana. Non è servito a nulla. Le piccole medie imprese non le aiuta nessuno, gli istituti di credito danno i soldi alle grandi imprese e lo Stato agevola i grandi evasori, non ricordandosi di chi ha sempre pagato le tasse, come Giuseppe.
        

        
          Come parlamentari abbiamo il dovere di cambiare le leggi che strozzano il cittadino comune. Bisogna varare una riforma vera del fisco e della riscossione, che renda sopportabili gli alti livelli di tassazione e che metta tutti in condizioni di poter eventualmente ripagare i propri debiti, senza portare le persone in mezzo a una strada, alla disperazione o al suicidio.
        

        
          Venerdì il piccolo imprenditore non ce l'ha fatta; dopo che la casa è stata venduta all'asta ha fatto il gesto estremo: si è tolto la vita. Giuseppe era un concittadino della senatrice Laura Bottici e mio, persona buona e stimata di Carrara, che giustificava chi non lo pagava, perché diceva alla moglie Antonella: «cosa vuoi, non mi paga perché anche lui non riesce a mandare avanti la famiglia».
        

        
          Questi sono i veri imprenditori italiani, solidali e di coscienza, e spesso ricevono trattamenti vessatori da parte di uno Stato cieco e sordo ai veri bisogni delle persone. Oggi chi si uccide per problemi economici conta il 45 per cento tra gli imprenditori e il 42 per cento tra i disoccupati.
        

        
          Diciamolo ad alta voce: il fisco è forte con i deboli e debole con i forti. Ma chi è il responsabile di tali scelte? Siamo noi. Noi legislatori che indirizziamo le politiche e le scelte. Non possiamo permettere allo Stato e a Equitalia di togliere la speranza ai cittadini. Il Movimento 5 Stelle si è sempre battuto e continuerà a battersi per garantire a tutti un tetto sicuro, un reddito di cittadinanza e leggi umane.
        

        
          Desideriamo ardentemente che lo Stato sia percepito come una grande madre, che nel bisogno c'è e protegge dignitosamente i suoi cittadini come figli, ognuno prezioso nella propria singolarità. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Siamo vicini ovviamente a tutte le famiglie coinvolte.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, boom di malattie respiratorie per i bambini di due quartieri di Taranto, Tamburi e Paolo II, con un aumento del 24 e 26 per cento per gli under quattordici; è il recente risultato dell'indagine epidemiologica del Centro salute e ambiente della Regione Puglia, in collaborazione con il dipartimento di epidemiologia del Servizio sanitario del Lazio, della ASL di Taranto, di ARPA Puglia e di Ares Puglia. E se ne chiede ancora vidimazione scientifica al ministro Lorenzin.
        

        
          Ebbene, questo rilevante e autorevole studio mette nero su bianco una relazione di causa-effetto tra le emissioni industriali del complesso ILVA e il danno sanitario riscontrato. Sono state coinvolte in questo studio oltre 321.000 persone, in un considerevole lasso di tempo. Gli inquinanti scelti come traccianti sono il PM10 e l'SO2, ossia le polveri sottili e l'anidride solforosa. Sono risultati responsabili di nuovi casi di tumore al polmone per un più 29 per cento per le polveri e per un più 42 per cento per l'anidride solforosa.
        

        
          È allarme sanitario. Questo è il risultato di dieci decreti ILVA, dal 2012 ad oggi; questo è il risultato di aver voluto irresponsabilmente scavalcare il sequestro della magistratura di oltre quattro anni fa, a colpi di decreto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MATTESINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signora Presidente, voglio affrontare due terribili fatti che le cronache di Roma e di Asti, ieri e oggi ci hanno raccontato. Due terribili storie che riguardano due minori; a Roma, quella del bambino di undici anni, annegato nel canale di irrigazione a Maccarese, su cui la procura di Civitavecchia ha aperto un fascicolo. Un articolo del «Corriere della Sera» ci racconta infatti una storia tristissima. Risulta che agli psicologi, agli insegnanti di sostegno e agli assistenti messi a disposizione dal Comune di Fiumicino, il bambino aveva raccontato di essere stato picchiato, di vari maltrattamenti e alcuni mesi fa, davanti agli insegnanti di sostegno, era scoppiato in lacrime, in un pianto disperato dicendo: «mi sono stufato di questa vita, ora mi ammazzo. A scuola non ci voglio più andare perché qui tutti ce l'hanno con me e mi prendono in giro». Tutte cose da provare. Tutto da capire. Rimane però il dolore terribile e la morte del bambino.
        

        
          Il secondo episodio si è svolto in provincia di Asti. Si tratta di una bambina di dieci anni, che presentava problemi seri a scuola, con disturbi mentali. Questa bambina viene rappresentata sempre con maglioni con le maniche lunghe, anche d'estate, per coprire lividi e rossori; una bambina sempre sgomenta, scompigliata. Risulta maltrattata dal padre e dalla madre, minacciata di morte, lasciata senza cibo e terrorizzata. Gli investigatori, che dopo le segnalazioni della scuola sono intervenuti con indagini ambientali, l'hanno definita una Cenerentola. Infatti alla sorellastra coetanea venivano comprati vestiti e giocattoli e veniva nutrita con il cibo migliore. A lei nulla, solo botte e frasi del tipo «ti portiamo nel bosco e ti facciamo mangiare dai lupi e dai cinghiali» oppure «ti buttiamo nell'immondizia». I genitori sono stati arrestati e le due bambine affidate ai servizi sociali.
        

        
          Sembrano due notizie di cronaca, due eventi isolati, ma non sono casi eccezionali e sarebbe sbagliato se pensassimo che il tema dei maltrattamenti e degli abusi sui minori fossero semplicemente casi eccezionali. Anche dietro a questi due episodi, come ai tanti altri che accadono, c'è un buco nero, una voragine e, cioè, l'incapacità degli adulti e delle istituzioni di ascoltare i bambini, di proteggerli e tutelarli anche in situazioni terribili di questo tipo. In troppe parti d'Italia infatti c'è una scarsa presenza di servizi; in altre una completa assenza; in altre Regioni, quindi a macchia di leopardo, sono presenti servizi anche importanti. Serve che l'Italia si doti, ovunque e comunque, di servizi presso i quali questi ragazzi infelici, con problemi di maltrattamento, possano trovare accoglienza.
        

        
          Approfitto per ricordare che in troppe Regioni non è stato rinominato il Garante per l'infanzia e l'adolescenza e in altre, cosa grave, tale figura è stata sommata a quella di altri garanti come quello per la privacy e del difensore civico. Io ritengo invece che anche su questo debba esserci un richiamo forte da parte nostra nei confronti delle Regioni, perché la legge nazionale dice cose precise sull'autonomia del Garante per l'infanzia e l'adolescenza, che dev'essere una figura unica di garante, perché l'infanzia merita e necessita di un garante unico.
        

        
          Il lavoro presentato dal Garante per l'infanzia e l'adolescenza, frutto di collaborazione con esperti del settore dei maltrattamenti e degli abusi sui minori, aveva sottolineato la necessità di intervenire con immediate assicurazioni di tutela, ma anche con l'ascolto e con l'attenzione psicoterapeutica necessaria per l'elaborazione del trauma a cui questi minori sono sottratti.
        

        
          In Italia abbiamo leggi dure contro l'abuso e il maltrattamento, ma non abbiamo - come dicevo prima - un'adeguata rete di servizi in grado di curare e tutelare i bambini e i ragazzi abusati. Abbiamo servizi presenti a macchia di leopardo, ma là dove sono strutturati, c'è il problema della carenza del personale: ad esempio, gli assistenti sociali sono pochi, spesso a tempo determinato, e quindi si susseguono; basti pensare che spesso una sola assistente sociale, che si occupa anche di altri temi, può avere in carico anche cento minori affidati, quindi con una difficoltà a prendersene davvero cura. E questo vale anche per altre professioni.
        

        
          Il Governo ha, negli ultimi anni, corretto il tiro e ha avviato un importante cambio di passo sui minori. Basti pensare allo specifico intervento contro la povertà educativa e materiale, con specifico finanziamento, e ad altre misure importanti a sostegno della genitorialità. Occorre però proseguire su questa strada e rafforzarla, anche attraverso il potenziamento della rete dei servizi.
        

        
          Lo dico in modo molto chiaro: occorre scegliere e sostenere, insieme ai singoli interventi, il rafforzamento della rete di servizi per il sostegno alla genitorialità e creare servizi capaci di accogliere, curare e tutelare i minori maltrattati ed abusati; servizi e in rete dunque, e una capacità programmatoria per l'integrazione, che vada dalle scuole all'integrazione sociosanitaria, in grado di lavorare complessivamente sulla genitorialità, sul sostegno, quindi anche sulla prevenzione, e successivamente anche sulla presa in carico. Questo - come ho detto prima - riguarda in modo particolare le Regioni che hanno ancora oggi una totale autonomia e competenze sociali e sanitarie; occorre che le Regioni stesse mettano al centro della loro attività questo tema. Alle Regioni che hanno buone prassi chiedo di avere uno scatto d'orgoglio e dare visibilità ai loro lavori, anche perché le buone prassi servono per poter partire dalle esperienze positive.
        

        
          Siamo in una fase in cui stiamo discutendo la legge di stabilità e penso che una delle cose su cui dovremmo provare a lavorare è la seguente: se vogliamo implementare e rafforzare la rete dei servizi occorre ragionare sulla necessità di uno sblocco del turnover per alcune professioni sociali e sanitarie; magari uno sblocco mirato, perché credo che prevenire, curare e tutelare i minori dai maltrattamenti e dagli abusi necessiti della continuità della presa in carico, e la continuità è data in primo luogo dalla stabilità del personale. (Applausi dai Gruppi PD e Misto-Idv).
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signora Presidente, leggo nelle e-mail che riceviamo tutti un'allucinante presa di posizione sul "caso Cucchi" da parte del COISP, lillipuziano sindacato di Polizia sempre a caccia di nuovi iscritti, per voce del segretario Maccari.
        

        
          Sinceramente non so chi sia Maccari, lo conosco solo dalla cronaca locale veneta, dove si legge che probabilmente ha fatto fermare un treno su cui viaggiava in una stazione dove non doveva fermarsi, per poter scendere, spendendo la sua figura di incaricato sindacale, con gli agenti della Polizia ferroviaria.
        

        
          Detto questo, non posso che esprimere profondo stupore per la relazione dei periti nominati dal giudice per le indagini preliminari. Le ecchimosi sul corpo di Cucchi da cosa derivano? Come si sono formate? Sono un chiaro segno di pestaggio, indegno per rappresentanti dello Stato. Sicuramente quelle ecchimosi non sono segno di un attacco epilettico. Diciamo basta alle "mele marce" nelle Forze dell'ordine: lo dobbiamo a chi, con la divisa, opera per il bene del cittadino e della legalità. Si faccia pulizia tra le Forze dell'ordine, si approvi il codice identificativo delle divise e si faccia giustizia.
        

        
          Concordo con le recenti dichiarazioni del Guardasigilli sul comportamento della guardia carceraria partecipante del programma «Grande Fratello Vip» e ne condivido le preoccupazioni. Porto, infine, solidarietà a Ilaria e all'intera famiglia Cucchi per l'ennesimo schiaffo al loro e al nostro dolore. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, la notte del 24 agosto un violento terremoto ha interessato l'Italia centrale e in particolare alcune Regioni come il Lazio e le Marche. Sono già trascorsi oltre quaranta giorni; vanno benissimo i sentimenti di cordoglio, la partecipazione al dolore e i funerali di Stato, ma ad oggi non ci sono provvedimenti relativi alla ricostruzione.
        

        
          Il 1° settembre il ministro Padoan ha adottato un decreto ministeriale per la sospensione dei pagamenti; anche questo va bene, ma già il decreto pone alcuni interrogativi: sono solo i Comuni che usufruiscono della sospensione dei pagamenti quelli che potranno godere degli aiuti alla ricostruzione? Credo sia giunta l'ora di predisporre una mappatura precisa dei Comuni che sono stati interessati dal terremoto del 24 agosto.
        

        
          In secondo luogo serve il decreto per avviare la ricostruzione, perché numerosi immobili, temporaneamente inagibili, con pochissimi interventi, anche non eccessivamente costosi, possono essere restituiti alle famiglie o, qualora pubblici, alla comunità. Capisco che il terremoto sia stato di grande intensità e che quindi si incontrano delle difficoltà in merito a questo punto, ma poiché sono anche sindaco devo dire che in Comune non ho ricevuto alcuna richiesta di quantificazione del danno. Se il Governo o il commissario per il terremoto mi rivolgessero questa richiesta, potremmo dire - ad esempio - che nel mio Comune ci sono 2 milioni di euro di danni da sostenere. Potremmo già quantificare la somma in maniera molto sommaria, ma già nella legge di bilancio che il Governo deve presentare la settimana prossima potremmo prevedere delle somme. È chiaro, infatti, che per la ricostruzione bisognerà stabilire risorse anche a lungo termine: ci vorranno almeno quattro o cinque anni per rimettere a posto abitazioni, beni culturali, immobili pubblici e infrastrutture, ma è opportuno cominciare. Adesso arriva l'inverno e la popolazione è preoccupata, perché chiaramente nessuno vuole passare nelle tende un inverno che potrebbe essere anche particolarmente rigido.
        

        
          Credo quindi che dobbiamo dare un segnale dicendo che, se intanto ci sono degli immobili che possono essere restituiti all'uso facendo dei piccoli interventi, si può dare inizio, si provveda, perché le relative spese le copriremo in questa maniera. Ad oggi i Comuni interessati non dispongono neanche di un centesimo. Da parte mia non c'è nessuna volontà di strumentalizzare la situazione, ma credo che dobbiamo dare un piccolo segnale anche per cominciare a fare qualcosa. Chi ha fatto il giro dei Comuni avrà visto che ci sono tanti edifici transennati e coperti da teli rossi; alcuni di essi nel corso di due o tre mesi potrebbero essere recuperati e riconsegnati, riducendo quindi questa immagine cimiteriale alla quale sono stati condannati alcuni Comuni.
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione della mozione 1-00603
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, torno di nuovo a parlare dell'epatite C sia perché mi è stato chiesto da alcuni colleghi, sia perché la mozione 1-00603, da me presentata, non è stata calendarizzata.
        

        
          Il prezzo dei nuovi farmaci antiepatite C è imposto, per ogni Paese, al livello più alto possibile tenuto conto della ricchezza nazionale, in modo che risulti sostenibile solo a patto di curare una minoranza dei malati. In questo modo si ingiunge un razionamento senza precedenti, che non solo viola l'uguaglianza davanti alla salute, ma costringe a usare i farmaci nei malati più gravi, che ne possono trarre poco beneficio, e ad aspettare che si aggravino i soggetti che potrebbero evitare danni irreversibili al fegato. Non è un effetto indesiderato, ma voluto.
        

        
          I Governi che vorrebbero usare la flessibilità prevista dai trattati internazionali per garantire l'accesso a farmaci essenziali, ma troppo costosi, si trovano spesso minacciati da indebite pressioni di natura politica o economica da parte di altri Stati o imprese multinazionali, come scritto nel Rapporto sull'accesso ai medicinali, prodotto da un panel di esperti incaricati dal Segretario generale delle Nazioni Unite e pubblicato il 14 settembre scorso.
        

        
          La divaricazione tra il modello d'innovazione guidato dal profitto e le priorità del diritto alla salute è arrivata al limite di rottura, come riportato dalla rivista britannica «The Lancet», che a proposito titola: «Lo status quo non è più un'opzione». In altre parole, così non possiamo può andare avanti.
        

        
          Ma si potrà andare avanti con le licenze obbligatorie anche in Paesi ricchi come l'Italia? Ciò sembra difficile se non si trova il modo di modificare gli attuali rapporti di potere che consentono alle multinazionali e alle maggiori potenze (Stati Uniti in testa) di bloccare sul nascere ogni tentativo di usare i margini di flessibilità degli accordi commerciali per garantire il diritto alla salute.
        

        
          Tutto il nodo sta nei brevetti: nati per tutelare i diritti intellettuali dei ricercatori e incoraggiare l'innovazione, si sono ormai trasformati in una semplice leva finanziaria. Il caso del Sofosbuvir non è unico, ma esemplare anche da questo punto di vista. I brevetti sviluppati da piccole imprese sono poi ceduti a importi che non hanno alcun nesso con i costi di ricerca e sviluppo già sostenuti, ma appaiono calcolati sulla base dei profitti che si possono prevedere. Il risultato è disastroso sul piano sia dell'efficienza sia dell'equità.
        

        
          Ripeto, il prezzo dei nuovi farmaci antiepatite C è imposto, per ogni Paese, al livello più alto possibile per la ricchezza nazionale, in modo che risulti sostenibile solo a patto di curare una minoranza dei malati. In questo modo si ingiunge un razionamento senza precedenti, che non solo viola l'uguaglianza davanti alla salute, ma costringe a usare i farmaci nei malati più gravi, che ne possono trarre poco beneficio, e ad aspettare che si aggravino quelli che potrebbero evitare i danni irreversibili al fegato. Questo - secondo me - non è un effetto indesiderato, ma voluto. Il guaio è che i prezzi, i cosiddetti delinked, in realtà sono già svincolati da qualsiasi ragionevole punto di riferimento e sarà difficile fare marcia indietro senza rivedere tutta la logica del dominio del profitto nelle attività della salute.
        

        
          È per questo motivo che vi invito a firmare e soprattutto a portare in discussione la mia mozione. Sarà forse un meccanismo un po' complesso, forse anche un po' troppo semplice, forse anche una furbata, come qualcuno ha detto, ma è un modo per sganciarsi da questo meccanismo basato solo ed esclusivamente sul profitto e non sulla salute della popolazione.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,48).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2015 (2521 )
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 10 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Per gli articoli da 1 a 10 del disegno di legge n. 2521, tutti approvati, si rinvia al seguente link:
    

    
      Articoli da 1 a 10 (in formato PDF)
    

    
      Per gli Allegati 1 e 2 di cui all'articolo 5, si rinvia all'Atto Senato n. 2521 (pagg. 10-18).
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016 (2522 )
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Per le Tabelle recanti le variazioni allo stato di previsione dell'entrata e agli stati di previsione della spesa, con gli elenchi ad esse allegati, con le variazioni approvate dalla Camera dei deputati alle Tabelle 10 e 11, si rinvia all'Atto Senato n. 2522 (pagg. 7-120).
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, AIROLA, MONTEVECCHI, GAETTI, SANTANGELO, SERRA, PUGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2522 recante Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2016,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge n. 122 del 7 luglio 2016, recante «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2015-2016» agli articoli 11, 12 e 13 disciplina il diritto e le modalità di accesso all'indennizzo. in favore delle vittime di reati intenzionali violenti, in attuazione della direttiva 2004/80/CE, procedura di infrazione 2011/4147;
    

    
                  l'articolo 12 della suddetta legge stabilisce le modalità di accesso al fondo appositamente predisposto sia in termini dì reato subito in generale, ma anche determinando una soglia economica reddituale della vittima, che deve essere non superiore a quello previsto per l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato. Tale soglia reddituale preclude a molti cittadini e famiglie vittime di reati intenzionali violenti di accedere alla richiesta di risarcimento,
    

    
              impegna quindi il Governo in sede di approvazione della prossima legge di bilancio a incrementare ulteriormente le risorse a disposizione del «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti» e a valutare la rimodulazione della soglia di reddito per accesso al fondo prevedendo un idoneo innalzamento della stessa.
    

    
      G101
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, CIAMPOLILLO, LUCIDI, CAPPELLETTI, LEZZI, DONNO, PUGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge di assestamento si compone di quattro articoli che intervengono su alcune disposizioni della legge di bilancio per l'esercizio finanziario 2016 (legge 28 dicembre 2015, n. 209). Nel corso dell'esame del provvedimento presso la Camera dei deputati sono state approvate modifiche allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'interno della missione 1 «Infrastrutture pubbliche e logistica», il programma 1.7 «Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità», è stato incrementato di 500 mila di euro, per competenza e cassa, per il 2016; corrispondentemente, è stato diminuito il programma 1.2 «Sistemi stradali, autostradali ed intermodali»;
    

    
                  nessuna variazione, però, ha interessato lo stato di previsione del citato ministero al fine di prevedere un aumento della dotazione delle risorse destinate alla missione 2 «Diritti alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto», programma 2.7 - «Sviluppo e sicurezza della mobilità locale», con particolare riferimento agli interventi volti al miglioramento dei servizi offerti per il trasporto pubblico locale, anche ferroviario;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il settore dei trasporti, e segnatamente quello dei trasporti su strada, è tra quelli che maggiormente influiscono - secondo solo alle centrali termoelettriche - sulle immissioni di CO2 in atmosfera, ritenute le principali (anche se non esclusive) responsabili dell'effetto serra, e perciò destinatarie di azioni finalizzate al loro ridimensionamento;
    

    
                  il trasporto ferroviario è invece una delle modalità di spostamenti più efficienti, meno inquinanti, più sicure e col minore impatto sul territorio. Non è però la modalità più diffusa, e resta largamente minoritario rispetto ad altre più inquinanti e pericolose, come il trasporto su gomma. Nell'ultimo ventennio in Europa, tuttavia, l'estensione della rete autostradale è aumentata di più dell'8 per cento, mentre per quella ferroviaria l'aumento non ha raggiunto nemmeno il 4 per cento. Nonostante la maggiore efficienza: a parità di tempo, una linea ferroviaria a doppio binario porta un numero di passeggeri o di tonnellate di merci maggiore di una strada a quattro corsie. In Italia anche il fronte urbano o metropolitano, dove importante è stata la crescita di domanda di trasporto, vede il treno in posizione ancillare,
    

    
              impegna il Governo ad incrementare ulteriormente, in sede di approvazione della prossima legge di bilancio, le risorse del programma 2.7 - «Sviluppo e sicurezza della mobilità locale», con particolare riferimento agli interventi volti al conseguimento di un maggior livello di sicurezza della circolazione, attraverso l'ammodernamento tecnologico dei sistemi di sicurezza sia dell'infrastruttura ferroviaria che a bordo dei materiali rotabili, coerentemente con quanto disposto dal decreto ministeriale 5 agosto 2016, recante «lndividuazione delle reti ferroviarie rientranti nell'ambito di applicazione del decreto legislativo 15 luglio 2015, n. 112, per le quali sono attribuite alle Regioni le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione», al fine di rendere compatibili i livelli tecnologici delle reti regionali agli standard europei previsti dal cd. Quarto Pacchetto Ferroviario in materia di sicurezza ed interoperabilità, garantiti dall'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie (Ansf) sulla rete nazionale.
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni generali)
    

    
      1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 28 dicembre 2015, n. 209, sono introdotte, per l'anno finanziario 2016, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.tab.2.1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 500.000.000;
    

    
                  CS: - 500.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 1 - Infrastrutture pubbliche e logistica, programma 1. 7 - Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 500.000.000;
    

    
                  CS: + 500.000.000.
    

    
      1.tab.2.2
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 500.000.000;
    

    
                  CS: - 500.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute; missione 1 - Tutela della salute, programma 1.3 - Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli essenziali di Assistenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 500.000.000;
    

    
                  CS: + 500.000.000.
    

    
      1.tab.2.3
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 10.000.000;
    

    
                  CS: - 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, missione 1 - Istruzione scolastica, programma 1.2 - Istruzione prescolastica, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 10.000.000;
    

    
                  CS: + 10.000.000.
    

    
      1.tab.2.4
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 5.000.000;
    

    
                  CS: - 5.000.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, missione 4, Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, programma 45 - Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, programmazione, montaggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 5.000.000;
    

    
                  CS: + 5.000.000.
    

    
      1.tab.2.5
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 2.500.000;
    

    
                  CS: - 2.500.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1 - Tutela della salute, programma 1.7 - Vigilanza sugli enti e sicurezza delle cure, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 2.500.000;
    

    
                  CS: + 2.500.000.
    

    
      1.tab.2.6
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 500.000;
    

    
                  CS: - 500.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1 - Tutela della salute, programma 1.3 - Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli Essenziali di Assistenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 500.000;
    

    
                  CS: + 500.000.
    

    
      1.tab.2.7
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 500.000;
    

    
                  CS: - 500.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1, Tutela della salute, programma 1.4 - Regolamentazione e vigilanza in materia di prodotti farmaceutici ed altri prodotti sanitari ad uso umano, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 500.000;
    

    
                  CS: + 500.000.
    

    
      1.tab.2.9
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 100.000;
    

    
                  CS: - 100.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione dell'Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1, - Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.9 - Gestione delle risorse idriche, tutela del territorio e bonifiche apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 100.000;
    

    
                  CS: + 100.000.
    

    
      1.tab.2.10
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 50.000;
    

    
                  CS: - 50.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 3, Casa e assetto urbanistico programma 3.1 - Politiche abitative, urbane e territoriali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 50.000;
    

    
                  CS: + 50.000.
    

    
      1.tab.2.11
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1 - Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 10.000;
    

    
                  CS: - 10,000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1, Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.10 - Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia della biodiversità e dell'ecosistema marino, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 10.000;
    

    
                  CS: + 10.000.
    

    
      1.tab.2.12
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.1- Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 10.000;
    

    
                  CS: - 10.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1 - Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.11 - Prevenzione e gestione dei rifiuti, prevenzione degli inquinamenti, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 10.000;
    

    
                  CS: + 10.000.
    

    
      1.tab.2.13
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze,missione 25 - Fondi da ripartire, programma 25.2, - Fondi di riserva e speciali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: - 1.000.000;
    

    
                  CS: - 1.000,000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, missione 1 - Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente, programma 1.12 - Programmi e interventi per il governo dei cambiamenti climatici, gestione ambientale ed energie rinnovabili, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: + 1.000.000;
    

    
                  CS: + 1.000.000.
    

    
      1.tab.8.14
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 - Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 - Flussi migratori, garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: -  2.000.000;
    

    
                  CS: -     600.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell''istruzione, dell'università e della ricerca, missione 1 - Istruzione scolastica, programma 1.2 - Istruzione prescolastica, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  2.000.000;
    

    
                  CS: +     600.000.
    

    
      1.tab.8.15
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 - Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 - Flussi migratori, garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: -  2.000.000;
    

    
                  CS: -     600:000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, missione 1 - Infrastrutture pubbliche e logistica, programma 1.7 - Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  2.000.000;
    

    
                  CS: +     600;000.
    

    
      1.tab.8.16
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 - Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 - Flussi migratori, garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: -  2.000.000;
    

    
                  CS: -     600.000.
    

    
              Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero della salute, missione 1 - Tutela della salute, programma 1.3 - Programmazione del Servizio Sanitario Nazionale per l'erogazione dei Livelli essenziali di Assistenza, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2016:
    

    
                  CP: +  2.000.000;
    

    
                  CS: +     600.000.
    

    
      ARTICOLI 2, 3 E 4 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
    

    
      1. All'articolo 2, comma 3, della legge 28 dicembre 2015, n. 209, le parole: «53.400 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «64.000 milioni di euro».
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero della difesa e disposizioni relative)
    

    
      1. I commi 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 11 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      «2. Il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2016, ai sensi dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilito come segue:
    

    
      a) ufficiali ausiliari di cui alle lettere a) e c) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
    

    
      1) Esercito n. 80;
    

    
      2) Marina n. 19;
    

    
      3) Aeronautica n. 72;
    

    
      4) Carabinieri n. 0;
    

    
      b) ufficiali ausiliari piloti di complemento, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
    

    
      1) Esercito n. 0;
    

    
      2) Marina n. 55;
    

    
      3) Aeronautica n. 14;
    

    
      c) ufficiali ausiliari delle forze di completamento, di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
    

    
      1) Esercito n. 97;
    

    
      2) Marina n. 18;
    

    
      3) Aeronautica n. 20.
    

    
      3. La consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è fissata, per l'anno 2016, come segue:
    

    
      1) Esercito n. 281;
    

    
      2) Marina n. 280;
    

    
      3) Aeronautica n. 248;
    

    
      4) Carabinieri n. 90.
    

    
      4. La consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2016, come segue:
    

    
      1) Esercito n. 420;
    

    
      2) Marina n. 268;
    

    
      3) Aeronautica n. 275.
    

    
      5. La consistenza organica degli allievi delle scuole militari, di cui alla lettera b-ter) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2016, come segue:
    

    
      1) Esercito n. 480;
    

    
      2) Marina n. 198;
    

    
      3) Aeronautica n. 135».
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni diverse)
    

    
      1. All'articolo 17 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      «35-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati le risorse del capitolo "Fondo da ripartire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso", iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016. Le risorse non utilizzate nel corso del presente esercizio possono esserlo, in conto residui, nell'esercizio successivo».
    

    
      2. Per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, la dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di 955.069.060 euro per l'anno 2016.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «955.069.060» con la seguente: «555.069.060».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2016 è assegnato un contributo di 500 milioni di euro al Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,».
    

    
      4.2
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di cui quota parte pari a 700 milioni di euro destinate alle popolazioni colpite dal terremoto del 24 agosto 2016 ai fini della ricostruzione e ristrutturazione di abitazioni e di infrastrutture e del risarcimento delle perdite delle imprese del territorio delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria come individuato dal decreto ministeriale del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 settembre 2016 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 settembre 2016, n. 207.».
    

    
      4.3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 500 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 agli interventi di immediata necessità e per far fronte al rischio di compromissione degli interessi primari causati dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Rieti, Ascoli Piceno, Perugia e L'Aquila il giorno 24 agosto 2016, nonché i territori delle province di Fermo e di Macerata».
    

    
      4.4
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 400 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale di cui all'articolo 1, commi 386-390 della legge n. 208 del 2016».
    

    
      4.5
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 al rifinanziamento dell'autorizzazione di spesa relativa al piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi, al quale concorrono gli asili nido, i servizi integrativi, diversificati per modalità strutturali, di accesso, di frequenza e di funzionamento, e i servizi innovativi nei luoghi di lavoro, presso le famiglie e presso i caseggiati di cui all'articolo 1, comma 1259, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      4.6
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      4.7
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 al rifinanziamento dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre del 1998, n. 431 istitutiva del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione».
    

    
      4.8
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 100 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 593, della legge 3 dicembre 2014 n. 190».
    

    
      4.9
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 100 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati di cui all'articolo 1, commi 181-182 della legge n. 190 del 2015».
    

    
      4.10
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Quota parte delle risorse di cui al precedente periodo, pari a 30 milioni di euro, sono riservate per l'anno 2016 all'incremento della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, commi 241-244 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Legge Finanziaria del 2008) e successive modifiche e integrazioni.».
    

    
      4.11
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Le risorse di cui al comma 991 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 destinate al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), con vincolo di destinazione in favore delle attività del Comitato promotore per le Olimpiadi di Roma 2024, sono riassegnate, per il 2016, alle popolazioni colpite dal terremoto del 24 agosto 2016 ai fini della ricostruzione e ristrutturazione di abitazioni e di infrastrutture e del risarcimento delle perdite delle imprese del territorio delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria come individuato dal decreto ministeriale del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 settembre 2016 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 settembre 2016, n. 207.» 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Disciplina del cinema e dell'audiovisivo (2287 )
    

    
      Capo III
    

    
      FINANZIAMENTO E FISCALITÀ
    

    
      Sezione I
    

    
      Finalità e strumenti
    

    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
       (Obiettivi e tipologie di intervento)
    

    
      1. Lo Stato contribuisce al finanziamento e allo sviluppo del cinema e delle altre arti e industrie delle espressioni audiovisive nazionali, anche allo scopo di facilitarne l'adattamento all'evoluzione delle tecnologie e dei mercati nazionali e internazionali.
    

    
      2. Il Ministero, per la realizzazione delle finalità della presente legge, dispone i necessari interventi finanziari, distinti nelle seguenti tipologie:
    

    
      a) riconoscimento di incentivi e agevolazioni fiscali attraverso lo strumento del credito d'imposta, nei casi e con le modalità disciplinati nella sezione II del presente capo;
    

    
      b) erogazione di contributi automatici, nei casi e con le modalità disciplinati nella sezione III del presente capo;
    

    
      c) erogazione di contributi selettivi, nei casi e con le modalità disciplinati nella sezione IV del presente capo;
    

    
      d) erogazione di contributi alle attività e iniziative di promozione cinematografica e audiovisiva, secondo la disciplina prevista nella sezione V del presente capo.
    

    
      3. Le disposizioni tecniche applicative degli incentivi e dei contributi previsti nel presente capo, adottate, ai sensi della presente legge, con decreti del Ministro e con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro, sono emanate nel rispetto delle norme in materia di aiuti di Stato stabilite dall'Unione europea. Le medesime disposizioni:
    

    
      a) perseguono gli obiettivi dello sviluppo, della crescita e dell'internazionalizzazione delle imprese;
    

    
      b) incentivano la nascita e la crescita di nuovi autori e di nuove imprese;
    

    
      c) incoraggiano l'innovazione tecnologica e manageriale;
    

    
      d) favoriscono modelli avanzati di gestione e politiche commerciali evolute;
    

    
      e) promuovono il merito, il mercato e la concorrenza.
    

    
      4. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi indicati nel presente articolo e di favorire la massima valorizzazione e diffusione delle opere, le disposizioni tecniche applicative, anche su richiesta del Consiglio superiore, e sulla base dei princìpi di ragionevolezza, proporzionalità ed adeguatezza, prevedono:
    

    
      a) che il riconoscimento degli incentivi e dei contributi sia subordinato al rispetto di ulteriori condizioni, con riferimento ai soggetti richiedenti e ai rapporti negoziali inerenti l'ideazione, la scrittura, lo sviluppo, la produzione, la distribuzione, la diffusione, la promozione e la valorizzazione economica delle opere ammesse ovvero da ammettere a incentivi e a contributi, nonché alle specifiche esigenze delle persone con disabilità, con particolare riferimento all'uso di sottotitoli e audiodescrizione;
    

    
      b) in considerazione anche delle risorse disponibili, l'esclusione, ovvero una diversa intensità d'aiuto, di uno o più degli incentivi e contributi previsti dal presente capo, nei confronti delle imprese non indipendenti ovvero nei confronti di imprese non europee, come definite nell'articolo 2.
    

    
      4-bis. Le medesime disposizioni tecniche applicative contengono le ulteriori specificazioni idonee a definire gli ambiti di applicazione degli incentivi e dei contributi previsti dal presente capo, nonché, per ciascuna tipologia di intervento e in conformità alle disposizioni dell'Unione europea, i limiti minimi di spesa sul territorio italiano.
    

    
      5. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 3, il Ministero predispone e trasmette alle Camere, entro il 30 settembre di ciascun anno, una relazione annuale sullo stato di attuazione degli interventi di cui alla presente legge, con particolare riferimento all'impatto economico, industriale e occupazionale e all'efficacia delle agevolazioni tributarie ivi previste, comprensiva di una valutazione delle politiche di sostegno del settore cinematografico e audiovisivo mediante incentivi tributari.
    

    
      EMENDAMENTO 10.204 E SEGUENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      10.204
    

    
      BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, lettera e), dopo la parola: «promuovono» inserire le seguenti: «l'incremento e l'aggiornamento delle conoscenze di tutte le specificità professionali che compongono l'insieme del settore,».
    

    
      10.205
    

    
      BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere in fine il seguente periodo: «Con decreto del Ministro, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, acquisito il parere del Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo, sono stabiliti criteri e obblighi per produttori e distributori affinché in fase di post-produzione o di realizzazione dell'edizione italiana per i film stranieri - vi sia la predisposizione ad accogliere gli ausili che rendono possibile la fruizione del cinema da parte di utenti con disabilità della vista e dell'udito; nonché per gli esercenti, circa le sale cinematografiche, per l'adeguamento e la dotazione della necessaria attrezzatura per la diffusione e la fruizione degli ausili per disabili sensoriali».
    

    
      10.300
    

    
      BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, lettera a), dopo le parole: «sottotitoli e audiodescrizione», aggiungere le seguenti: «e alle tecnologie utilizzate nell'ambito del progetto Cinema Senza Barriere».
    

    
      10.206
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire la parola: «diversa», con la seguente: «minore».
    

    
      G10.300
    

    
      BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2287, recante Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del provvedimento in esame definisce obiettivi e tipologie di intervento dello Stato volti al finanziamento e allo sviluppo del cinema e delle altre arti e industrie delle espressioni audiovisive nazionali;
    

    
                  il Ministero dispone i necessari interventi finanziari sia per tramite di agevolazioni fiscali, attraverso forme di credito d'imposta, sia attraverso l'erogazione di contributi automatici, contributi selettivi nonché contributi alle attività e iniziative di promozione cinematografica e audiovisiva;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare necessario affrontare con determinazione alcune problematiche legate alle professioni e ai «mestieri» del cinema, che rischiano, pur dentro le regole dell'economia di mercato, di non vedere sufficientemente tutelata la propria professionalità;
    

    
              valutato che:
    

    
                  accade per l'industria cinematografica, spesso in proporzioni allarmanti, quanto accade per altre produzioni industriali: la «delocalizzazione» all'estero di produzioni al fine di risparmiare e contenere i costi;
    

    
                  in tal modo si produce un doppio effetto penalizzante: sia perché si riducono gli spazi occupazionali nel nostro Paese tout court, sia perché, conseguentemente, non vi è alcuna garanzia che i soldi ottenuti a monte con un finanziamento vengano impiegati a valle per retribuire le maestranze italiane,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'introduzione degli opportuni meccanismi, anche mediante intervento di carattere normativo, affinché le imprese italiane ed estere operanti sul territorio nazionale, impegnate in produzioni di tipo cinematografico e audiovisivo, che abbiano beneficiato dei contributi statali elencati in premessa, qualora, successivamente all'erogazione degli stessi, delocalizzino all'estero la propria produzione, decadano dal beneficio stesso con l'obbligo di restituire i contributi ricevuti nel caso non impieghino almeno il 50 per cento del personale rispetto all'ammontare complessivo della forza lavoro impiegato alla data di assegnazione dell'incentivo.
    

    
      ARTICOLO 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e nell'audiovisivo)
    

    
      1. A decorrere dall'anno 2017, nel programma «Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo» della missione «Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici» dello stato di previsione del Ministero, è istituito il Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e nell'audiovisivo, di seguito denominato «Fondo per il cinema e l'audiovisivo».
    

    
      2. Il Fondo per il cinema e l'audiovisivo è destinato al finanziamento degli interventi previsti dalle sezioni II, III, IV e V del presente capo, nonché del Piano straordinario per il potenziamento del circuito delle sale cinematografiche e polifunzionali e del Piano straordinario per la digitalizzazione del patrimonio cinematografico e audiovisivo, di cui rispettivamente agli articoli 26 e 27. Il complessivo livello di finanziamento dei predetti interventi è parametrato annualmente all'11 per cento delle entrate effettivamente incassate dal bilancio dello Stato, registrate nell'anno precedente, e comunque in misura non inferiore a 400 milioni di euro annui, derivanti dal versamento delle imposte ai fini IRES e IVA, nei seguenti settori di attività: distribuzione cinematografica di video e di programmi televisivi, proiezione cinematografica, programmazioni e trasmissioni televisive, erogazione di servizi di accesso a internet, telecomunicazioni fisse, telecomunicazioni mobili.
    

    
      3. Nell'anno 2017, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato, al Fondo per il cinema e l'audiovisivo sono conferite, altresì, le risorse finanziarie disponibili ed esistenti presso la contabilità speciale n. 5140 intestata ad Artigiancassa S.p.a. alla data di entrata in vigore della presente legge relative al Fondo per la produzione, la distribuzione, l'esercizio e le industrie tecniche previsto dall'articolo 12 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, nonché le eventuali risorse relative alla restituzione dei contributi erogati a valere sul medesimo Fondo o a valere sui fondi in esso confluiti.
    

    
      4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di gestione del Fondo per il cinema e l'audiovisivo e le quote ulteriori rispetto alle somme di cui all'articolo 36, comma 2, da destinare agli interventi di cui alla sezione II del presente capo, da trasferire al programma «Interventi di sostegno tramite il sistema della fiscalità» della missione «Competitività e sviluppo delle imprese» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      5. Con decreto del Ministro, sentito il Consiglio superiore, si provvede al riparto del Fondo per il cinema e l'audiovisivo fra le tipologie di contributi previsti dalla presente legge, fermo restando che l'importo complessivo per i contributi selettivi di cui agli articoli 24 e 25 non può essere inferiore al 15 per cento e superiore al 18 per cento del Fondo medesimo.
    

    
      6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, su proposta del Ministro, con propri decreti, previa verifica della neutralità sui saldi di finanza pubblica, variazioni compensative in termini di residui, competenza e cassa tra gli stanziamenti iscritti in bilancio ai sensi del presente capo. Detti decreti sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      11.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge» aggiungere le seguenti: «sentite le associazioni di categoria del settore cinematografico».
    

    
      11.6
    

    
      D'ALI', BOCCHINO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
                  «4-bis. Il Fondo di cui al comma 1 è prevalentemente destinato alle produzioni realizzate nei territori delle regioni dell'Obiettivo Convergenza».
    

    
      11.200
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole: «di cui agli articoli 24 e 25»;
    

    
                  b) sostituire «al 15 per cento» con: «al 18 per cento»;
    

    
                  c) sostituire: «18» con: «25».
    

    
      11.201
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «e 25», inserire le seguenti: «commi 1, lettere e, e-bis), f), h), 2 e 3, lettere a), b), c) e c-bis), nonché per i contributi automatici di cui agli articoli 21, 22 e 23», e sostituire le parole: «15 per cento», con le seguenti: «20 per cento», e la parola: «18», con la seguente: «30».
    

    
      11.202
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «15 per cento», con le seguenti: «25 per cento», e la cifra: «18», con la seguente: «30».
    

    
      11.203
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «18», con la seguente: «30».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 24, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore all'85 per cento dei contributi di cui al comma 1 è destinato alle imprese di produzione o distribuzione cinematografica o audiovisiva indipendenti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera m) della presente legge».
    

    
      11.204
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «18 per cento», con le seguenti: «30 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 24, al comma 2, dopo le parole: «prioritariamente alle opere cinematografiche e», sostituire le parole: «in particolare», con le seguenti: «in misura non inferiore al 30 per cento», e dopo le parole: «giovani autori», aggiungere le seguenti: «al di sotto dei 35 anni».
    

    
      11.500
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ai sensi del presente capo», inserire le seguenti: «negli stati di previsione del Minstero dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      G11.300
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2287, recante Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del provvedimento in esame istituisce il «Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e nell'audiovisivo»;
    

    
                  il riparto di detto Fondo - destinato al finanziamento degli interventi di cui alle sezioni II, III, IV e V del Capo terzo (Finanziamento e fiscalità) del disegno di legge in oggetto - è demandato a un successivo decreto attuativo del Ministro, in base al quale sono suddivisi i diversi contributi in accordo alle rispettive tipologie individuate nel dettato normativo, nonché al Piano straordinario per il potenziamento del circuito delle sale cinematografiche e polifunzionali e al Piano straordinario per la digitalizzazione del patrimonio cinematografico e audiovisivo di cui rispettivamente agli articoli 26 e 27;
    

    
              valutato che:
    

    
                  appare necessario migliorare gli interventi strutturali a favore dell'esercizio cinematografico nel suo complesso, rendendo il più possibile stabile e certa la quota del Fondo destinata a tale esercizio per poter permettere alle imprese del settore una scelta di investimenti tanto strategici quanto indispensabili,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'adozione di opportuni provvedimenti, anche di carattere normativo, affinché quota parte delle risorse complessive destinate agli interventi previsti dalle sezioni II, III, IV e V del Capo terzo, al netto di quanto previsto dal Piano straordinario di cui all'articolo 26, sia destinata all'esercizio cinematografico; e affinché le risorse stanziate e riservate in favore dell'esercizio cinematografico, laddove inutilizzate, e nell'importo definito con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, siano destinate al rifinanziamento della partizione del Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e nell'audiovisivo, con prioritaria destinazione all'esercizio cinematografico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Govern  o
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2521:
    

    
      sulla votazione degli articoli 9 e 10 e sulla votazione finale, il senatore Ruta avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Disegno di legge n. 2522:
    

    
      sulla votazione degli ordini del giorno G100 e G101, degli articoli 1, 2 3 e 4 e sulla votazione finale, il senatore Ruta avrebbe voluto esprimere un voto favorevole, mentre sulla votazione degli emendamenti 1.tab.2.1, 1.tab.2.2, 1.tab.2.3, 1.tab.2.4, 1.tab.2.5, 1.tab.2.6, 1.tab.2.7, 1.tab.2.9, 1.tab.2.10, 1.tab.2.11, 1.tab.2.12, 1.tab.2.13, 1.tab.8.14, 1.tab.8.15, 1.tab.8.16, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10 e 4.11, avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sulla votazione dell'emendamento 1.tab.8.15, il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Disegno di legge n. 2287:
    

    
      sulla votazione dell'emendamento 10.205, il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bertuzzi, Bruni, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Cioffi, Cociancich, D'Ascola, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fattori, Fazzone, Filippi, Fissore, Gentile, Giacobbe, Granaiola, Marino Luigi, Micheloni, Minniti, Monti, Moronese, Moscardelli, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rubbia, Schifani, Sciascia, Stucchi, Turano, Valentini, Vicari, Zavoli e Zizza.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Corsini e Gambaro, per attività parlamentare del Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); Battista, De Pietro, Scilipoti Isgro', Uras e Vattuone, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Carraro, per partecipare a un incontro internazionale; Guerrieri Paleotti, per partecipare a una conferenza internazionale.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Bocchino ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06444 della senatrice De Petris ed altri.
    

    
      Le senatrici Montevecchi e Paglini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-06445 del senatore Crimi ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, CAPPELLETTI, BOTTICI, SANTANGELO, BLUNDO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con il concorso a cattedre del 2016 è stata istituita una nuova classe di concorso, A023: "Lingua italiana per discenti di lingua straniera" (alloglotti);
    

    
      a tal fine, sono stati messi a bando 506 posti (su 63.712 posti complessivi) per soddisfare precise finalità di insegnamento di Italiano L2 nella scuola secondaria di primo e secondo grado;
    

    
      si apprende da un comunicato dell'Anief, Associazione sindacale professionale, ripreso da diverse testate giornalistiche del 29 settembre 2016, che, trattandosi di una materia nuova, gli uffici periferici del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca hanno dimenticato di inserire l'insegnamento nell'organico di diritto, per cui i vincitori del concorso sono ancora senza cattedra;
    

    
      considerato che:
    

    
      stando a quanto comunicato dall'organizzazione sindacale, i posti banditi erano 506, quelli realmente assegnati ai candidati risultati idonei sarebbero appena 22, quindi meno del 5 per cento; in Sicilia, ad esempio, su 28 posti messi a bando, quelli disponibili per l'anno 2016/2017 sono zero;
    

    
      il numero previsionale di alunni stranieri nel 2016 ha raggiunto quota 736.000, con un incremento dell'8-9 per cento sul numero totale degli studenti ufficialmente iscritti nelle scuole pubbliche;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      questa situazione, a parere degli interroganti, oltre a confermare il fallimento dell'attuale gestione del sistema scolastico, non favorisce l'integrazione, ma, al contrario, accresce il divario tra gli studenti stranieri e italiani;
    

    
      oltre 500 insegnanti risultati vincitori di un concorso attualmente non lavorano a causa dell'ennesimo errore del Ministero e degli uffici periferici;
    

    
      ne consegue che i vincitori del concorso rimarranno quasi tutti "in stand by", almeno un anno, e rischieranno anche di perdere la stabilizzazione, qualora la mancanza di disponibilità dovesse perdurare per un altro biennio vanificando, in tal modo, la partecipazione e l'allestimento della propria selezione concorsuale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e se non ritenga di adottare gli opportuni provvedimenti, al fine di garantire l'inserimento degli insegnanti vincitori del concorso e soddisfare, inoltre, le finalità per le quali è stata istituita la nuova classe di concorso A023.
    

    
      (3-03187)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, CAPPELLETTI, BOTTICI, SANTANGELO, BLUNDO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      si apprende da articoli di stampa, tra i quali "Pista di ghiaccio nel Teatro romano, l'ultimo sfregio ai tesori di Verona" pubblicato da "la Repubblica" il 16 settembre 2016, che a Verona, nel suggestivo e delicatissimo teatro romano, è stata realizzata una pista di ghiaccio di 25 metri per 14, in occasione di un galà organizzato dalla ditta Antolini Luigi & C. SpA, al quale si accedeva solo tramite invito;
    

    
      l'utilizzo del teatro è stato concesso per il periodo dal 24 settembre al 1° ottobre 2016 per un evento di natura privata, intitolato "Cinema on ice by Antolini", nel quale i pattinatori interpretavano le più celebri colonne sonore di film famosi suonate da un'orchestra di 45 elementi;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      inizialmente, nel mese di aprile 2016, la Giunta comunale di Verona aveva negato l'uso del teatro per l'iniziativa, in quanto incompatibile con gli eventi già autorizzati; nel giugno 2016, a sorpresa, il Comune ha revocato le autorizzazioni già accordate, concedendo quella per il galà sul ghiaccio;
    

    
      inoltre, la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio di Verona, Rovigo e Vicenza il 1° settembre 2016 ha fornito il benestare all'iniziativa, dando come unica, a parere degli interroganti debole, condizione quella dell'adozione di tutte le cautele possibili, affinché le installazioni non danneggiassero le strutture monumentali;
    

    
      in direzione contraria si era invece posta la Direzione dei musei di Verona, che aveva chiesto alla Giunta comunale di non concedere il teatro, perché la trasformazione in pista di ghiaccio di un monumento archeologico così delicato e bisognoso di restauro non risulta essere consona al decoro del monumento stesso;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il decreto legislativo n. 42 del 2004 contiene norme a tutela dei beni culturali, vietandone, all'art. 20, "usi non compatibili con il loro carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione";
    

    
      a parere degli interroganti il Comune di Verona, che non sarebbe nuovo a tali impieghi dei beni culturali, dimostra di utilizzare i monumenti della città come se fossero proprietà privata, accreditando, in tal modo, la percezione che l'attuale Giunta stia intraprendendo un percorso globale di privatizzazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda intraprendere affinché siano verificate le criticità evidenziate, anche per evitare che l'iniziativa privata nel teatro di Verona non acquisti la valenza di precedente pericoloso, a danno dei beni culturali e archeologici del nostro Paese.
    

    
      (3-03188)
    

    
      GIROTTO, BUCCARELLA, PUGLIA, MORONESE, AIROLA, CASTALDI, MONTEVECCHI, SCIBONA, SANTANGELO, GIARRUSSO, PAGLINI, BLUNDO, CAPPELLETTI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il 30 settembre 2016, il quotidiano "Milano Finanza" ha pubblicato l'articolo "Polo nucleare, l'Italia ci riprova", in cui si descrive l'esistenza di un progetto di fusione tra Sogin SpA (Società gestione impianti nucleari) e Ansaldo nucleare per estendere le attività di decommissioning all'estero;
    

    
      il progetto di fusione societaria sarebbe curato direttamente dal Ministero dello sviluppo economico e sarebbe stato già discusso anche con i vertici delle due società;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Sogin SpA è la società di Stato incaricata, ai sensi del decreto legislativo n. 79 del 1999, dello smantellamento degli impianti nucleari italiani non più in esercizio, della gestione in sicurezza dei rifiuti radioattivi prodotti e della chiusura del ciclo del combustibile. La società è interamente partecipata dal Ministero dell'economia e delle finanze, ed opera in base agli indirizzi strategici del Governo;
    

    
      le installazioni nucleari interessate dal decommissioning sono le 4 ex centrali nucleari italiane di Trino (Vercelli), Caorso (Piacenza), Latina e Garigliano (Caserta) e gli impianti Enea di Saluggia (Vercelli), Casaccia (Roma) e Rotondella (Matera) nonché l'impianto Fabbricazioni nucleari di Bosco Marengo (Alessandria). Nel 2004 Sogin ha acquisito la quota di maggioranza del 60 per cento di Nucleco SpA, operatore nazionale specializzato nella gestione integrata dei rifiuti radioattivi e delle sorgenti provenienti dalle attività medico-sanitarie e di ricerca scientifica e tecnologica;
    

    
      il decreto legislativo n. 31 del 2010 ha affidato a Sogin il compito di localizzare, realizzare e gestire il parco tecnologico e il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi prodotti dalle attività nucleari, industriali, di ricerca e di medicina nucleare;
    

    
      alla Sogin compete il coordinamento delle attività previste dall'accordo stipulato tra il Governo italiano e la Federazione russa nell'ambito del programma "Global Partnership" che riguarda lo smantellamento dei sommergibili nucleari russi e la gestione dei rifiuti radioattivi e del combustibile irraggiato;
    

    
      considerato inoltre che Ansaldo nucleare è impegnata nella realizzazione e nella manutenzione di reattori nucleari in Cina, in Romania e in Slovacchia. È controllata dalla società Ansaldo energia che è partecipata da Cdp Equity con il 44,84 per cento, dopo la cessione del 40 per cento a Shanghai electric corporation, leader mondiale nella produzione di macchinari per la generazione di energia e attrezzature meccaniche. Cdp Equity si è impegnata ad acquistare entro il 2017 il rimanente 15 per cento di Ansaldo energia, attualmente di Finmeccanica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le informazioni circa l'esistenza di un progetto che riguarda la fusione tra Sogin SpA e Ansaldo nucleare, pubblicate dal quotidiano "Milano Finanza", corrispondano al vero e quali siano le strategie future che lo stesso progetto di fusione intende sostenere in merito alle attività di decommissioning e alla realizzazione del deposito nazionale dei rifiuti nucleari oggi pienamente attribuite alla Sogin SpA;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che sia rischioso concedere attività rilevanti per la politica e la sicurezza nazionale, come quelle del decommissioning e della realizzazione e gestione del deposito nazionale di rifiuti nucleari, a società con capitale straniero;
    

    
      se abbiano condiviso il progetto di fusione e non ritengano che sia opportuno avviare una riflessione, coinvolgendo pienamente il Parlamento.
    

    
      (3-03189)
    

    
      BLUNDO, PAGLINI, GIARRUSSO, PUGLIA, SANTANGELO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che con decreto direttoriale n. 391 del 5 luglio 2012, sotto forma di "Avviso per la presentazione di idee progettuali per Smart Cities and Communities and Social Innovation", il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha stanziato 655,5 milioni, di cui 25 destinati all'innovazione sociale, per il finanziamento e lo sviluppo di progetti inerenti alla sicurezza del territorio, tecnologie welfare e inclusione, giustizia, scuola, tecnologie del mare, salute, trasporti e mobilità terrestre, nonché gestione risorse idriche e architetture sostenibili e materiali;
    

    
      considerato che in data 28 febbraio 2013, nell'allegato al decreto direttoriale n. 391, è stata pubblicata la graduatoria, con relativi punteggi, dei progetti risultati vincitori e ammessi al finanziamento. Successivamente, in data 28 settembre 2015, 2 anni e 7 mesi dopo, si è provveduto a finanziare i progetti, per poi procedere il 7 marzo 2016, con decreto direttoriale n. 399, alla pubblicazione degli schemi dei contratti di finanziamento, del disciplinare e del relativo atto di adesione e d'obbligo. Risulta agli interroganti che allo stato attuale sarebbe stato firmato un solo contratto tra i progetti vincitori e non ci sono indicazioni da parte del Ministero stesso che possano far presagire uno sblocco della situazione nel breve periodo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      con decreto direttoriale n. 84 del 2 marzo 2012, il Ministero aveva già attivato 2 linee di intervento, una rivolta alla presentazione di idee progettuali per le "Smart Cities and Communities" e l'altra per "Progetti di innovazione sociale", con l'obiettivo di sostenere le attività di ricerca e innovazione nelle 4 Regioni dell'obiettivo "Convergenza" (Puglia, Calabria, Sicilia e Campania) e per farle diventare motore dello sviluppo sociale e economico del nostro Paese. Peraltro, le procedure di valutazione previste dal bando, riconosciuto per la sua alta valenza strategica, sono state gestite da autorevoli commissari europei;
    

    
      la misura è nata con l'intento di produrre sviluppo e creare occupazione nelle regioni meridionali, attraverso la concessione di finanziamenti a giovani ricercatori del Sud Italia; risulta agli interroganti che ben presto per molti dei giovani, che hanno ottenuto il finanziamento, dopo il pagamento dei primi stati di avanzamento lavori (SAL), tutto si sarebbe bloccato recando agli interessati gravi difficoltà, anche perché invischiati in svilenti lungaggini e inefficienze burocratiche, che avrebbero loro impedito di poter disporre dell'intera copertura finanziaria;
    

    
      considerato altresì che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in particolare, l'assistenza operativa ai soggetti ammessi al finanziamento sarebbe stata del tutto inesistente, soprattutto in merito alla rendicontazione. L'unico supporto fornito ai soggetti vincitori sono state le "linee guida per le spese ammissibili", peraltro modificate ben 4 volte durante lo svolgimento del suddetto iter, aspetto che ha creato maggiore confusione e incertezza tra i giovani ricercatori;
    

    
      ad aggravare la situazione avrebbe contribuito il fatto che, per far fronte alle spese di avvio e realizzazione dei progetti, molti giovani hanno contratto affidamenti bancari con proprie garanzie, ovvero impiegato propri risparmi, che ancora purtroppo non si vedono restituire. Inoltre, è necessario precisare che durante il periodo post progettuale sarebbero state stralciate parti di molti progetti, con ulteriori conseguenze economiche a danno dei giovani ricercatori, che hanno impedito l'avvio di ogni altra futura attività di ricerca e imprenditoriale;
    

    
      considerato infine che, risulta agli interroganti:
    

    
      nonostante le criticità evidenziate, i ricercatori erano comunque "fiduciosi" che i progetti potessero essere utilizzati in futuro, in quanto il Ministero aveva garantito di voler promuovere l'adozione dei "Progetti di Social Innovation" presso quelle pubbliche amministrazioni che ne avrebbero manifestato l'interesse. Ad oggi, nonostante le manifestazioni di interesse depositate presso il Ministero da parte di alcune pubbliche amministrazioni, interessate ad adottarli e sostenerli, il Ministero non solo non avrebbe ancora fornito alcuna comunicazione in merito, ma non avrebbe neanche illustrato quali misure intenda adottare per risolvere la vicenda;
    

    
      inoltre non avrebbe nemmeno completato entro la data stabilita, cioè il 31 dicembre 2015, le operazioni di controllo dei vari stati di avanzamento lavori dei progetti, sebbene gli stessi progetti si siano ufficialmente conclusi entro il 30 settembre 2015,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti esposti corrispondano al vero e quali siano, allo stato attuale, le ragioni che ostano alla firma della citata documentazione, impedendo altresì l'effettivo finanziamento dei progetti;
    

    
      se, e con quale tempistica, il Ministro in indirizzo intenda risolvere le criticità evidenziate.
    

    
      (3-03190)
    

    
      MANDELLI, PICCINELLI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      lungo la tratta monzese della linea ferroviaria Milano-Chiasso si sono recentemente conclusi i lavori di adeguamento tecnologico con lo scopo di trasformarla in linea ad alta capacità (ma non ad alta velocità) e tali interventi sono stati indirizzati allo scopo di consentire il transito di treni merci di grandi volumi e portata conseguentemente alla recente apertura della galleria del Gottardo;
    

    
      tale traffico merci andrà ad aggiungersi al già intenso e difficoltoso traffico pendolare odierno;
    

    
      già oggi la linea che attraversa il centro cittadino monzese determina criticità ambientali acustiche e vibrazionali, che disturbano pesantemente il sonno e la qualità di vita di migliaia di residenti monzesi, che abitano quartieri a forte e storica valenza residenziale;
    

    
      inevitabilmente, il pesante aggravio di traffico con convogli di così poderosa portata e lunghezza rischia di portare al collasso l'intero sistema di trasporti civili lungo la linea e di determinare nei suddetti quartieri condizioni ambientali ai limiti della tollerabilità;
    

    
      la linea, se non gravata da nuovi ed inopportuni carichi, potrebbe avere valenza strategica nel risolvere o quantomeno attenuare gli attuali gravosi problemi di trasporto, di viabilità ed ambientali dell'hinterland milanese brianzolo;
    

    
      alla luce di quanto esposto non appare razionale né condivisibile la scelta strategica di RFI (Rete ferroviaria italiana) di indirizzare sulla suddetta linea Milano-Chiasso anche il traffico merci, attualmente previsto in 200 e più convogli quotidiani, soprattutto concentrati nelle ore notturne;
    

    
      non mancano soluzioni alternative in parte già realizzate come la gronda ovest Chiasso-Luino-Novara-Tortona e quella est, ancora da realizzarsi, Seregno-Melzo-Pavia-ortona;
    

    
      RFI pare privilegiare, per considerazioni a giudizio degli interroganti prettamente economiche e contingenti, ma del tutto prive di futura valenza strategica, l'immediato utilizzo della vecchia linea da sempre destinata, in modo pressoché esclusivo, al traffico passeggeri, soprattutto locale e pendolare;
    

    
      il transito notturno nel pieno centro cittadino monzese di convogli tanto pesanti e voluminosi renderà critica la già difficile sostenibilità ambientale cittadina e non sarà scevro da problematiche di sicurezza (l'attuale galleria usata dai treni risale al 1835);
    

    
      RFI, nonostante le suddette scelte, non pare mettere in campo opere di mitigazione dell'impatto acustico e vibrazionale a valenza strategica e risolutiva (quale la copertura del tratto intracittadino della ferrovia, che peraltro già corre in trincea profonda) e i pannelli antivibrazione, recentemente posizionati in galleria, avranno comunque effetto transitorio e destinato ad esaurirsi, per il consumo dei materiali, nel giro di pochi anni,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo abbiano messo in atto per sollecitare su RFI e concordare l'esecuzione di valide misure di mitigazione ambientale, in grado di impedire che venga compromessa la qualità di vita e la salute dei residenti monzesi, per evitare che il previsto sovraccarico di traffico merci non comprometta le potenzialità di utilizzo dell'attuale linea nell'ambito dei trasporti locali con la creazione di nuove linee S (S-Bahn), analogamente a quanto avviene nelle più avanzate aree metropolitane europee, per attivare definitivamente ed il più rapidamente possibile linee di trasporto alternative alla Milano-Chiasso, che consentirebbero di saltare il già congestionato nodo ferroviario milanese e brianzolo e di garantire ai convogli l'alta velocità, da sempre prevista e progettata per il corridoio viario Rotterdam-Genova.
    

    
      (3-03191)
    

    
      RIZZOTTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale 19 novembre 2003, in materia di attività di preparazione del radiofarmaco (cosiddetto decreto Sirchia), ha consentito la preparazione e l'utilizzo del radiofarmaco [18F]FDG "presso centri di medicina nucleare delle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate che risultano dotati di tomografo PET, di ciclotrone con annesso ambiente adibito all'allestimento di preparazioni radiofarmaceutiche, di servizio di farmacia e di personale in possesso dei titoli di specializzazione" in un momento storico in cui non erano disponibili radiofarmaci [18F]FDG provvisti di autorizzazione all'immissione in commercio (AIC), tali da coprire il fabbisogno di tutto il territorio nazionale;
    

    
      a distanza di 13 anni dalla promulgazione del decreto, il contesto nazionale appare notevolmente mutato. Sul territorio risulta infatti consolidata la disponibilità del radiofarmaco [18F]FDG per diagnostica PET, dotato di autorizzazione all'immissione in commercio, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 219 del 2006;
    

    
      in base al citato articolo 6, "nessun medicinale può essere immesso in commercio sul territorio nazionale senza aver ottenuto un'autorizzazione dell'AIFA o un'autorizzazione comunitaria a norma del regolamento (CE) n. 726/2004 in combinato disposto con il regolamento (CE) n. 1394/2007";
    

    
      l'AIC è richiesta, in particolare, anche per i generatori di radionuclidi, i kit e i radiofarmaci precursori di radionuclidi, nonché per i radiofarmaci preparati industrialmente, fatta eccezione per i radiofarmaci preparati al momento dell'uso, secondo le istruzioni del produttore, da persone o stabilimenti autorizzati ad usare tali medicinali, in uno dei centri di cura autorizzati e purché il radiofarmaco sia preparato a partire da generatori, kit o radiofarmaci precursori, per i quali sia stata rilasciata l'AIC;
    

    
      inoltre, sono esclusi dall'applicazione della normativa in materia di AIC i medicinali preparati industrialmente su richiesta del medico, il quale si impegna ad utilizzare i suddetti medicinali su un determinato paziente proprio o della struttura, in cui opera, sotto la sua diretta e personale responsabilità; a tale ipotesi si applicano, ai fini della prescrizione, le disposizioni previste per le preparazioni magistrali dall'articolo 5 del decreto-legge n. 23 del 1998, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 94 del 1998;
    

    
      nonostante l'obbligo generale imposto dall'art. 6 del decreto legislativo n. 219 del 2006, persistono situazioni di produzione e distribuzione a terzi del farmaco radioattivo [18F]FDG, prodotto come galenico da ospedali e strutture sanitarie, in applicazione del citato decreto 19 novembre 2003, sebbene siano venute meno nel tempo le esigenze che hanno motivato l'adozione del provvedimento;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      i farmaci dotati di AIC possiedono i più elevati requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia a fronte di un'accurata valutazione da parte dell'AIFA, sulla base degli stringenti obblighi posti dall'art. 8 del decreto legislativo n. 219 del 2006;
    

    
      quanto rappresentato ha indotto, già nel 2012, il direttore generale di AIFA, professor Luca Pani, con una lettera inviata al Ministero in indirizzo, ad esprimere forti perplessità rispetto all'opportunità di mantenere in vigore il decreto ministeriale 19 novembre 2003, evidenziando che la commercializzazione di un medicinale ad uso umano, e quindi anche del [18F]FDG, debba avvenire nel rispetto dei requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia garantiti dall'autorità regolatoria, a seguito della valutazione del dossier preparato dall'azienda;
    

    
      le medesime criticità sono state manifestate al Ministro in indirizzo dal presidente dell'Associazione farmaceutici industria (AFI), dottor Alessandro Rigamonti, con lettera del 18 dicembre 2015, ove è stato evidenziato che "il radiofarmaco prodotto presso i presidi ospedalieri è preparato esclusivamente secondo i criteri di qualità stabiliti dalla Farmacopea (es. Farmacopea Europea), che ne definisce solo profilo analitico e metodiche di controllo atte a determinarlo, senza fornire specifiche indicazioni sulle modalità del processo produttivo";
    

    
      la distribuzione di [18F]FDG, privo di AIC, consente, dunque, secondo il presidente dell'AFI, l'instaurarsi di un diverso livello di garanzia di sicurezza per il paziente, a seconda che questi riceva un preparato galenico o un prodotto munito di autorizzazione all'immissione in commercio, in conformità con le norme europee vigenti in materia e garantita dall'Autorità competente nazionale;
    

    
      rilevato, infine, che:
    

    
      nella nota del 5 aprile 2016 l'AIFA ha ribadito, inoltre, che la normativa vigente consente l'utilizzo di medicinali sprovvisti di AIC solo in condizioni eccezionali stabilite dalla legge e che la mancanza di un'accurata valutazione dei requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia del farmaco, assicurata dal rilascio dell'AIC, espone i pazienti a potenziali rischi per la salute;
    

    
      l'assenza delle garanzie di controllo e qualità, previste nell'ambito dei procedimenti di autorizzazione all'immissione in commercio, di cui al decreto legislativo n. 219 del 2006, comporta anche dei rischi per la salute degli operatori sanitari coinvolti nel processo di produzione di tali farmaci;
    

    
      l'esistenza di una rete di officine farmaceutiche autorizzate da AIFA alla produzione di [18F]FDG e capace di garantire la copertura del fabbisogno nazionale annulla di fatto le ragioni per le quali era stato emanato il citato decreto Sirchia,
    

    
      si chiede di sapere per quale ragione non siano ancora state valutate dal Ministro in indirizzo le ripetute segnalazioni ricevute in merito al decreto ministeriale 19 novembre 2003 e quali siano le motivazioni che ostano all'abrogazione dello stesso, nonostante queste risultino coerenti con l'azione del Governo finalizzata alla semplificazione e alla regolarizzazione normativa.
    

    
      (3-03192)
    

    
      ANITORI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo -
    

    
      (3-03193)
    

    
      (Già 4-06300)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      Abaco SpA è una società specializzata nella riscossione delle entrate tributarie e patrimoniali degli enti locali e nelle attività connesse e complementari, iscritta al n. 56 dell'albo dei soggetti abilitati alla riscossione, liquidazione e accertamento dei tributi e delle entrate degli enti locali, istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze, ex art. 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997, che ai sensi dell'art. 15 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto n. 773 del 1931, dispone della licenza per l'esercizio dell'attività di recupero crediti per conto terzi;
    

    
      tale società risulta gestire un portafoglio consolidato di oltre 380 enti locali (Comuni, consorzi, utility - ex municipalizzate, unioni di Comuni e Comunità montane) tra cui il Comune di Tezze sul Brenta (Vicenza), dal quale avrebbe ricevuto in affidamento il servizio di accertamento, liquidazione e riscossione (ordinaria e coattiva) dell'imposta comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni, da ultimo assegnato in proroga fino al 31 dicembre 2016 con determinazione del responsabile di area n. 395 del 29 giugno 2016, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge n. 210 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 21 del 2016;
    

    
      a seguito di formale richiesta di accesso agli atti, l'amministrazione del Comune di Tezze sul Brenta ha fornito la documentazione disponibile, relativa i propri rapporti con Abaco SpA fatta eccezione per la rendicontazione degli incassi pubblicitari nel periodo 2007-2015. Da ciò si dedurrebbe che Abaco, nel periodo riferito, non avrebbe inviato nessun rendiconto al Comune stesso, nonostante ciò sia previsto dalla convenzione all'articolo 11, lettera g), come grave inadempienza contrattuale e causa di risoluzione di contratto;
    

    
      a ciò si deve aggiungere che la concessione si perfeziona attraverso gli importi degli introiti, i quali, pur citati nella determina, sono evidentemente desunti solo da dichiarazioni informali, prodotte da Abaco, non rilevando in capo al Comune nessuna documentazione probatoria. L'articolo 3 della convenzione recita infatti che "il valore complessivo del contratto può essere stimato in 19.328,82 € per tutta la durata del contratto", importo che sarebbe desunto quale differenza tra la raccolta pubblicitaria media negli anni 2007-2009 ed un canone di concessione proposto da Abaco SpA di 55.000 euro annui e che consentirebbe l'affidamento diretto da parte del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 125, comma 11, del decreto legislativo n. 163 del 2006 (codice degli appalti pubblici);
    

    
      risulterebbe evidente, a parere degli interroganti, in mancanza di rendicontazione, un vulnus circa l'affidabilità dei numeri citati;
    

    
      considerato che l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) ha pubblicato una serie di pareri (a titolo esemplificativo, la delibera n. 504 del 27 aprile 2016) sui valori da attribuire alla concessione di pubblici servizi, dichiarando, in modo sistematico, che il valore di una concessione sia pari al flusso di raccolta proveniente dall'utenza, flusso cui sembra debba essere aggiunto l'aggio del concessionario. Nel caso di specie, dando per veri i dati senza rendicontazione, il valore della concessione al momento della determina sarebbe di 64.760,41 euro, valore che apparirebbe, dunque, incongruo rispetto a quelli proposti dall'Autorità;
    

    
      considerato inoltre che la concessione riposerebbe su affidamento diretto, e ciò parrebbe, a giudizio degli interroganti, in violazione con la ratio ispiratrice della legge n. 163 del 2006, laddove, all'articolo 30, richiede il rispetto dei principi desumibili dal Trattato istitutivo della Comunità europea e dei principi generali relativi i contratti pubblici, in particolare quelli di trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non reputi di intraprendere le opportune iniziative, anche ispettive, di propria competenza, volte a verificare la correttezza dell'affidamento ed eventualmente estendere tali verifiche anche agli altri enti locali da cui Abaco SpA ha ricevuto in affidamento il servizio di accertamento, liquidazione e riscossione (ordinaria e coattiva) dell'imposta comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni.
    

    
      (4-06447)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      da alcune segnalazioni provenienti dal comune di Lendinara, in provincia di Rovigo, si apprende che la locale azienda sanitaria ha predisposto il trasferimento del centro diurno "Arcobaleno", frequentato da 9 ragazzi con disabilità grave, dalla storica sede situata nell'ex ospedale di Badia Polesine ad un'ala dismessa della scuola media di Lendinara, comunicato ai diretti interessati, in data 9 giugno 2016, dal responsabile dell'ufficio tecnico e dai suoi collaboratori, motivando tale trasloco con il mancato rilascio del certificato di prevenzione incendi per l'edificio da parte dei Vigili del fuoco, peraltro utilizzato da anni, e dall'impossibilità di effettuare i lavori di adeguamento, a causa dei costi insostenibili per l'amministrazione;
    

    
      anche la futura sede di Lendinara avrebbe subito lavori di adeguamento e di risistemazione con costi, però, più accessibili;
    

    
      tuttavia il giorno 16 settembre, dopo una serie di spostamenti, i ragazzi hanno iniziato a frequentare la sede di Lendinara, senza che non solo sia stato fatto alcun lavoro di adeguamento, ma neppure l'imbiancatura dei muri scrostati e l'effettuazione di pulizie straordinarie;
    

    
      nonostante le ripetute rassicurazioni a dare una sistemazione dignitosa, i ragazzi purtroppo sono ancora costretti a frequentare locali con muri scrostati, corridoi stretti, aule con finestre senza imposte oscuranti, bagni troppo stretti per l'accesso delle carrozzine, lavabi senza acqua calda, in aperto contrasto con ogni normativa di sicurezza al riguardo,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno esaminare la delicata questione per porre termine a tale incresciosa situazione, che mette in serio repentaglio la salute dei ragazzi, costretti a frequentare locali inidonei, insalubri ed inadeguati, che potrebbero contribuire a peggiorare le loro già precarie, fragili ed indifese condizioni.
    

    
      (4-06448)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      le ultime notizie di stampa parlano di circa 20.000 profughi, che a breve potrebbero rimanere fuori dalle strutture di accoglienza per mancanza di posti, liberi di circolare in Italia;
    

    
      organizzazioni umanitarie e cooperative da 6 mesi attendono l'arrivo dei compensi ed ora sembra abbiano dato un ultimatum e cioè che, se a breve il problema non sarà risolto, provvederanno a sospendere il servizio;
    

    
      sembra che manchino oltre 600 milioni di euro per il blocco dell'erogazione dei fondi da parte del Dipartimento del tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze e riguardo al quale il Ministero dell'interno ha esposto la magra giustificazione del "io non sono un centro autonomo di spesa, quando il Mef dà i soldi pagheremo, altrimenti non posso pagare";
    

    
      secondo i dati aggiornati all'ultima settimana di settembre 2016, sono 131.974 le persone sbarcate in Italia dall'inizio dell'anno e 160.030 quelle ospitate nei centri governativi e nelle strutture private; a loro bisogna aggiungere i minori non accompagnati, che sono oltre 15.000;
    

    
      ogni straniero costa tra i 25 ed i 45 euro al giorno e secondo i calcoli del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno e trasmessi al Ministero dell'economia per il 2016, è stimato un fabbisogno di un miliardo, da sommarsi al "buco" di 210 milioni ereditato dal 2015;
    

    
      finora, infatti, sono stati pagati soltanto 50 milioni di euro, da qui il reclamo dei gestori, che si occupano del vitto, dell'alloggio, dell'assistenza sanitaria e di ogni altra necessità legata all'accoglienza;
    

    
      la legge prevede che i migranti richiedenti asilo rimangano nei centri in attesa del completamento della procedura, non per una restrizione della libertà, bensì per l'obbligo di sottoporsi ai controlli, posto che il riconoscimento dello status di rifugiato non è scontato e, dunque, potrebbe scattare il rimpatrio;
    

    
      l'eventuale sospensione del servizio di accoglienza e relativa chiusura dei centri comporterebbe, dunque, il girovagare di centinaia di richiedenti asilo, in contrasto con le disposizioni di legge, ma soprattutto con il rischio di creare problemi di ordine pubblico e sicurezza dei cittadini italiani, per le tensioni sociali e la violenza che potrebbe generarsi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ed in che termini, qualora i centri ed i servizi di accoglienza attuassero la minaccia di chiusura, i Ministri in indirizzo intendano garantire la sicurezza e l'incolumità dei cittadini italiani dal rischio di aggressioni e attacchi da parte di migranti sfollati e per strada;
    

    
      se ed in che termini, in caso di chiusura dei centri di accoglienza, intendano rispettare l'obbligo di legge di sottoporre i richiedenti asilo ai dovuti e previsti controlli;
    

    
      se intendano reperire le risorse richiamate mediante un aumento della tassazione a carico dei contribuenti italiani, ovvero ricorrendo a tagli della spesa e, in tal caso, quali voci, auspicando che le medesime risorse non vengano reperite mediante interventi restrittivi sulle prestazioni socio-assistenziali o pensionistiche dei cittadini italiani.
    

    
      (4-06449)
    

    
      MIRABELLI, ASTORRE, LUCHERINI, CIRINNA', MOSCARDELLI, PARENTE, SCALIA, RANUCCI, SPILABOTTE - Al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel Comune di Anzio (comune metropolitano di Roma capitale) è stata rilevata la presenza di diverse organizzazioni criminali. Nelle relazioni della Direzione nazionale antimafia si legge: 2011-2012 "nell'area compresa tra Cisterna di Latina, Anzio e Nettuno risulta operativo il clan Schiavone-Noviello"; 2013 "in tale realtà territoriale, è stata giudizialmente affermata la presenza della cosca 'ndranghetista dei Gallace di Guardavalle (inchiesta Appia). Ed infatti il 22 ottobre 2013 è stata emessa la sentenza a carico di esponenti di tale sodalizio la cui rilevanza era già stata confermata dalle pronunce giudiziarie dei Tribunali di Reggio Calabria e Milano". Nella sentenza, il Tribunale riconosce l'esistenza e l'operatività, nel territorio di Anzio e Nettuno di una "n'drina" distaccata del locale Guardavalle, operativa soprattutto nelle attività di supporto ai latitanti e nel traffico di stupefacenti;
    

    
      numerosi amministratori comunali di Anzio sono stati oggetto di pesanti atti intimidatori: il 5 marzo 2012 furono esplosi numerosi colpi di pistola all'indirizzo della villa del' assessore Patrizio Placidi; il 14 febbraio 2015 colpi di arma da fuoco furono esplosi contro l'abitazione dell'assessore ai lavori pubblici Alberto Alessandroni; il 5 agosto 2016 è stata incendiata l'auto del vicesindaco Giuseppe Zucchini;
    

    
      il 14 marzo 2016 l'assessore per l'ambiente, Patrizio Placidi, è stato rinviato a giudizio dal tribunale di Velletri, per abuso d'ufficio nell'ambito dell'indagine relativa all'affidamento di diversi servizi a cooperative sociali. L'indagine vede coinvolti, oltre all'assessore Placidi, il dirigente dell'ufficio ambiente Walter Dell'Accio, il rappresentante legale della cooperativa Giva, Ernesto Parziale, il consigliere comunale Valentina Salsedo (rappresentante legale della cooperativa Giva fino alla sua elezione nel 2013 a consigliere comunale e moglie di Ernesto Parziale), il rappresentante legale della cooperativa Quadrifoglio, Pietro Leoni, candidato alle ultime amministrative del 2013 nella Lista Enea, capeggiata dallo stesso Placidi; nella richiesta di rinvio a giudizio si legge che dette proroghe "favorivano i soci elettori di Placidi";
    

    
      la cooperativa Giva risulterebbe, inoltre, citata nell'indagine "mala suerte", che nel 2016 ha portato all'arresto di 14 persone per traffico internazionale di sostanze stupefacenti ed estorsione, tra i quali spiccano Roberto Madonna e Angelo Pellecchia; negli atti dell'indagine si evidenzia che la cooperativa Supercar, gestore del servizio di parcheggio per la sosta delle vetture dei turisti diretti a Ponza, avrebbe pagato, tramite Augusto De Bernardinis (legale rappresentante della società Rainbow), il pizzo a Roberto Madonna e Angelo Pellecchia, per mantenere alcune famiglie di detenuti. Dagli atti emergerebbero numerose intercettazioni telefoniche in cui Roberto Madonna minaccia di "gambizzare" De Bernardinis e di mettere una bomba sotto la vettura dell'amministratore della Supercar. Nella stessa indagine, figura anche il vicesindaco Giorgio Zucchini che, sebbene non risulti iscritto nel registro degli indagati, è indicato come mediatore dell'incontro tra la Giva e la Supercar che portò alle successive richieste estorsive;
    

    
      Roberto Madonna è fratello di Raffaele Madonna, impiegato nella cooperativa sociale Bic, destinataria di diversi lavori per il Comune di Anzio, come la messa in sicurezza delle spiagge, nonché abituale frequentatore degli uffici comunali, come confermato dalle intercettazioni telefoniche allegate all'indagine "mala suerte";
    

    
      il 18 ottobre 2014, Augusto De Bernardinis è stato condannato per corruzione assieme al dirigente dell'ufficio Servizi sociali del Comune, Angela Santaniello, e all'assessore per i servizi sociali Italo Colarieti (Cooperative Italo) nell'ambito dell'indagine riguardante il servizio di assistenza bus, di gestione parcheggi e della casa di riposo francescana;
    

    
      l'assessore Patrizio Placidi risulterebbe iscritto nel registro degli indagati nell'ambito dell'indagine "caro estinto" assieme a Luca Gramazio, all'epoca dei fatti assessore del Comune di Roma, e ad esponenti della famiglia Taffo (pompe funebri);
    

    
      inoltre, la società Centro Servizi Immobiliari di Domenico Perronace risulterebbe affidataria di numerosi lavori assegnati dal Comune di Anzio, senza alcuna procedura di gara. Domenico Perronace è nipote del consigliere comunale di maggioranza Pasquale Perronace e del defunto Nicola Perronace, imputato nell'ambito del "processo Appia" sulla 'ndrangheta Gallace;
    

    
      si evidenzia che sia l'assessore Patrizio Placidi che il consigliere Perronace risultano eletti come candidati nella Lista Enea;
    

    
      considerato che il fenomeno delle infiltrazioni di stampo mafioso nel litorale laziale, e in particolare nel territorio di Anzio, è stato già oggetto di diversi atti di sindacato ispettivo al Ministro in indirizzo presentati alla Camera dei deputati: 4-13195 del 13 maggio 2016, a firma dell'on. Piazzoni, in merito alla aggressione avvenuta il 1° maggio 2016 in località Lido dei Pini, ai danni di volontari del locale comitato "Salviamo la Pineta"; 4-04708 del 6 maggio 2014, a firma dell'on. Fava ed altri, in merito all'affidamento di lavori per la messa in sicurezza, tutela e valorizzazione del sito archeologico denominato "Villa imperiale", avvenuto in forza di una determinazione regionale del 2012, con esclusione del procedimento di valutazione di impatto ambientale, a favore di una società, sulla quale penderebbero diversi provvedimenti giudiziari, dalla accusa di turbativa d'asta alla presenza accertata di lavoratori legati alle cosche mafiose; 4-14032 del 3 agosto 2016, a firma dell'on. Cristian Iannuzzi, che a seguito dell'inchiesta "Appia" sulla 'ndrangheta dei Gallace e di quella denominata "mala suerte", evidenziando legami tra esponenti della malavita organizzata e membri dell'amministrazione comunale di Anzio, richiede l'intervento del Governo, ai sensi degli artt. 141 e 143 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo circa i fatti indicati, nonché in merito alle attività di indagine che hanno evidenziato la presenza delle organizzazioni criminali nel territorio del litorale laziale e specificamente ad Anzio;
    

    
      se non ritenga opportuno valutare le iniziative fin qui intraprese dal prefetto di Roma e non ritenga necessario che lo stesso prefetto insedi una commissione dì accesso per verificare, con specifico riferimento al Comune di Anzio, l'esistenza dei presupposti per l'applicazione degli artt. 141 e 143 del testo unico sugli enti locali.
    

    
      (4-06450)
    

    
      ARRIGONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la docenza di sostegno costituisce la risposta della società alle esigenze di crescita e di benessere degli alunni con disabilità;
    

    
      in base all'articolo 34 della Costituzione a tutti deve essere garantito il diritto all'istruzione e lo stesso principio è stato ribadito dalla convenzione dell'ONU per i diritti delle persone con disabilità, ratificata dal Parlamento italiano con la legge 3 marzo 2009, n. 18;
    

    
      i dati più recenti disponibili, relativi all'anno scolastico 2014/2015, rilevano che gli studenti con disabilità nelle scuole italiane sono circa 250.000, un numero che, rispetto a 10 anni fa, è cresciuto del 40 per cento circa. La maggior parte di questi alunni frequenta la primaria e la secondaria di primo grado. L'handicap più diffuso è di tipo psicofisico (il 95,8 per cento) e seguono le disabilità uditive (2,7 per cento) e visive (1,6 per cento);
    

    
      il numero dei docenti di sostegno è di circa 120.000 professori e maestri (il 15 per cento del totale degli insegnanti), ma nel nostro Paese uno studente con disabilità è costretto a partecipare, in media, a sole 14 ore di didattica a scuola, a fronte delle 30 complessive;
    

    
      spesso poi gli insegnanti di sostegno chiedono il trasferimento di sede o il passaggio al ruolo comune, dopo 5 anni di permanenza sul posto di sostegno, come consentito dalla legge in vigore; ciò non è privo di conseguenze per i bambini ed i ragazzi più fragili, che vengono lasciati durante il percorso educativo, così costretti molto spesso a cambiare insegnante ogni anno con inevitabili disagi;
    

    
      molti studenti, anche con disabilità riconosciuta al 100 per cento, ottengono dall'ufficio scolastico regionale l'assegnazione di molte meno ore di sostegno rispetto a quelle cui avrebbero diritto, condizione che spinge diversi genitori a rivolgersi al TAR per ottenere il riconoscimento delle ore in più alle quali hanno diritto. Dall'inizio del corrente anno scolastico i ricorsi sono già numerosi e spesso sono gli stessi dirigenti scolastici a consigliare ai genitori la via del ricorso;
    

    
      in molti casi, le ore in più riconosciute vengono affidate ad altra maestra o ad una supplente che ogni anno cambia, magari arrivando ad anno scolastico abbondantemente iniziato, ed è per questo che gli uffici scolastici regionali nominano docenti di altre materie pur di coprire i posti vuoti, tanti insegnanti sicuramente di buona volontà, ma non professionalmente preparati ad affrontare casi di gravi disabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda attuare al fine di rendere rapidamente effettivo il diritto allo studio sancito dalla Costituzione e quali siano le motivazioni che portano al verificarsi di questa situazione, come altre analoghe;
    

    
      per quali motivi non si riesca ad avere un maggiore tempestività nell'assegnazione delle risorse professionali di supporto agli alunni con disabilità, che tenga conto del fabbisogno di organico e delle effettive esigenze di ciascuno;
    

    
      se non ritenga urgente assumere un'iniziativa normativa al fine di risolvere in maniera definitiva i problemi tuttora esistenti, che all'inizio di ogni anno scolastico regolarmente si ripresentano, relativi alla gestione e al potenziamento delle iniziative concernenti gli insegnamenti di sostegno, nonché le politiche sociali rivolte ai disabili, al fine di garantire una scuola della qualità e dell'inclusione, adottando misure opportune a garantire la continuità didattica agli studenti disabili;
    

    
      per quali ragioni l'iter per le assunzioni del personale di sostegno per l'anno scolastico 2016/2017 non abbia preso in considerazione le esigenze specifiche degli istituti scolastici, risultando anche quest'anno notevolmente sottodimensionata rispetto alle necessità l'assegnazione degli insegnanti di sostegno. Le norme contenute nella "Buona scuola" di cui alla legge n. 107 del 2015, infatti, non risolvono le problematiche legate all'assunzione degli insegnanti di sostegno che, per il nuovo anno scolastico che è appena iniziato, non sembrerebbero sufficienti a coprire le ore necessarie nelle scuole dell'infanzia, primarie e secondarie;
    

    
      se la responsabilità di questa cronica carenza sia da attribuire ad inerzia delle singole istituzioni scolastiche locali, oppure se sia conseguenza della scarsità di fondi e se ritenga urgente intervenire al fine di un'immediata risoluzione e con quali modalità e risorse.
    

    
      (4-06451)
    

    
      AUGELLO, COMPAGNA, GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      a Manfredonia (Foggia), in località Borgo Mezzanone, è situata una struttura per l'accoglienza dei migranti giunti in Italia che avanzano richiesta di riconoscimento dell'asilo politico;
    

    
      il centro di accoglienza per i richiedenti asilo (Cara) fa parte di una rete di 8 strutture attualmente operative nell'intero Paese, nelle quali viene inviato e ospitato per un periodo variabile di 20 o 35 giorni lo straniero richiedente asilo privo di documenti di riconoscimento o che si è sottratto al controllo di frontiera, per consentirne l'identificazione o la definizione della procedura di riconoscimento dello status di rifugiato; si tratta di strutture previste e disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, e dal decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25;
    

    
      una recente inchiesta giornalistica pubblicata dal settimanale "l'Espresso" ha riportato per l'ennesima volta all'attenzione dell'opinione pubblica la situazione dei Cara, e in particolare di quello di Borgo Mezzanone;
    

    
      dalle notizie e dalle immagini riportate emerge un quadro drammatico sulle condizioni abitative e igieniche in cui sono costretti a vivere gli ospiti, nonché sulle gravi carenze del centro in termini organizzativi, gestionali e di sicurezza;
    

    
      per il Cara di Borgo Mezzanone sono stati predisposti, da decreto, 856 posti per i richiedenti asilo, ma il numero di ospiti attuale sarebbe di oltre 1.414, molti dei quali abusivi, che facilmente riescono ad introdursi all'interno della struttura a causa della mancanza di controlli ai diversi accessi (ad oggi risulterebbe presidiato solo l'ingresso principale);
    

    
      considerato che:
    

    
      dall'inchiesta emerge come il centro di Borgo di Mezzanone sia diventata una sorta di "zona franca", un luogo di riferimento per varie attività criminali, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione, nonché lavoro irregolare e caporalato a favore di talune aziende agricole del foggiano, con l'organizzazione sistematica del prelievo, trasporto, collocamento e sfruttamento del lavoro degli stranieri richiedenti asilo;
    

    
      dal reportage emergerebbe anche che tali organizzazioni criminali gestiscano dall'interno del Cara il business dell'accoglienza, smistino i migranti e li utilizzano per commettere reati, nonché sfruttino le bambine e le ragazze rifugiate nel centro obbligandole a prostituirsi;
    

    
      sempre secondo l'inchiesta, le cooperative che hanno in appalto i servizi presso il Cara di Borgo Mezzanone, il consorzio "Sisifo" e la consorziata "Senis Hospes", incasserebbero circa 22 euro al giorno per ospite, per un totale di 15 milioni di euro in 3 anni di contratto (2014-2017, prima il centro era gestito dalla Croce rossa italiana);
    

    
      la gara grazie alla quale le cooperative si sono aggiudicate l'appalto sarebbe stata gestita con il criterio del massimo ribasso, che ha premiato coloro che proponevano il maggior ribasso percentuale rispetto al premio d'asta (che era di 30 euro al giorno per ospite, per un totale di 20.892.600). Le cooperative aggiudicatrici avrebbero proposto uno "sconto" di 8 euro al giorno per ospite;
    

    
      le cooperative, inoltre, riceverebbero per situazioni di emergenza, come nel caso della richiesta di ospitare un numero di persone maggiore rispetto a quello pattuito, 30 euro al giorno per ospite fuori gara;
    

    
      la cooperativa "Senis Hospes", che gestisce il Cara per conto del consorzio "Sisifo", avrebbe aumentato il numero dei suoi dipendenti del 400 per cento nell'ultimo anno ed il fatturato, secondo l'ultimo bilancio disponibile, sembrerebbe essere giunto ad oltre 15 milioni di euro annui;
    

    
      inoltre, dal sito della Prefettura di Foggia si apprende che, a partire dal 2015, sono impiegate per i servizi di accoglienza la fondazione Siniscalco Ceci - Emmaus onlus di Foggia, Aranea consorzio di cooperative sociali di Foggia, il consorzio ARETÈ onlus di Trapani (ex Connecting People), il consorzio Matrix consorzio stabile di cooperativa sociale di Gragnano (Napoli), la fondazione Fasano-Potenza onlus, la A.S.C.S. onlus di Milano, con un costo di poco inferiore ai 35 euro al giorno per persona assistita;
    

    
      da ultimo, il 27 maggio 2016 è stato aggiudicato dalla Prefettura (a 69.833 euro più IVA alla ditta Eredi Tommasulo Nicola di Lavista Teresa e figli s.n.c.) il servizio di trasporto, a mezzo di autobus con conducente, di cittadini extracomunitari soggiornanti presso il Cara di Borgo Mezzanone dallo stesso centro a Foggia città e viceversa, per il periodo 12 maggio 2016-11 maggio 2017;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il giorno 30 luglio 2016 la Prefettura di Foggia dava notizia dei risultati della riunione del Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica che avrebbe esaminato il problema degli insediamenti spontanei di immigrati. In tale sede sarebbero stati pianificati "specifici, cadenzati servizi straordinari da parte delle Forze di Polizia, il rafforzamento delle attività di vigilanza volte a prevenire e contrastare i fenomeni del caporalato, dell'impiego irregolare di manodopera in agricoltura, diffusi sul territorio con controlli in situ, nelle aziende e su strada";
    

    
      la firma dell'accordo provinciale contro il caporalato e lo sfruttamento lavorativo in agricoltura, finalizzato al monitoraggio degli immigrati presenti sul territorio della provincia di Foggia e all'avvio di un percorso di legalità porta la data del 7 settembre 2016, mentre l'accordo contro il caporalato e lo sfruttamento lavorativo in agricoltura, convenzione per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro nel settore agricolo per prevenire forme illegali di intermediazione di manodopera, è stata firmato l'11 agosto sempre presso la Prefettura di Foggia, in seguito all'emanazione del protocollo nazionale contro il caporalato del 27 maggio 2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto avvenga all'interno di tale struttura e se i fatti riportati corrispondano al vero;
    

    
      come sia stato possibile che, ad oggi, le autorità competenti non abbiano assunto i provvedimenti di propria competenza a fronte del contesto di illegalità diffusa nella struttura;
    

    
      se non ritenga di dover urgentemente fornire ogni utile elemento in merito alla situazione, anche alla luce delle relazioni ricevute dalla Prefettura di Foggia;
    

    
      quali siano le misure di controllo e monitoraggio predisposte dal Ministero da applicare ai Cara;
    

    
      quali siano le misure prese per rispondere al continuo incremento di arrivi (un aumento pari a 12.000 persone secondo gli ultimi dati dal 31 agosto al 27 settembre) e quali misure emergenziali ritenga di mettere in campo per evitare l'attuale sovraffollamento dei Cara;
    

    
      con quali modalità il Ministero abbia dato seguito ai paragrafi 7 e 8 della delibera n. 32/2016 dell'Anac, specificatamente dedicata agli affidamenti dei servizi e delle forniture nel settore dell'accoglienza ai richiedenti e titolari di protezione internazionali e cooperative sociali;
    

    
      se non ritenga di dover razionalizzare i controlli e le misure di contrasto al caporalato, soprattutto nell'ambito di luoghi particolarmente a rischio quali i centri per l'immigrazione, anche per evitare il paradosso per il quale realtà aziendali sane risultino sottoposte a stringenti controlli e danneggiate economicamente dalla concorrenza sleale perpetrata in contesti di sfacciata illegalità, mentre questi ultimi rimangono indisturbati;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare per garantire una situazione di legalità, ordine e igiene all'interno del Cara di Borgo Mezzanone.
    

    
      (4-06452)
    

    
      MALAN - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della giustizia, della salute e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il minore ha il diritto inviolabile di crescere ed essere educato nell'ambito della propria famiglia, riconosciuto dagli articoli 2, 3, 29 e 30 della Costituzione, nonché dall'art. 8 della Convenzione di New York del 1989 sui diritti del fanciullo, resa esecutiva in Italia dalla legge 27 maggio 1991, n. 176;
    

    
      la legge 4 maggio 1983, n. 184, recante la disciplina dell'adozione e dell'affidamento dei minori, così come modificata dalla legge 28 marzo 2001, n. 149, sul diritto del minore ad una famiglia, all'articolo 1, comma 1, recita: "Il minore ha diritto di crescere ed essere educato nell'ambito della propria famiglia", specificando al comma 2 che "Le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore esercente la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all'esercizio del diritto del minore alla propria famiglia. A tal fine a favore della famiglia sono disposti interventi di sostegno e di aiuto";
    

    
      il comma 3 stabilisce altresì che "Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie competenze, sostengono, con idonei interventi, nel rispetto della loro autonomia e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, i nuclei familiari a rischio, al fine di prevenire l'abbandono e di consentire al minore di essere educato nell'ambito della propria famiglia". Gli stessi enti hanno altresì l'obbligo, per legge, di organizzare corsi di preparazione e aggiornamento degli operatori sociali per svolgere tali funzioni;
    

    
      sempre prefiggendosi il medesimo obiettivo il legislatore nazionale, con la stessa legge, ha stabilito tempi massimi di permanenza del minore al di fuori del contesto familiare originario (non più di 24 mesi prorogabili solo quando la sospensione della misura sia pregiudizievole per il minore), sancendo l'obbligatorietà per gli operatori sociali di delineare un progetto condiviso con la famiglia e funzionale al rientro tempestivo del minore allontanato. In particolare all'art. 4, comma 3, prevede che: "Nel provvedimento di affidamento familiare devono essere indicate specificatamente le motivazioni di esso, nonché i tempi e i modi dell'esercizio dei poteri riconosciuti all'affidatario, e le modalità attraverso le quali i genitori e gli altri componenti il nucleo familiare possono mantenere i rapporti con il minore";
    

    
      in una risoluzione del 2009 (Linee guida relative all'accoglienza etero familiare dei minori, adottate dall'Assemblea generale delle Nazioni unite il 18 dicembre 2009 con risoluzione A/RES/64/142, pubblicata il 24 febbraio 2010), le Nazioni Unite impegnano gli Stati a preservare con ogni mezzo (finanziario, psicologico e organizzativo) il rapporto del minore con la sua famiglia di origine e ad impedire che il bambino ne debba uscire e, in tal caso, ad agevolarne il rientro, dettando criteri ben precisi sull'affidamento temporaneo, quali: che il minore sia tenuto in luoghi vicini alla sua residenza abituale; che si ponga attenzione a che il minore non sia oggetto di abuso o sfruttamento; che l'allontanamento si prospetti temporaneo e si cerchi di preparare il rientro in famiglia al più presto possibile; che il dato della povertà familiare non sia da solo sufficiente a giustificare l'allontanamento del minore; che i motivi d'ordine religioso, politico ed economico non siano mai causa principale dell'invio di un minore fuori famiglia; che sia preferita, ove possibile, l'assegnazione ad un ambiente familiare rispetto all'istituto (soprattutto sotto i 6 anni di età); in tutti i casi, comunque, si richiede il coinvolgimento del minore nelle decisioni che lo riguardano;
    

    
      la Corte europea dei diritti umani (CEDU) stabilisce che l'interruzione dei rapporti tra figlio minore e genitori e familiari, senza la modifica definitiva ed irreversibile del rapporto di filiazione (adozione), dà luogo ad una situazione eccezionale che incide sul diritto alla vita familiare riconosciuto dall'art. 8 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali; particolare attenzione va prestata ai tempi in cui questa situazione si protrae; la CEDU ricorda inoltre che "il trascorrere del tempo può avere conseguenze irrimediabili sulle relazioni tra il figlio minore ed il genitore che non vive con lui, perciò, un ritardo nella procedura rischia sempre in simili casi di risolvere la controversia con un fatto compiuto; l'effettivo rispetto della vita familiare richiede che le relazioni future tra genitore e figlio siano regolate unicamente in base a tutti gli elementi pertinenti e non dal semplice trascorrere del tempo" (sentenza 24 febbraio 2009 Errico contro Italia r. n. 29768/05).
    

    
      in tale contesto legislativo e giurisprudenziale, è opinione condivisa, quindi, che l'allontanamento del minore dalla propria famiglia debba essere un intervento residuale ed estremo, successivo ad ogni tentativo operato dalle istituzioni pubbliche al fine di evitarlo; in particolare la CEDU si è più volte espressa, evidenziando che lo Stato deve dare prova, per non subire sanzioni, di aver messo in atto "un arsenale" a tutela di tale diritto;
    

    
      l'allontanamento del minore dalla famiglia e la sua conseguente istituzionalizzazione rappresenta un vero e proprio trauma per il bambino a causa della deprivazione familiare;
    

    
      in tutti i procedimenti giudiziari in cui il minore è coinvolto è indispensabile, a pena di nullità del provvedimento stesso, l'ascolto del minore che abbia un sufficiente discernimento, nell'ambito di un procedimento giudiziario che lo riguarda: tale dettame, secondo la disciplina nazionale codicistica ed in conformità con la Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli (Strasburgo 25 gennaio 1996, ratificata con legge 20 marzo 2003, n. 77), costituisce un vero e proprio diritto del minore stesso che si articola in forme, facoltà e doveri ben precisi;
    

    
      secondo quanto enunciato e ribadito dalla Corte suprema di cassazione (sentenza n. 7281 del 2010), il minore, quale soggetto di diritto, è titolare di un ruolo sostanziale nonché di uno spazio processuale autonomo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il signor Giovanni Messina è padre di due ragazzi, T.M. nato il 5 ottobre 1998, e M.M., nato il 2 gennaio 2000, i quali, fin dall'età rispettivamente di 6 mesi e di un anno e mezzo, a causa degli abbandoni messi in atto dalla loro madre, sono stati inseriti, con plurimi decreti del Tribunale per i minorenni di Genova, nell'arco di 15 anni, in svariate strutture "di accoglienza";
    

    
      in particolare, alla madre era stata diagnosticata dal consulente tecnico d'ufficio, all'uopo incaricato dal predetto Tribunale per i minorenni, una patologia psichiatrica con "caratteristiche personologiche di matrice narcisista-psicopatica" e, nonostante nei riguardi del signor Giovanni Messina non fosse stata accertata alcuna psicopatologia, i due minori non sono mai stati affidati al padre nonostante le sue richieste;
    

    
      il signor Messina chiedeva di poter crescere e curare i propri figli ricevendo, a fronte dell'abbandono operato dalla madre dei suoi due figli, adeguati supporti psicologici e materiali da parte del servizio sociale che veniva incaricato dal Tribunale per i minorenni di Genova quale ente affidatario dei due minori;
    

    
      durante il procedimento giudiziario avanti il Tribunale per i minorenni di Genova, al signor Giovanni Messina veniva imputato di mostrarsi conflittuale nei confronti della madre dei minori e, contrariamente alla proprie aspettative, non solo non ha mai ha ottenuto alcun supporto, né materiale né psicologico, ma vi era la totale assenza di una progettualità a supporto della famiglia;
    

    
      i bambini venivano quindi affidati al servizio sociale del Comune di Genova, e separati tra di loro per essere inseriti in contesti comunitari, rivelatisi non adeguati alle loro esigenze trattandosi di strutture "rieducative", ove vi erano adolescenti con precedenti penali e con devianze (uso di fumo, abuso di alcool, assunzioni di vari tipi di droghe, eccetera) in contesti pericolosi per la loro crescita;
    

    
      nel 2000 i minori venivano dapprima collocati in un ex orfanotrofio gestito da suore, poi, su insistenza del signor Messina, presso una famiglia affidataria ed infine, per un anno e mezzo, presso la madre;
    

    
      nel 2008, a causa dei maltrattamenti agiti dalla madre insieme alle sue figlie più grandi, M.M. e T.M. venivano ricollocati presso il padre (da gennaio 2008 fino a settembre 2008);
    

    
      in tale periodo i servizi sociali riferivano che i ragazzi erano ben accuditi e frequentavano regolarmente la scuola e i centri estivi;
    

    
      nel settembre 2008, il Tribunale per i minorenni di Genova, senza ascoltare la volontà dei minori, stabiliva inspiegabilmente che M.M. e T.M. avrebbero dovuto essere trasferiti in una comunità di Genova, ove i minori sono rimasti per circa 2 anni;
    

    
      da allora i ragazzi vivono in diverse comunità, per lo più promiscue, separati tra di loro, in regioni lontane dalla residenza sia paterna sia materna, con frequenti episodi di fughe a causa dei maltrattamenti subiti all'interno delle comunità, facendo sempre ritorno presso la residenza paterna;
    

    
      quando i figli hanno compiuto rispettivamente 12 anni e mezzo ed 11 anni, il signor Giovanni Messina ha ricevuto improvvisamente una comunicazione secondo cui il Tribunale per i minorenni chiedeva allo stesso di recarsi per 6 mesi in una struttura sita a Sanremo, ove sarebbe rimasto con i propri figli, per verificarne la capacità genitoriale;
    

    
      il signor Messina si è trovato così costretto a chiedere un'aspettativa dal lavoro non retribuita;
    

    
      i suoi figli, col passare degli anni, nonostante la giovane età, sono dipendenti da tabagismo e, a causa dei plurimi traumi psicologici subiti, manifestano aggressività e rabbia nei confronti anche del padre;
    

    
      Messina si è reso conto di non essere in grado di accudirli e di guidarli senza alcun sostegno, a causa delle loro problematiche comportamentali e di salute;
    

    
      Messina ha continuato a non ricevere un sostegno adeguato;
    

    
      nell'aprile 2014, a fronte delle reiterate fughe dei due minori dalle strutture, il Tribunale dei minori ha inibito qualsiasi relazione e comunicazione, anche epistolare, tra i figli ed il padre;
    

    
      solo nell'anno 2015 M. si è affidato ad una nuova difesa legale nella persona dell'avvocato Catia Pichierri, che, nell'impugnare i provvedimenti del Tribunale per i minorenni di Genova, ha evidenziato la violazione della pertinente legislazione nazionale e sovranazionale;
    

    
      al signor Giovanni Messina, dopo quasi 15 anni e nonostante il parere contrario dei consulenti del Tribunale, è stato finalmente affidato il figlio M.M., mentre l'altro, T.M., è stato collocato presso la madre;
    

    
      nel frattempo, le condizioni economiche di Messina sono diventate critiche a seguito della perdita del posto di lavoro ed egli si trova a convivere e a mantenere un figlio adolescente bisognoso di sostegno a causa dei traumi psicologici vissuti;
    

    
      atteso che:
    

    
      il signor Giovanni Messina è padre di altri due figli, nati da un precedente matrimonio, che lavorano regolarmente e non hanno alcun precedente penale né tantomeno problematiche di dipendenza da droghe o di natura psicopatologica;
    

    
      il quadro delineato dalle recenti relazioni fornite dal consulente tecnico d'ufficio non fa altro che confermare come i due adolescenti siano stati segnati da insensati interventi di "tutela" fin dalla tenera età, dimostrando come l'allontanamento coatto dal nucleo familiare abbia nociuto alla sana crescita psicofisica di entrambi;
    

    
      in particolare, secondo la più recente consulenza, T.M. risulta dipendente da sostanze psicotrope, mentre M.M. manifesta disturbi della personalità, con potenziale sviluppo di psicopatia in soggetto adulto e potenziale pericolosità sociale;
    

    
      non si può non constatare come le determinazioni assunte dal Tribunale per i minorenni di Genova, nonostante l'infaticabile richiesta di Giovanni Messina di riavere presso di sé i propri figli quando erano ancora piccoli e non ancora traumatizzati dalle esperienze in comunità, con i necessari supporti, siano state invece volte ad interrompere, anziché sostenere, il legame tra i due fratelli tra loro e il padre;
    

    
      è evidente che qualsivoglia provvedimento assuma il Tribunale per i minorenni di Genova non potrà, oggi, riparare le gravissime falle causate in seno alla famiglia di Giovanni Messina dal 2000 in poi;
    

    
      nel caso specifico si individua una chiara violazione della legge dello Stato italiano e della Convenzione europea per i diritti dell'uomo riguardo ai provvedimenti adottati e alle scelte operate in merito all'affidamento dei minori,
    

    
      viene riferito che i responsabili di una delle comunità in cui M.M. è stato ospite sono indagati per maltrattamento su minori;
    

    
      le vicende di cronaca di maltrattamenti in comunità negli anni successivi all'approvazione della legge 8 novembre 2000, n. 328, che istituiva il fondo nazionale per le politiche sociali e prevedeva l'adozione della carta dei servizi sociali, sono una testimonianza della mancanza di un controllo serio da parte delle istituzioni;
    

    
      a giudizio dell'interrogante si possono ravvisare negli interventi adottati sul nucleo familiare di Giovanni Messina condotte e azioni inopportune e imprudenti da parte dei servizi sociali e degli organi giudicanti che hanno determinato l'allontanamento e la separazione in giovanissima età dei due fratelli senza alcun programma funzionale ad eliminare, come dispone la legge dello Stato italiano, gli ostacoli esistenti all'interno del nucleo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto riportato e quali siano le loro opinioni in merito;
    

    
      quali siano le valutazioni, alla luce delle conseguenze connesse alla straordinaria lunghezza temporale dei provvedimenti di affidamento, ben 15 anni, in evidente contrasto con quanto previsto dalle norme vigenti;
    

    
      se non ritengano opportuno un controllo delle strutture di accoglienza presso cui i minori sono stati collocati per evitare che gli stessi danni venano inflitti ad altri, peraltro con dispendio di denaro pubblico;
    

    
      se non ritengano doveroso procedere a un censimento nazionale delle strutture di accoglienza per minori;
    

    
      se non ritengano urgente dotare le strutture di accoglienza di minori di sistemi di videosorveglianza e controllo per meglio tutelare l'incolumità fisica e psichica dei minori ivi collocati.
    

    
      (4-06453)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'acuirsi della crisi economica ha determinato un forte calo dei consumi energetici;
    

    
      l'energia rappresenta un asset strategico per l'Italia, dove sono presenti 12 raffinerie, 21.000 occupati, 130.000 occupati nell'indotto, 23.000 punti vendita, con 112,3 miliardi di euro di fatturato, per un gettito fiscale di 41,2 miliardi di euro ed un contributo al PIL nazionale di 3,3 miliardi di euro;
    

    
      l'incidenza delle fonti primarie sul totale consumo energetico prevede l'espansione delle energie rinnovabili, con una contrazione del peso del petrolio e delle altre fonti fossili, anche se nel nostro Paese, complici le scarse piogge e una minore radiazione solare, la produzione delle rinnovabili è scesa dal 43 al 41,7 per cento, in controtendenza rispetto ad altri Paesi europei;
    

    
      le fonti rinnovabili sono un'alternativa reale alla riduzione della dipendenza dell'Italia e dell'Europa dalle fonti fossili, permettendo, più in generale, di realizzare lo sfruttamento di un complesso di fonti energetiche, che sia più efficiente e sostenibile, e contemporaneamente di aumentare livelli di sicurezza nell'approvvigionamento energetico del nostro Paese;
    

    
      stando ai dati del primo semestre 2016, si osserva come l'Italia produca più energia di quanta ne consumi, senza riuscire ad esportarla. Nonostante l'eccesso di produzione, la dipendenza energetica nei confronti dei Paesi esteri rimane ancora elevata, determinando per il nostro Paese un aumento delle importazioni di energia e di conseguenza dei costi;
    

    
      a livello europeo, è stata adottata una strategia per la realizzazione di un mercato interno dell'energia, con il fine di creare un unico polo energetico che sia maggiormente competitivo, integrato e flessibile, in grado di offrire alle famiglie e alle imprese servizi efficienti, a costi più contenuti;
    

    
      la necessità per l'Europa di completare il mercato unico dell'energia nasce, prioritariamente, dal bisogno di garantire un maggiore sicurezza degli approvvigionamenti, che viene perseguita attraverso la realizzazione di 4 punti programmatici, e nell'ordine, la stipula di una clausola di solidarietà per ridurre la dipendenza da singoli fornitori, facendo affidamento sui Paesi vicini, in caso di perturbazioni dell'approvvigionamento energetico; la capacità di rendere l'energia libera di attraversare le frontiere; il ripensamento dell'efficienza energetica quale fonte di energia a sé stante; la transizione verso una società a basse emissioni di anidride carbonica, che permetta l'assorbimento dell'energia prodotta, anche da fonti rinnovabili, nella rete in modo agevole ed efficiente;
    

    
      ad oggi sono ancora molti gli ostacoli, sia in Italia che in Europa, che impediscono ai consumatori di beneficiare di offerte più concorrenziali e di prezzi energetici più bassi. La mancanza di regole comuni tra le società di trasmissione dell'elettricità dei vari Paesi, tra le borse elettriche e tra le autorità di controllo, rappresentano un limite alla realizzazione di un mercato elettrico integrato ed efficiente,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, nell'ambito delle priorità da realizzare per il completamento del mercato unico dell'energia, voglia adottare le opportune iniziative per una reale riduzione dei costi energetici, a beneficio dei consumatori finali ed in particolare delle imprese, garantendo altresì la rimozione di tutti quegli ostacoli che ancora oggi determinano la forte dipendenza dell'Italia dalle importazioni di energia dall'estero.
    

    
      (4-06454)
    

    
      FASANO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'art. 32 della Costituzione recita "La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti";
    

    
      a quanto risulta all'interrogante la ASL Salerno ha adottato con delibera n. 90 del 29 settembre 2016 l'atto aziendale;
    

    
      l'atto aziendale prevede la riduzione ed il depotenziamento di quasi tutti gli ospedali compresi nell'area Calore-Cilento e Vallo di Diano: Roccadaspide, Agropoli, Oliveto Citra, Polla e Sapri;
    

    
      singolare il caso dei presidi ospedalieri di Roccadaspide ed Agropoli: il primo, ubicato a servizio di una complessa area montana, che vede ridurre i posti letto dai 70 attuali ai 20, oltre alla disattivazione dei reparti di ortopedia, cardiologia e chirurgia; il secondo, sulla costa, a pochi anni dall'inaugurazione ed a servizio di una popolazione che si moltiplica nel periodo estivo, ospita soltanto 20 posti letto;
    

    
      il territorio di competenza della ASL Salerno è particolarmente vasto: 158 comuni per un'area complessiva di circa 5.000 chilometri quadrati;
    

    
      nell'analisi dei fabbisogni, l'atto aziendale non tiene conto di alcuni fattori caratteristici, tra cui l'incremento della popolazione nel periodo estivo e le pessime condizioni della rete stradale;
    

    
      l'area a sud del capoluogo è caratterizzata da una scarsa densità abitativa, una significativa percentuale di popolazione anziana (circa il 35 per cento), più elevate rispetto alla parte settentrionale, con un basso reddito pro capite;
    

    
      durante il periodo estivo la costiera cilentana, che si estende per oltre 100 chilometri, è caratterizzata dalla presenza massiccia del turismo, mentre le aree interne dal fenomeno del cosiddetto turismo di ritorno; ne consegue un aumento significativo della domanda di servizi in concomitanza ai turni di ferie del personale;
    

    
      la rete di collegamento stradale precaria presenta una serie infinita di frane ed interruzioni, già oggetto di numerose interrogazioni al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (al Senato, 4-01570, 4-06288; alla Camera dei deputati, 4-05315, 5-02469);
    

    
      emblematico è stato il caso ripreso dalle telecamere, nel corso di un servizio giornalistico televisivo (trasmesso ne "Agorà" del 18 agosto 2016 su Rai 3) in cui un'autoambulanza, per raggiungere il vicino ospedale in tempi accettabili, era costretta ad attraversare una strada a valle di un costone roccioso pericolante;
    

    
      le principali associazioni sindacali hanno contestato le carenze di organico, la soppressione di servizi essenziali, oltre al rischio di dover ricorrere, per alcuni servizi, all'assistenza dalle regioni limitrofe;
    

    
      i sindaci dell'area Alburni-Calore-Alento e i presidenti delle comunità montane interessate, i sindaci del distretto Sapri-Camerota, i sindaci del distretto sanitario 72 hanno trasmesso le proprie controdeduzioni, esortando la ASL a tenere conto del fabbisogno effettivo del territorio;
    

    
      i Consigli comunali di Vallo della Lucania e Omignano hanno deliberato contro il trasferimento della centrale operative del servizio 118 a Salerno;
    

    
      persino il vescovo della diocesi di Vallo della Lucania, monsignor Ciro Miniero, nel corso di una recente intervista pubblicata dal quotidiano locale "La città", rivolgendo un accorato appello alle istituzioni, ha definito il Cilento "territorio martoriato" e, riferendosi poi al sistema sanitario, ha detto: "Ospedali chiusi, pochi posti letto, reparti che rischiano la soppressione, strutture fatiscenti e inadatte a reggere un alto numero di pazienti sono emergenze di cui non si dovrebbe parlare, in special modo in Paese evoluto e industrializzato come l'Italia",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della reale situazione in cui versa la sanità in provincia di Salerno;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare per garantire il diritto alla salute dei cittadini della provincia di Salerno, con particolare riferimento alle fasce deboli.
    

    
      (4-06455)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03187, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla nuova classe di concorso A023 istituita nel concorso a cattedre per il 2016;
    

    
      3-03188, della senatrice Montevecchi ed altri, sul galà organizzato al teatro romano di Verona a settembre 2016;
    

    
      3-03190, della senatrice Blundo ed altri, sui finanziamenti destinati all'innovazione sociale;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-03191, dei senatori Mandelli e Piccinelli, sui lavori di adeguamento tecnologico della linea ferroviaria Milano-Chiasso;
    

    
      10ª Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-03189, del senatore Girotto ed altri, sul progetto di fusione tra Ansaldo nucleare e Sogin SpA;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-03192, del senatore Rizzotti, sulla disponibilità del radiofarmaco [18F]FDG;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-03193, della senatrice Anitori, sulla realizzazione di barriere frangiflutti sul litorale di Ostia.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-03181 del senatore Girotto ed altri.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel resoconto stenografico della 679a seduta pubblica del 15 settembre 2016, nel prospetto delle "Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta", alle pagine 54 e 55, all'altezza delle righe riferite ai senatori Compagna e Divina, inserire nelle caselle relative alle votazioni effettuate nel corso della seduta un asterisco che richiami la seguente nota da pubblicare in calce alle corrispondenti pagine:
    

    
      "(*) Il senatore è in missione per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) e non dunque assente come figura dal prospetto delle votazioni.".
    

    
      Conseguentemente, a pagina 59, sotto il titolo "Congedi e missioni", alla fine del secondo capoverso, dopo le parole: "della Repubblica" aggiungere le seguenti: "; Compagna e Divina, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE).".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 691a seduta pubblica del 4 ottobre 2016, a pagina 44, sotto il titolo "Governo, trasmissione di atti e documenti", all'ultima riga del primo capoverso, dopo la parola: "dell'Aero" aggiungere la seguente: "Club".
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